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AVVERTENZA. 



Ancorché la prima e più ragguardevole delle 
tre parti in cui si divide la materia di questo terzo 
ed ultimo volume dell' Epistolario del Foscolo , sia 
il proseguimento della esposizione delle cose avve- 
nutegli in Inghilterra sino alla sua morte , e perciò 
non offra la storia di una fase affatto nuova della 
fortunosa sua esistenza; tuttavia noi ci facciamo a 
pubblicare anche il presente libro con lieto animo, e 
non senza fiducia che pur esso sia per porger di- 
letto ai lettori italiani, come quello che sarà per 
ispargere molta e vivida luce sulla biografìa del no- 
stro Autore in questo più tenebroso periodo del viver 
suo. Difatli, dalle lettere che si comprendono nella 
prima sezione del libro vedrannosi sempre più svolte 
e messe in chiaro le cagioni vere de' suoi dissesti 
economici; quelle che fecero riuscir vani gl'incessanti 
suoi sforzi per opporsi agli ostinati assalti della for- 
tuna; quelle che gl' impedirono di porre in opera 
l' ingegno e il braccio a prò della sua terra natale ; 

■II. " 



Il AVVERTENZA. 

quelle finalmente che , dopo aver fatto di lui un 
vero martire della fatica e del dolore, lo condus- 
sero a perire immaturamente nel vigore degli anni 
in terra straniera, senza aver dato alle Lettere ed 
alla propria fama tutto quell'incremento che l'alto 
suo intelletto e la generosità dell'anima sua avreb- 
bero potuto. Quindi in poi giova sperare che o tace- 
ranno o si ricrederanno coloro che, maligni o illusi, 
tanto parlarono e scrissero di quest'uomo insigne 
senza cognizione esatta del vero; e noi saremo pa- 
ghi della lunga fatica adoperata, perchè la schietta 
forma della sua meote ricomparisse dopo tanti anni 
a confortare ad eccelse cose, ed a commovere di 
meraviglia e di amore l' afflitta sua Patria. 

Non credano tuttavia i lettori di poter compren- 
dere dal solo Epistolario quanto e quale ei si fosse 
come cittadino, se non percorreranno anche il volume 
de' suoi Scritti politici, al quale noi, per la cognizione 
della sua vita pubblica, volentieri li rimandiamo. 

La seconda parte del presente volume contiene 
un ragguardcvol numero di lettere di lui pervenuteci 
durante l'edizione; della importanza dello quali poi- 
ché abbiamo toccato nella speciale avvertenza che 
loro abbiamo premessa, non ci occorre dir altro. 

La terza, è una scelta di lettere indirizzategli 
da chiari uomini che furono partecipi de' suoi nobili 
affetti, e dalla quale si spande come una luce di ri- 
verbero sulla sua vita. Nell'ordinamento di queste 
abbiamo creduto non di dover seguire l'esatta crono- 
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ìogia, come abbiamo fatto io quelle del nostro Auto- 
re, ma di doverle distribuire per modo, da tener 
insieme riunite quelle scritte da una istessa persona. 

Abbiamo adorno il libro con un ricordo del 
cimitero di Chiswick e della tomba del Foscolo, fre- 
giata dello stemma gentilizio di lui, quale ei l'usò 
anche in uno de' suoi sigilli; e finalmente l'abbiamo 
concluso col suo indice speciale, ed un altro generale 
di tutto 1' Epistolario. 

F. S. Orlandi ni. 
E. Maver. 



Livorno, 25 dicembre 1853. 
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550. A Gino Capponi.' 

Londra, 1 fehhrajo 1830. 

Capponi mio caro, 
È tarda assai, tarda risposta questa, e tardissima lellera 
a voi, che stando alle mie promesse v'aspettavate molto da 
me. E s'io non v'avessi compassione e vi narrassi i miei, 
guaì, mi scusereste, confessando ch'io in tanle ansietà non 
poteva scrivere, ed è miracolo ch'io non sia morto ; — morto 
al modo di re Giorgio, il quale secondo me, e secondo la 
vcrilà, morì da più anni, ed oggi solo attendono a sotterrar- 
lo. 1 Or, Capponi mio, ripiglio animo; e se le cose non torne- 
ranno a rovinare, io mi lido di stare in cervello. E dacché 
ho potuto rassegnarmi a un pajo d'ore di noja, vi ho rico- 
pialo parecchie variami del canto 3°, le quali porrete a' lor 
luoghi subito subito, affinchè l'indugiare non partorisca, co- 
me avviene sempre in siffatte inezie, confusione e dimenti- 
canza/ S' altre correzioni" facessi, le avrete: a me, perora, par 
d'essere tanto quanto contento, dal penultimo verso in fuori. 
La lettera che premetterà alla slampa del canlo la vi verrà, se 
non in Parigi, certamente in Italia. 

Capponi mio caro, scrivetemi come vi stale, e come vi 
traila l'are (controversi sta politico dc'Setle-Comimi, e quanto 
' È inedita. 

5 Giorgio 111, morto a' quei giorni dopo lunghi anni di cecità e 
di demenza. 

s ll 5» Canto dell'Iliade, colje varianti clic accompagnavano 
questa lellera, fu stampato nelì' Antologia, ottobre 1821. 



starete in Francia. Salutatemelo caramente; e s'ei mi iia 
fallo andar in bestia, Dio gliel perdoni: io non solo gii ho 
perdonalo, ma purch'ei fosse qui, e voi qui, torrei a palio 
d'imbestialire con tutti e due. — Davvero, appena m'avrete 
risposto , e basterà un unico verso , io vi riscriverò , e molto , 
e moltissime cose; e parecchie premono □ me, e parecchie 
altre agli amici nostri di Firenze ed a voi. Or addio. 

L'amico vostro. 

551. A Gino Capponi.' 

Londra, 8 febhrajo 1820. 

Così, Capponi mio, siamo ingiusti: io che indugiai 
quasi un mese a riscriverli, mi vo rammaricando di te che non 
rispondi a posta corrente. Fa ch'io sappia di certo il quando 
della tua partenza di Francia; e intanlo io mi vivrò in ago- 
nia. Voglio anche pregarti d'andare subito al magazzino 
di ftarrois librajo, a informarti e informarmi s'egli ha ricevuto 
una balla di libri spedili da Murray, con ordine ch'ei li faccia 
viaggiare sino a Losanna; e raccomandagli che non indugi. 
— Ilem, vedi di conoscere il nuovo traduttore, caldo ed ele- 
gante davvero, della seconda versione dell'Ortis; e fumigli 
intendere con bella maniera com'egli s'è affaticato sovra un 
testo castrato: poi fammi sapere com'egli ha nome, e dove 
potrei sicuramente inviargli un bell'esemplare virile, ch'io rab- 
bellirei rivestendolo di pelle all'inglese, e gliel farci capita- 
re. — !tem, a me preme assaissimo un Tacilo in 3 volumi 
in 4°, male, ma utilmente stampalo a Passano dal Fìemon- 
dini in due colonne, lacitescaednwinsnlesca; e se eosta poco 
più, ma non molto più, d'un luigi, non ti rincresca di com- 
perarmelo. Se no, vedi di procacciarmi per 12 frnncl» . 
ohe tanto è in catalogo , il Tacilo italiano in tre be' torneiti, 
pubblicalo dal Fayol, per cura dell'ottimo uomo e gramma- 

1 È incoila. 
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lieo esatto, signor Biagioli; — al quale, vedendolo, farai mille 
affettuosi saluti in mio nome, e mi scuserai quanto e come 
saprai , perchè io da più tempo non gli ho mai dato segno di 
vita. Tu accertalo, te ne scongiuro, che io non sono nè 
smemorato , nè ingrato : bensì ho povertà di tempo e di ila- 
rità ; e spessissimo per non versare i miei tristi pensieri sulle 
lettere agli amici, io mi taccio. 

Or io, Capponi mio, e tu illustrissimamente caparbio 
disputatore de' Sette-Comuni, bramerei aver alle mani tante 
novità che bastassero a darvi materia di rompervi i polmoni 
addosso fra voi due spoliticando al solito ; se non che il nuovo 
regno per ora non ha nulla di nuovo, da questo in fuori. A 
Giorgio IH è succeduto Giorgio IV, nè più nè meno: ma la 
bordellesea commedia reciterassi un dì o l'altro, e forse pre- 
stissimo, per sapere se la regina sarà regina. Intanto, volere 
o non volere, è regina ; e a chi non la vorrebbe regina tocca 
a provare che la non si comportò da regina: il che non sarà 
forse difficile, ma sarà a ogni modo lunghissimo. Nè per la 
Legge della Terra il marito re ha il potere di tutti gli altri 
mariti inglesi, di rimandare a casa la moglie, assegnandole un 
tanto; né divorzio regale può farsi senza taglio di lesta: — 
però, a provare che la regina non può esser regina perchè la 
non si comportò da regina, bisognerà apparecchiare mannaja 
e manigoldo — quanto contrariamente alle idee liberali , io lo 
lascio volentieri pensare, e dire , e perorare, e gridare al li- 
béralissimo Sette-Comuni. Dall'altra parte, quel lasciar ramin- 
gare (verbo non fiorentino, nè di Crusca, ma mio, e spero 
anche del Sette-Comuni), ramingar d'osteria in osterìa una 
regina de' tre Regni Uniti, e della Nazione virtuosissima, re- 
ligiosissima e un po'ipocritissima fra le Nazioni, è partito 
che non può stare ; tanto più che essendo regina, ha da set- 
tanta c più ufficj splendidi e lauti da compartire suojure, c 
molto danaro da riscuotere e spendere; — e spenderallo 
con gli osti d'Europa? Giorgio IV vorrebbe anche riam- 
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mogliarsi, benché i suoi quasi gessarli' anni , e [e centocin- 
quanta once di sangue cavategli pochi dì addietro da' medici 
per liberarlo d' una infiammazione mortale di petto, dovreb- 
bero lasciargli poca speranza d'eredi : tuttavìa spera, anzi fida, 
anzi confida. E dacché tu mi dai del dottissimo per la testa, 
dammi anche il titolo che ci si appaja a pennello, ed è pedantìs- 
sìmo; imperocché il verbo fidare sta volentieri con la mode- 
stia, e il confidare. Riandò all'oracolo del gran Tullio, sente un 
po' d'arroganza : i Qui fortis est, idem est FiDEN S ; quoniam con- 
fidens mala consuetudine loquendi in vitio ponilur. d S' io le 
scriva, o le interpreti per l'appunto, e dove si stiano queste 
parole, sappiatelo voi, se avete fra tutti e due tanta pazienza 
da cercarvele nelle opere dette filosofiche del gran Tullio ; ma 
latto sta che Giorgio IV fidens et fortis non può ripigliar mo- 
glie, se la regina d'Inghilterra non è innanzi tratto proces- 
sata, e data in mano al carnefice che la decapili si che muoja. 
Or addio, perche manca la caria. 

552. A Gino Capponi. 1 

Ultimi di febbraio 1830. 

Capponi mio carissimo. 

Primamente, t'abbraccio con lutto il cuore, e con tutto 
Io spirito; poi lodo Iddio che tu ti trovi tuttavia sano e lieto 
in Parigi, e ch'io potrò nel corso di marzo dirli parte almeno 
delle mille cose ch'io non potrei forse farti sapere in Italia: 
poi ti biasimo che tu non mi abbia avvisato d'avere ricevuto 
le aggiunte e varianti al ò" canto. E perchè agli animi gen- 
tili i l'avori nuovi sono castighi fierissimi de'loro torli, io ti 
manderò tre o quattro copie dell' articolo intorno a! Petrarca, 
non per anche pubblicato nell'Edinburgh Revìew. m» stam- 
pato a parie dal traduttore, — olio copie in tutto. Una delle 
quali fu mandata ieri a Jerfrey, una l'avrai tu, una l'avrà il 

1 È inedita. 
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Biagioli, una la manderai a Losanna subilo subito che l'avrai 
ricevuta ; e le allrc quattro si appianeranno qui secrelissi- 
me , affinchè JelTrey non se ne adiri , e ne avrebbe ragione. 
Consegnerò domani l'involto; ed oggi mi affretto a scriver- 
ti , ed avvertirti ch'io vidi il tuo marchese R"\ al quale farò 
quante cortesie potrò e saprò per amor tuo e dì Firenze. E 
voglio insieme avvertire e ringraziare il sig. Biagioli de' libri 
ricevuti; — a però dividi per bene il mezzo foglio ove ho 
scritto la lettera ad esso; piegalo pulitamente, sigillalo e fa 
che gli arrivi. Non mi dispiacerebbe eh" ei desse un'occhiata 
alia mia versione; e le suo note, benché pedantesche, non mi 
sarebbero inutili : tuttavia ine bel quel che a te piace ; cosicché 
so a te paresse di non lasciargli vedere il manoscritto, basterà 
dirgli chelu l'hai fra carte spedile, o preste da spedirsi. — Per 
oggi addio; 6 addio anche al nostro Sette-Comuni, del quale 
il marchese R'" mi disse: Poffare! que'due giovani sì cavano 
gli occhi, eppur viaggiano sempre insieme: s'ha poi da dire 
che Gino è una perla! e'glì basta di attizzare U conlino; poi 
lascialo ire in fuoco e fiamma, eh' e' non par fatto suo. Così 
disse il marchese R'". — Or addio davvero, perchè non ho 
più oncia di foglio. 

553. A Gino Capponi. 1 

Londra, 10 mar/o 1820. 

Gino mio caro. 
Sebbene è' sia tanto quanto intricalo, io chiacchiero vo- 
lentieri col tuo marchese R"" ; perchè (senza dire eh' egli ha 
in tulio e per tulio del gentiluomo) ei guarda le cose umane 
senza adirarsi nè con la natura , che ha pur voluto farcele 
godere tali quali sono, nè con que'tanli figliuoli della natura,, 
che vorrebbero rimestarle sempre a lor modo , e ciascheduno 

• Fu edita ila prima in parie ila Luigi Correr. 
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a suo modo, li direi ch'egli e venuto a! mondo per praticare 
la santa massima del nil admtrarì. Meravigliasi unicamente 
che voi non siate oggimai straccili di spolmonarvi, lu e il 
' feudatario de'Setlc-Comuni , per quitlioni che, al parere 
del marchese , non fruttano un cavolo ; e meravigli crassi e 
stordirà se mai (ch'ei noi crede) voi ritornerete in Ita- 
lia seni' esservi rotto il capo. Cosi dice il marchese , e così 
dirai in suo nome al Sette-Comuni carissimo ed amalissimo 
mio , eh' io vorrei rivedere , e vederlo in furia , e udirlo ar- 
gomentare con quella sua magna loquenziu, che talvolta an- 
che doventa eloquenzia. Bendi' ei , quand' io m' attentava 
a rispondergli , stava quasi con uno schioppo alla mira per 
ammazzare tulle le parole mie ; che Dio glicl perdoni , o an- 
che a le! — e purch' io possa un di rivivere fra voi due, torrò 
a palli di starmi ad udire, e lasciarmi anche interrompere 
senza adirarmene, lnlanln, per fare il pochissimo ch'io posso 
perle, ho subitamente richiesto il Murray di mandare al 
Molini tutte le copie che ti bisognano del fu re Nabucco....' 
AN"" ho fidato due copie dell' articolo su! Petrarca ; nè forse 
uscirà nel prossimo fascicolo deW Edinburgh Ileview, perchè 
intendo di rimutare qua e là, e dannare le prime otto pa- 
gine, freddissime a parer mio, e più adatte a far volume fra 
le lezioni delia Accademia nuova della vera prettissima Cru- 
sca , che ad impiastrare il Giornale di Jeffrey: e caso che ta- 
luno dei maestri vostri volesse farsi merito di quelle otto o 
dieci pagine, potrai donarle in nome mio, come Lu sarai tor- 
nato in Firenze; — e perchè il maestro te tradurrà nel suo sii- 
le, non correrà pericolo mai d'essere convinto del plagio. Sul 
resto dell'artìcolo io sono, da poche cose in fuori, assai lieto; 
se non che la traduzione inglese mi pare gelata. Al si- 

1 II manoscritto di questa Tragedia era stalo da Gio. Ball- Kin- 
colini affilialo a Gino Capponi, per farlo stampare in Londra ; e il 
Capponi divise questa cura col Foscolo, al quale il nostro Poeta Lo 
aveva raccomandato con L'itera , che-, pur conservasi nella Labronica 
prezioso documento defaticilo di questi tre uomini. 
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gnor Biagioli vorrei, ma non posso per ora, mandarne co- 
lila: una delle due serbala per memoria dell'amico tuo; 
1' altra spediscila a Losanna, e quanto più presto e più sicu- 
ramente potrai , scrivendo a lotterò grandi , chiare c spec- 
chiate (non come le lue) sul soprascritto così: A-M ,n * C. R"". ' 

Sul principio del 3° dell'Ilìade, dove quelle scomunicale 
gru , che guerreggiavano il nostro prossimo do' Pigmei , 
m'hanno dato il malanno, vedi di rimutare in uno dei modi 
seguenti: A' LIDI dell'Oceano — Agli orli dell' Oceano — 
A' golfi dell' Oceano — .4' suri dell' Oceano. 11 primo è co- 
mune , e 1' ultimo è strano : mi piacerebbe il secondo , e 
forse più il terzo ; pur se il mari ti piace , rilienlo: seno, 
scegli fra gli orli e i golfi. — Oh! s'io potessi andare innanzi 
a tradurre facendo de' versi!. Addio. 

554. A Gino Capponi.* 

Londra, 29 marzo IR20. 

Gino mio caro, 

11 Pucci dopo aver dovuto aspettare mezza settimana 
in Calais per timor del mal tempo, ha voluto aspettarne 
un' altra mezza per godersi il buon tempo in Londra, prima 
dì capitarmi innanzi con la- tua lettera ; c mentre m' affretto, 
perchè fra mezz'ora la posta parte, temo di perdere l'in- 
chiostro e i quattrini dell'affrancatura, e ripenso alla lua 
risoluzione di partire al primo tocco d'aprile. Pure, l'irreso- 
luzione tua naturale, e la politica libidine sette-comunesca 
di godere nuove fresche di Spagna in Parigi per un pajo 
di giorni di più, mi confortano a scrivere. — Rincrescemi 
assai dell' indugio della spedizione di Barrois, e molto più 
per l'articolo petrarchesco; ma purché ogni cosa vada sicu- 
ra, mi consolerò facilmente del tardi: e ti scongiuro, — s'hai 

1 Calliroe. 

3 La pubblico primo in parte il Carrer. 
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tempo , fa di rivedere il Barrata , ed accertami nuovamente 
eh' egii abbia eseguilo a puntino le commissioni. Commis- 
sioni a le , Ginn mio, per Losanna non vorrei darò, se non 
quesl' una di visitare la signorina, tanto più che aspetta una 
tua visita : ma non parlarle di me in guisa eli' ella sospetti 
ch'io sia troppo innamorato, o ch'io aspiri a nozze, — per- 
di' io non vorrei mai cantare per Epitalamio alla mia sposa 
i versi d' Euripide : 

e son esule pur troppo; e morrò esule, temo. E da eerte pa- 
iole arrivatemi di traverso, panni d'essere certo che nò i 
parenti , nò la gentile giovine sentirebbero lanlo amore [or a 
foreigner, che gl'induccsse mai a stringere parentado: ne 
io voglio ch'essi mi sospettino di amare per amore della dote, 
sospetti chela povertà desia ragionevolmente, e conferma 
senz'altro prove; — ed io voglio, non foss' altro, avere il con- 
forto di 

\ Serbar nelle miserie altero core. 

Lettere per la Svizzera e per qualche città di Germania le no 
manderei, tanto più volentieri che sarebbero semi alla messe 
del Giornale; 1 ma dubitando se questa ti troverà ancora 
in Parigi, nò avendo minuti da perdere, aspetterò che lu 
mi scriva dove le leltere mie li potranno arrivare in futuro. 

— Innanzi settembre, e forse e senza forse assai prima, ti 
giungeràben copiala a Firenze la prosa da unirsi alla versione 
d'Omero; e se avrò tempo, aggiungerò qualche altro arti- 
colo. E tempo avrei, e me ne avanzerebbe : ma non ho pace 

— non pace di mente ; ed ho gran paura che il troppo bat- 
lagliarc colla Fortuna non mi tolga la mente del lutto. Cre- 
dimi, non sono fatto ancor pusillanime, benché sempre 
sconfino in questa lunghissima lolla; — ma sono stanco. E 

1 II Giornale coniemiilalo allora dal Capponi ehbe poi vita in 
Firenze cui principio dell' anno scs'iemc. e fu I'Amolocia. 
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a che più continuarla? La vecchiaja croscè, quanto più le 
forze a' indeboliscono; e chi m'accerta ch'io non impazzi? 
E inlanlo, da mille prove son certo che l' ingegno mio comin- 
cia a mandare più Aimo ciie luce: 

Deniqnc Demacritum postquam matura veluslas 
Atlmamiit memores matus languesctre mentis. 
Sporte sua letho caput obvìus oblulit ipse. 
Ma io vado in malinconie, e senza pensarvi: pur m'c im- 
possibile di non correre con la lingua e la penna a cose 
che mi danno angoscia di e notte. — Salutami caramenle e 
dalle viscere del cuore il mio Sette-Comuni, al quale ho pen- 
sato e ripensato leggendo le notizie magnifiche e magnani- 
me della Spagna: e so quanto ei deve averne goduto, e 
chiacchierato, e filosofalo, e spolìlicalo, e bisticcialo. con gli 
Ultra, cani arrabbiali. E qui pure sono parecchi Ultra che 
morderebbero se s' allentassero , e vorrebbero avvelenare la 
Libertà; dacché ad ogni pubblico molo che indebolisse il 
governo, non avrebbero più sostenitori de'fondi , e dell'in- 
teresse del debito pubblico, del quale i capitalisti sono da 
più di 500,000. Or conta lu quanli altri 500,000 figliuoli , 
mogli e servi vivono su quel capitale! — La nuova ele- 
zione accrebbe di 10 o 12 voli in Parlamento la Forza 
de'ty/iigs; — non però i veri Whigs, idest gli assoluta- 
mente arislocralici, godono, perchè nelle cillà e contee s'è 
manifestata avversione de libéralissima roolro la nobiltà; e 
i candidati nobili, sì Whigs che Torirs, sono slati porlo 
uiù sconfitti d-i candidali popolani. Comunque sia , l'In- 
ghilterra avrà più o meno leggi assai più polenti che i par- 
lift. La Francia n'ha pure: la Spagna n'ha: In Germania 
n'avrà; e forse anche la Itussia; e chi sa? la Turchia: — 
ma l'Italia è cadavere senza speranza di resurrezione! 

Addio, Gino mio, carissimo quanto e forse più che fra- 
tello. Scrivimi, perch'io possa talvolta consolarmi dell'averti 
veduto e perduto. Addio. 



EPISTOLARIO. 



585. A Cattine, a Losanna. 

Venerdì, lanaggio 1890. 
Vi mando per buona occasione un plico , che consegne- 
relè al marchese Capponi. Spero che quesli verrà a trovarvi 
sul principio di giugno. Egli è rimasto qualche tempo a stu- 
diare i Francesi a Parigi, e poi ha voluto vedere la Fiandra 
c la Olanda. Quelle paludi gli hanno dato l' ipocondria, e le 
faccie de' mercanti, pe' quali non ha mai sentito grande amo- 
re, gli hanno ispiralo un'antipatia invincibile d'ora in poi 
per lulfc le fisionomie mercantili dell'universo. Egli è fisio- 
nomista quanto Lavaler, e potrà spiegarvi per soprappiù la 
craniologia del dottor Gali. — Ciro Capponi! posso dire che 
dopo la partenza vostra c la sua , ho perduto lutto ciò che mi 
rendeva qui piacevole la vita. Ln sua è un'anima alta, ga- 
gliarda e indipendente, ma dolce ed equa ad un tempo; ed 
ha uno spirilo pensatore e fornito di tanta originalità natura- 
lo, da aver potuto riconoscere e rompere da se slesso in po- 
chi anni i ceppi di una falsa educazione, e gli stolli pregiu- 
dizi m P rel ' ignoranti , e dì nobili sfaccendati. E Capponi 
mi ha amato, e mi amerà ancora 

Allor che terra coprirti queste ossa 
Ignude, e celerà con esse il nume 

lo aveva disegnato di andare a Firenze , per trovare un poco 
di riposo d' animo , vivendo vicino a lui e ad allri amici della 
mia giovinezza; ed ora ei mi scrive di sentirsi egli slesso cosi 
accorato delle miserie e delle vergogne dc'noslri concitta- 
dini, da essere spesso tentato a ritornarsene a Londra. Adesso 
è a Francoforte, e forno elicsi sprofondi nella Germania: 
ma bench'ei metta due o tre mesi in un viaggio che altri fa- 
rebbe in una settimana, spero che prima o poi capiterà ad 
ogni modo a Losanna. 
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Il viaggiatore ch& mi aumir 


iziate non è anche giunto ^ e 






poco della vostra aura che dee 


cn^ndarioiTf^e^neiv 


pur se ne avvede, non elio god( 


rnc. Son mie follie; e cos'i 




o, per esser più indulgente 




; di necessità virtù Ma 


parmi che la coscienza di amare 


, e di sentirsi l'anima piena 



di qualche cosa che la riscaldi, sia un istinto eduna ne- 
cessità, alla quale i mortali debbono in un modo o in un al- 
tro soddisfare ; — e chi non s' inebria dell' ambizione di di- 
ventar ricco o potente, e non s' infanga nella sensualità, deve 
tanto più fortemente sentire il bisogno di amare. Nò parto 
del solo amore inteso nel suo più stretto significato; ma vi 
comprendo pur quello tra conjugì attempali, Ira madri e figli, 
tra sorelle e fratelli, e tra quei pochi amici nati per recipro- 
camente dischiudersi tutto l' interno dell'animo loro. Ed io 
più non avendo chi amare con que' santi affetti tranquilli, 
sarei trascinato sovente ad amare da pazzo, se non adoprassi 
tulle le forze per far guerra a me stesso, e rimettermi in calma : 

Clic non e di pazzia segno più espresso, 
Clic, per amare alimi, perder se stesso. 

Pure messer Lodovico al tempo slcsso esclamava: 

Chi salirà pi^r me, Madonna, in cielo 
A ritrovare il mio perduta Ingegno! 

E infatti, la sua Donna cho sola gli Tacca perderli cervello, era 
pur quella che glielo facca ritrovare , obbligandolo a scrivere, 
per compiacerle , lo pazzie d' Orlando. 

A proposilo della follia di tali valentuomini (che non 
troppo vaio a scusare la mia elio non m' inspira poemi), piac- 
ciavi scrivermi la vostra opinione sul Petrarca, e più ancora 
su Laura, clic essendo donna e maritala doveva doppiamomi' 
tormentare il suo innamorato; od egli era nato per lasciarsi for- 
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menlare. Ma io già ne ho espressa la mia opinione , ed ora sia 
a voi a dire la vostra. Non ho più scritto nulla dopo quel po- 
vero Saggio; e mi son dato a leggere tutti i viaggi che mi 
son venuti alle mani. Essi mi danno una ben misera idea del 
genere umano ; e benché già il mio amico Ortis, considerando 
solamente chi gli stava vicino, avesse pur troppo appreso a 
gemer sogli uomini, l'esame che ne faccio in età più matura 
mi porta a gemere e a fremere ad un tempo, ed a cercare di 
non addentrarmi di più nella loro conoscenza. — Ad ogni 
modo, il genere umano europeo è il più tollerabile; e son 
contento di esser lungamente vissuto in Inghilterra, perchè 
molle circostanze, e una lunga durata di prospera esistenza, 
e sopratutto di libertà, hanno reso gl'Inglesi superiori a lutti 
gli altri popoli d'Europa. 

Pur la natura creando gli uomini quali sono, ha dato 
loro un gran compenso a molti mali col dono d'una famìglia 
e d'una patria; — c se in massa si scannano e si tradiscono, 
ad uno ad uno si aman tra loro ; e spesso un collage racchiude 
affelti, e pace, e virtù da farne un soggiorno di celeste fe- 
licità. Ma se quella felicità e quegli affetti vogliono portarsi 
al di fuori per farne partecipe altrui, la pace cambiasi in guer- 
ra, e le virtù degenerano in vizj. — Oh! se potessi trovare 
un tal cottage con pochissimi amici intorno a ine, non altro 
cercherei che riposarmi, né altro più vorrei vedere, o sentire, 
o pensare in futuro ; ma scriverei lutto quanto ho già sentilo, 
e visto, e pensato — e non è poco! Sceglierei, se il paese 
fosse più libero, un poggio vicino a Firenze, o la sponda me- 
ridionale d' un lago della Svizzera , o una casupola in Inghil- 
terra vicina al mare, se avessi di che vivere in questo paese 
senza scrivere per danaro: nè mai vedo casuccia di campa- 
gna , cinta di prati e di piante , che non mi faccia esclamare: 

0 felice cnlui che un breve e colto 
Terreo tra voi possiede! un antro, mi rivo, 
Cara una Donna, e di fortuna un volto. 
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Ebbi i miei studj e le mie paci a schivo: 
Ahi giovenil desio fallace e Stolto! 
Or ve- piangendo che di tor son privo. 

Adesso davvero non so a qual partito appigliarmi. Son 
nato per far bene una cosa sola ; ed eccomi incatenato per 
farne male molle, contrarie ai mici sentimenti, alle facoltà del 
mio spirito ed alle abitudini della mia vita. Io studiava per 
piacere a me stesso , e per la mia patria , e per la gloria ; e ora 
debbo scrivere per far piacere a' librai , e riceverne delle 
ghinee. — Prima che partisse il Capponi, attesi per tre setti- 
mane a terminar la versione di un canto della Iliade; e il mio 
amico dicevami ch'io diventava allegro e grasso, e parlavo 
in modo come se non vi fosse per me altra felicità che il far 
versi. È cosa ridicola, ma vera: quando io lavoro secon- 
dando l'impulso del mio Genio, che per quanto sia pic- 
colo e sempre di origine libera e divina, le fatiche, le vigilie, 
le cure incessanti e inconcepibili a tutti fuorché ai martiri 
della Musa , anziché indebolirmi, danno al mio spirilo, al mio 
cuore e al mio corpo una tempra d' acciajo ; — ma in lavori 
contrarj, e mi s ' a l ec ''° >' dirlo, inferiori alle mie forze, l'ac- 
ciaro si arrugginisce, e la punta dello stile perde il suo acu- 
me. Vi parrà cosa incredibile ; ma avendo fatto violenza a me 
stesso onde cominciare un articolo per JeiTrey, ho scritto e ri- 
scritto in dicci giorni più di cento pagine, copiando, ricopian- 
do, scarabocchiando , — ed ho finito col gettar tutto nel fuoco, 
colla disperata risoluzione di chi per troncare un lento dolore 
si fa recidere un membro. 

Vi narro questo, perchè non mi rimproveriate eh' io 
nulla faccia di buono. La fortuna mi nega di far le cose che 
saprei, e la natura mi vieta di far quelle che dovrei. Diedi 
un mese fa al Murray una mia Tragedia da slampare, onde 
potere almeno in qualche modo occuparmi correggendo le 
prove di stampa. Vi trovo bellezze e difetti che mi convin- 
cono che potrei tuttora riuscire in questo genere di componi- 
111. 2 
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mento, pel quale i primi saggi della mia adolescenza mi ave- 
vano dato belle speranze. Ma il tempo passa; i pensieri 
crescono, e la solitudine domestica si fa tanto più grave 
quanto più si avvicina la sera della vita, e che il bel lume 
delle illusioni svanisce. Vorrei scriver Tragedie; — poi la 
Storia d' llalia de' miei tempi, — e terminare col dar compi- 
mento alla traduzione della iliade. Allora morrei in pace: 
ma se tardo dell' altro, tornerà vana ogni mia speranza, ... 
e dovrò vivere colla mia povera Musa, come con donna 
che non ha più tutto il mio cuore: né so tormento più 
vile ed orribile che di accostarsi per solo dovere al Ge- 
nio e all'Amore; e scriverò non per farsi immortale, ma 
per prolungare di pochi anni una esistenza sterile o do- 
lorosa. 

Addio , signora ; stringete la mano a vostra sorella. Di- 
temi quali libri avete ricevuti e quanti, per sapere se la 
Dogana ve ne avesse tolti alcuni, come ne tolse al Cappo- 
ni. Fra pochi giorni vi manderò la Tragedia stampata, con 
qualche altro libro recentemente pubblicato. Addio con tutta 
l' anima. 

556. A Gino Capponi. 1 

Londra, 23-30 maggio 19E0. 
Benché tu sia tanto quanto smemorate! lo , non li dimen- 
ticherai, spero, di riscuotere questa lettera. E' mi dorrebbe 
che tu non ricevessi da me un altro addio, e alFetluosissimo, 
e mesto, e caldo dalle mie viscere, innanzi che tu rivegga 
l'Italia: tanto più eli' io bramo assai di rivederla, non però 
n' lio lusinga; 

E it Uesir vive e la speranza ò morta. 
Pur vo allo volle tentando ; e se potrò armarmi d' un passa- 
porto che mi copra delle greche ali inglesi, trapianterò, ap- 
1 La pubblicò primo il Carrcr, ma incompleta. 
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pena appena avrò il modo, i miei tabernacoli presso Firen- 
ze; perchè in città non abiterei. Alcuni governi sono male 
avvezzi; e peggio, e pessimamente i nostri sciagurati concit- 
tadini: gli uni sospettano, gli altri sì fanno merito a pro- 
vocare sospetti; nè la prudenza giova, quando v' è chi, o per 
rimorso o per mestiere, interpreta le parole, e i cenni, e il 
silenzio. Tacerei : ma scriverei ; — ed a che prò vivere stroz- 
zandomi gli affetti generosi neh" anima , c i pensieri dentro 
la mente? et propter vilam vivendi perdere catasta? E mi sa- 
rebbe consolazione lo scrivere mentre vivo ; e forse utilità a 
voi tutti, e gloria alla mia sepoltura. Stamperei in Inghilterra, 
ove, dopo aleuni anni, o spedirei o recherei i miei mano- 
scritti: e poi? — E poi — senza star almanaccando 

sul poi, chi mi assicurerà dell' intanto? E quanto tu, senza 
tornarti in quel giardino puzzolente, m'hai scritto dall' Olan- 
da, mi sconforta d'andare a vivere dove pure vorrei morire, 
e morrei , non foss' altro , vicino a te ed a pochi altri caris- 
simi : perchè , forte come io pur sembro , e sono in alcune 
cose, io in alcune altre mi sento più debole che vedovella e 
bambino; nè potrei reggere lungamente la vita in questa so- 
litudine fredda c disperata di cuore : parlerei non foss' altro 
italiano. 

Questa lettera fu incominciala martedì sera passato; — 
nè il giorno dopo ho potuto ricominciarla. Da più mesi, o 
forse subilo dopo la tua partenza, ho le viscere afflitte di bile 
(ed è infermità inglese che s'attacca anche a' poveri forestieri); 
e d'allora in qua non ebbi una settimana intera di salute se- 
rena: pur a forza di certo purghe nere, e standomi quasi 
sempre in casa pel gran freddo di quest'anno, passai mez- 
z'anno tra bene e male. Mercoledì mattina , la bile e la feb- 
bre, ch'era intermittente e lentissima, fecero la loro gran 
prova , c sperai fosse l' ultima ; — e sino a sabato sera sono 
stato a letto; c por due notti in delirio. Ora sto meglio d'al- 
lora": non però bene; e il medico accerta che se continuerò 
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a tracannare purghe nere e calomelano, guarirò di cerio, per- 
chè il fegato non è tocco. Ma forse ho tocco il cervello; e 
non per colpa della natura, nè mia, — bensì della fortuna, 
che, a forza di sfidarmi a combattere, m'ha sfinito. E or 
vorrei che la morte diventasse mia ausiliaria , e mi desse rifu- 
gio. Intanto la morte mi sta sul viso: vivo senza forza nelle 
membra; senza caldo nelle ossa; senza un raggio di gioja 
nell'anima, e senza nè consolazione, nè consolatore. E fa 
tuttavia freddo, sicché oggi, 50 di maggio , scrivo davanti al 
caraminetto ; e bcnch' io possa scriverti , non potrei lavorare. 

Poco, anzi nulla, ho fatto dacché tu se' partito, dalla 
storia di Parga in fuori, per la quale più d'un traduttore mi 
ha fatto strabiliare; e poi? — quand'era bella e pronta, Mur- 
ray m' annojò di se , di ma , di forse , di rispetti e paure. E 

11 nodo fu poi distrigato a' dì scorsi; ed era, che il Governo 
faceva scrivere una diatriba contro 1* Edinburgh Revietv, e 
contro me c tulli i protettori degli sventurati Pargioti, e la 
diatriba fu inserita nel Quarterly. Ma è sì virulenta, e perfida, 
e iniqua , che Murray n' ha vergogna ; e per levarsi di dosso 
la complicità della diatriba mi si profferisce prontissimo a pub- 
blicare la storia. E l' indugiare tornerà utile, perch' io posso 
così ribattere i colpi ora che hanno scaricato la loro artiglie- 
ria ; — e così il libro mio escirà appunto a chiarire la faccen- 
da , mentre Lord John Russell la ripiglia generosamente e 
coraggiosamente nel Parlamento contro a' Ministri, ed al 
Re Tommaso Mailland — chiamato in Grecia, Metti, che 
è il vezzeggiativo di Maometto. — L' artìcolo sul Petrarca 
non fu per anche pubblicato da Jeffrey; e probabilmente 
escirà mezzo tronco, mezzo intarsiato di cosacce non mie 
e mezzo addottorato nel fascicolo che s' aspetta di setti- 
mana in settimana. E nota che gli errori rimproveratimi in- 
torno a Parga nel Quarterly, stanno appunto ne'passi mutilali, 
o interpolati , non so se per arroganza o per i sbadataggine, 
nell'articolo d'Edinburso: e se avessero tradotto fedelmente. 
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il Governo non avrebbe potuto scrivere se non villanie; delle 
quali il mondo s'adira, ed io rido, e nessun crede. Queste nojc, 
e l'essere io diventato la bestia da soma di Murray, di Gif- 
ford e di Jeffrcy, e l' essermi obbligato a dilettare il mondo 
inglese, del quale in parte ignoro, in parto disamo il gusto 
letterario, e il dovere tradurre, o, per. parlare più verace- 
mente, stemperare Ì miei pensieri in francioso, sì che poi 
sieno annacquati venalmente in inglese , sono sciagure e fati- 
che e vergogne, alle quali non posso ornai reggere più. Ma 
se non ie tollero , la mia poca entrata non basterebbe a farmi 
vivere; e se pur le tollero, uccido forse la vita mia , e cer- 
tamente il mio ingegno; e la mente e lo stile, che talvolta 
volavano com - aquila, stramazzeranno come. asini stanchi, e 
diventeranno carogne. Però cominciai scrivendoti eh' io fo e 
farò il mio potere di partirmi di qui; e scrissi alla Quirina e 
alla contessa d'Albany, che m' informino del come io viverci ' 
quieto in Firenze. Come tu sarai a casa, fa di scrivermi per 
l'appunto; e la tua lettera ini animerà, o mi sconforterà. Alla 
Quirina ho parlato della mia fortuna liberamente, non però 
alla Conlessa, presso la quale la povertà è delitto; e cosi tu 
pure dovrai governarti parlandole. Or addio dall'anima. 
Tutto tuo, 

P. S. Dimenticavami di dirti che ho fatto stampare la 
Riccìarda, tanto per affaccendarmi, non foss'altro, a correg- 
gere le prove. Qui ne dicono maraviglie, eMurray ne vende 
a dozzine. A me pur tragedia davvero: pur ha de'grandi di- 
fetti. II Pucci le la porterà con la Storia di Purga. 

557. A Lady Dacre. 

Venerdì sera, luglio 1820. 

Signora , 

Giungo dalla campagna, e Irovo la vostra amabile lettera, 
coli' affettuoso invito. Vi scrivo in frolla, dovendo domani mal- 
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lina tornare dal mio traduttore, che sì è allontanato dodici mi- 
glia da Londra, e fra due settimane minaccia (o lo farà 
perchè cosi vuole sua moglie), minaccia di partire pel De- 
vonshire e di restarvi sino a novembre. Bisogna dunque eh' io 
affretti il suo lavoro, e lo corregga e ricorregga, e attenda 
alla stampa per i documenti greci e italiani, c guardi al copi 
sta, che senza di me non sa lingua alcuna. 
Penso a voi spesso : 

Il pensier già gran tempo a quelle amene 
Piaggio mi chiama; or più di te vaghezza 
Mi sprona: Ali posi ornai chi mi ritiene! 

Così eanta un poeta 1 che spero mettervi in grazia; — ma ora 
se non termino il libro,' non avrò riposo in alcun luogo ; ed 
anche il Murray sembra tentato di tormentarmi per ch'io Io 
finisca. Così potrò venire verso gli ultimi di agosto o i primi 
di settembre, ma non prima. Vi porterò allora varie cose fra 
buone, mediocri e cattive; e sopraìtullo vi porterò un ospite 
che sarà belo, perchè avrà la coscienza di aver finito ciò che 
aveva intrapreso. 

Mille cose a lord Dacre; e ditegli, anzi pregatelo, di 
stringer per me la mano a miss Wilmot. Ho trovato un'ama- 
bilissima miss Arabella "Wilmot nel Vicario di Goldsmith, che 
ho Ietto son pochi giorni in campagna, o per dir meglio ri- 
letto dopo venti anni ; e tanto più vo' bene a miss Wilmot.' Ma 
dito a tutte le damigelle Arabelle di ben bene esaminare i loro 
scudieri, perchè la fortuna di conoscerli prima del matrimo- 
nio non è generalmente concessa fuorché no' romanzi. 

Addio, signora, signorina, e milord; addio con tutta 

1 II Casa; ina il Foscolo gli ha rabbellito questi tre versi, ci- 
tando , secondo il solito, l'erisimi Ime ut e a memoria. 
5 11 libro su l'arga. 
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538. Alla contessa d' Albamj. ' 

Londra, S ottobre 1820. 

Signora contéssa, 
Madama c miss Hamilton staranno forse a dimora in Fi- 
renze; ma quand' anche non potessero starvi che un giorno, 
non parrebbe loro d'avere veduto Firenze nè l'Italia, se 
non venissero a prestare omaggio alla contessa d' Albany, e 
alla casa del Conte Alfieri. La madre è irlandese, vedova 
d'un generale: la figlia, benché forse non bella, ha un pro- 
filo elegantissimo, e ne fo giudice il pittore elegante; — od 
ella, signora contessa, giudicherà dell' ingegno, che a me pare 
assai più bello del volto. Ed è inoltre edottissima: parla 
italiano, e legge e intende e sente i poeti italiani più delle 
altre sue concittadino, nelle quali mi par di vedere più vo- 
lontà che potere di coltivare le belle arti e le lettere, l'erò io 
che, quantunque pregato e scongiurato, nego di scrivere let- 
tere commendatizie, mi sono questa volta esibito spontanea- 
mente di presentare miss Hamilton a lei, e di giovarmi del- 
l' occasione per ringraziarla dell' avere onoralo di tante gen- 
tilezze il signor Adair, che ho riveduto appena tornato, e mi 
ba lungamente parlalo di lei. E fu una benedizione, si 
perchè ho potuto con lui rivivere per un' ora no' giorni che 
forse non torneran più per me; e si perchè chi arriva dal 
continente avrà, almeno pe'primi giorni, da dire qualche cosa 
diversa dal bruito, perpetuo e noiosissimo discorso della re- 
gina e di Bergami, e del re e delle sue dodici decrepite amanti 
11 re, volere e non volere , e malgrado i consigli de' suoi mi- 
nistri e le grida del popolo, le salire de' gazzettieri e il 
dissenso del Parlamento, ha pur voluto avere il contento 
d' essere coronato alla presenza dell' universo come Anco- 
ne. E corre pericolo di non essere solennemenle coronalo 
f È inedita. 
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da re, perchè la regina ( colpevole o no, sappialo il cielo! ) 
sarà a ogni modo assoluta; e suo marilo che è fanciullo a 
sessantanni, e, se vivrà, sarò fanciullo a novanla, o che 
aveva riposta tutta la sua gloria e la sua presente e futura 
felicità nel farsi coronare, ed aveva ottenuto danaro dal Parla- 
mento per farsi coronare, e avea fatto preparativi per farsi 
coronare, non si farà coronare, perchè sarebbe costretto a 
vedere coronata anche la regina. 11 processo pende, e i mi- 
nistri cantano trionfo ; ma sanno che quanti' anche la sen- 
tenza contro la regina fosse approvata a pieni voti dalla ca- 
mera de' Pari, i Comuni non solo la rigetteranno, ma non 
vorranno neppure udirne parlare. Pur cantano trionfo per 
consolare il povero re, non foss' altro per pochi giorni. Or 
vatli a ammogliare! Davvero io aveva in animo di pigliar 
moglie; ma dopo questo esempio regio, io non ne vo'più 
sapere. 1 ministri, che preveggono di andare co! capo rotto, 
armeggiano per serbare ad ogni modo le lor cariche , e non si 
sono arresi ad accusar la regina , se non se perchè il re li 
aveva minacciati di rimularli; ed oggi il popolo minaccia 
d'impiccarli. Non ho più foglio; onde, signora contessa, 
torno a raccomandarle miss Hamilton, e me suo devotissimo 
servidore. 

559. A Giuseppe Grassi. 

Londra, 7 ottobre 1820. 

Grassi carissimo, 
Da sei giorni in qua ho riveduto il signor Adair , eho 
mi ba dato la vostra lettera ; alla quale intendo di rispon- 
dere per la posta, perchè madama e miss Hamilton, che con 
questa letterina vi recheranno novelle di me, staranno a 
lunga dimora in Parigi , e non si avvieranno verso Torino , 
se non se forse a primavera. Voi visiterete, spero, la madre 
c la figlia, e le udirete parlare italiano , e parlarvi di me, che 
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vi ho amalo dacché vi ho conosciuto; e vi amo, e vi amerò 
fioche avrò vita. Or addio. 

Tutto vostro. 

560, A Galline. 

1° gennaio 1831. 

Forse m'inganno, come soggetto a ingannarsi è ogni uo- 
mo che giudica da ciò eli' ci sente: ma son quasi certo, 
signora, che ambedue noi, benché in proporzioni diverse, 
sentiamo tuttora la ferita che ciascun di noi ha inaspettata- 
mente ricevuta dall'altro; — e credo che durando a tacere la 
sentiremo ancor più, e per lunghissimo tempo; perchè le 
piaghe del cuore finché sono invelenite dalla diffidenza, non 
cessano mai di dar sangue. 

Senza sperare alcun rimedio per me , debbo offrirlo a 
voi ; e se il venerdì sera, quando vi dissi addìo, avessi cono- 
sciuto ciò che sventuratamente non seppi che il martedì se- 
guente, la nostra separazione, necessaria alla vostra tranquil- 
lità e al mio carattere , si sarebbe operata in modo da lasciarci 
meno rammarico. 11 ferro rovente era già stato, venerdì sera, 
applicato da me medesimo sino alla radice ; e il vostro con- 
tegno di martedì mattina altro non fece che spingere la mia 
mano per cacciarlo più addentro, e aprir la piaga forse più 
che non era necessario. Ma voi forse credeste che lo fosse; 
ed ora il fallo è fatto. Forte e costante ò il dolore, ma almeno 
non è più inasprito dalle irritazioni del timore e della speran- 
za; e so che debbo sopportarlo, e posso misurarlo intiero. 
Mi sono liberato da due tormenti , forse i soli contro ai quali 
la natura non mi ha armato di forza: il senso del proprio av- 
vilimento , e il dubbio della sincerità di coloro ai quali è aperta 
tutta l'anima mia. — Fatto or dunque certo del mio soffrire, 
non mi curo per me di rimedj. Ma per voi, signora, la cosa 
è diversa; e se mi sono rassegnato al dolore, non debbo 
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compiacere a un sentimento vendicativo , lasciandovi col mio 
silenzio tormentar poco o assai dalla idea di qualche mìa di- 
sperata risoluzione. Vero è pur troppo che per quarant'ollo 
ore il mio risentimento contro di voi e contro me stesso erasi 
cambiato in furore, e che poi per più giorni non ho cessato 
di gemere e fremere a un tempo r — ma ora non sento più 
collera, ed ho cessalo di lamentarmi; dacché, mentre sup- 
pongo in voi de' torli verso di me, so pure di aver io dc'torli 
da riparare con voi. 

Forse potreste creder tuttora ch'io nutra pensieri di ri- 
sentimento, e forse ancora potrebbe spaventarvi il caso che vi 
facesse incontrare con me. Perciò voglio dileguare, per quanto 
è in me, ogni vostra inquietudine sul conto mio; 0 assicurarvi 
che senza aver molivi da amare la vita, ne ho degli altissimi 
per sopportarla. Voglio assicurarvi che dicendo addio alla 
miss IV" tornala da Losanna, e rifuggendo come maniaco 
dall'aspetto in che mi apparve, e dalle poche parole che pro- 
ferì l'ultima volta che la vidi (e ne rifuggo come da larva 
persccutrice e funesta), torno con un grato pensiero, che in 
me durerà quanto la vita, alla miss R'" la quale dal primo 
istante in cui mi conobbe, procuro con generosa benevolen- 
za, e vi riuscì, di consolare J,e noje e la solitudine di uno 
straniero che non aveva presso di lei merito alcuno. — Ricor- 
dami avervi scritto al principiare del 1820 ■ che s'io aveva 
passati parecchi giorni felici nell'anno precedente, lo doveva a 
voi; • ma la vostra assenza m'impedì allora dì offrirvi un 
piccolo dono secondo l'antico rito domestico d'ogni paese, 
e singolarmente d'Italia; rito che ovunque io fossi bo sempre 
osservato, perchè rammenfavami i miei primi anni, e la mia 
famiglia, e la patria. Permettetemi dunque, vi prego, di cele- 
brare oggi questo rito, non fosse che per compenso dell'anno 
decorso. Suonò pur ora la mezzanotte, e del 1820 nulla più 
resta. Altro non vi offro che il dramma dell' dminte, senza 
rami e senza ornamenti, ne fornito d'altro estrinseco pregio 
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che quello dei tipi del Bodoni: — ma ad ogni modo voi 
saprete apprezzare le interno bellezze che hanno meritato ol- 
l' Aminta il titolo dì capo lavoro nella poesia pastorale, e co- 
glierete in esso le grazie più delicate della lingua che amavate 
di parlar meco. L'ho scello, perchè è opera uscita non 
tanto dallo spirilo, quanto dal cuore d'un Genio, !e cui sven- 
ture non meritate insegnano a paventare lo profonde passio- 
ni , ancorché nobilitate da un'anima e purificate da una virtù 
pari alla sua. Ad alcune linee di una scena , ove il Tasso sotto 
il nome di Tirsi prevede le sue sventure , ho aggiunto qualche 
altro verso in cui descrive l'adempiménto della sua predizio- 
ne ; e 1" ho tolto dalle sue poesie liriche , che aveste la bontà 
di donarmi. 

Addio, signora; e se vi fosse avvenuto di riputare inutili 
per voi le mie dichiarazioni, non vi sia grave il pensare 
ch'esse erano necessarie per me. Orami sento meno oppres- 
so, dacché vi ho faìlo conoscere le mie intenzioni e il mio 
contegno verso di voi nel futuro; nè più avrò da rimprove- 
rarmi di aver negletto di dileguare lo inquietudini eh' io po- 
teva supporre nell'anima vostra. Non temete che alcun dolore 
possa mai trascinarmi ad alti premeditati di disperazione, lo 
vedo scorrere il tempo eolla probabilità ch'ei solleva le ango- 
scio degli uomini , e colla certezza che diminuendo il numero 
de* nostri giorni, abbrevia il termine de'nostri dolori. Io non 
chiedo al tempo altro benefizio che quello di una calma ba- 
stante per giudicare con equità le mie ragioni e i miei torti, 
e per noverare le pene e i piaceri ch'io procurai ad altri, c 
i piaceri e le pene che n'ebbi; giacché credo, a fin di conto, 
che la poca felicità che ne è dalo sperare sulla terra, consista 
nella certezza di aver fallo il maggior bene e il minor male 
possibile al cuore de' nostri amici. E poiché il desiderio 
<lella voslra felicità ha superato sempre ogni altro mio senti- 
mento, e lo stesso amor mio, desidero con tutta l'anima che 
voi vi semiale giustificala dentro voi stessa dell'ultimo vostro 
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contegno verso di me. — Ma , ad ogni modo, poclii minuti di 
durezza non basteranno mai a bilanciare ventitré mesi di ami- 
cizia. — Di nuovo addio! 

S61 . Alla signora Maria Graham. 1 

Londra, 3 febbrajo 1831. 

Mia signora, 

Non ho osato mandarvi il manoscritto da tradurre , ap- 
punto perch* io sapeva che voi non istavate talmente bene di 
salute da occupar vene ; cin chi è fatto come voi, l'anima vuol 
quasi sempre andare al di li delle forze del corpo ; — e forse 
la bontà sarebbe da dirsi un dono funesto, poiché chi lo pos- 
siede vuole esercitarlo a favore altrui, tanto da dimenticare 
se stesso. — lo ho sempre pensalo a voi, mia signora, e sem- 
pre ricerco le vostre nuove, dolendomi del vostro allontana- 
mento , e pregando il ciclo che mi conceda di rivedervi , e 
desiderando potervi mostrare quanta stima e riconoscenza 
mi leghino a voi. Piacciavi farmi sapere quanto tempo an- 
cora rimarrete in Inghilterra, perchè se non partiste prima 
della metà del prossimo marzo, potrei mandarvi un libro, 
che se non sarà dilettevole, sarà stampato con eleganza; e 
sarà pure una curiosità, dacché tutta l'edizione consisterà di 
sedici copie. Conterrà tre Saggi — sull'Amore — sulla Poe- 
sia — e sul Carattere del Petrarca. — In ogni caso, se par- 

1 Questa Signora, che poi, fatta moglie del celebre pittore In- 
glese sir Augusto Calcoli, prese il nome di Lady Calcoli, fu dorimi 
quanto nobile d'animo, altrettanto amabile e colla. Scrisse Lettera 
sulle Indie, un Libro sul Contado di [toma, ed altri sui Miti Orien- 
tali e Scandinavi , palesando in Lutti potenza non comune di osser- 
vazione, e bel corredo di dottrina. Ne disdegnò adoprare queste 
doli in servigio della infanzia, scrivendo ne' suoi ultimi anni versi 
e libercoli per la prima olii. — Alcune lettere da lei scritte al Fo- 
scolo si conservano nella Labronica , e sono esse pure documenti 
della sua ìndole affettuosa e RCnlile. Gli autografi di oneste che pub- 
blichiamo trovami presso la famiglia Calcoli, che ce ne ha gen- 
tilmente trasmesso copia. 
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tisle anche prima, potrei mandarvi le prove di stampa del 
primo Saggio, che è più fatto per destar l'attenzione di una 
signora, non solamente perchè vi si tratta di amore, ma 
perchè ho cercato di svelare il cuore sinora misterioso della 
cine/ rissimo, santissima, madonna Laura. 

Al tempo slesso faccio copiare per voi , o sarà pronto 
in pochi giorni , il terzo canto della mia versione della 
Ilìade. In esso non sono battaglie ; ed è un canto ordinato in 
modo da costituire per sè solo un poema , in cui Elena e 
Paride sono i due protagonisti. Di quel che è slato sinora 
stampalo della mia traduzione di Omero non ne va te- 
nuto alcun conto: fu lavoro di gioventù, e fallo seguendo 
un sistema che non poteva portarmi a bene. 1 miei errori 
peraltro hanno servilo a persuadermi ch'io doveva rifondere 
la mia traduzione, e fare ammenda onorevole a Omero e alla 
lingua italiana. — Unite al terzo canto troverete due altre 
traduzioni di cose greche, e quella pure dell'Ode di Collins 
i How sleep the brave; ■ — e se un librajo mi manterrà la 
parola, potrò mandarvi ancora una copia dell' Ufficio della 
letteratura, di brutta edizione, ma pur la sola che possa tro- 
varsi in Londra. 

Trattasi ora di sapere come potrò spedirvi tutte queste 
cose, e da voi ne aspetto la direzione. Intanto, addio, mìa 
signora, con tutta l'anima. Per molte ragioni m'interesso 
per voi, ma principalmente perchè per cause diverse io pur 
soffro come voi soffrite. Addio. Salutate il capitano, e strin- 
getegli la mano per me. Sempre vostro. 

502. Alla signora Maria Graham. 

Giovedì, ÌS marzo 1891. 
Consegno a) sig. Murray una copia della traduzione del 
libro 111 dell' Iliade ; e le prove del 1° e 2° Saggio sopra il 
Petrarca. 11 3* Saggio, con che il libretto si conchiude, traila 

III. 3 
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del carattere dell' Uomo : onde così avrò esaminalo Y Amante, 
il Poeta, c l' Uomo; e il volumetto sarà intitolalo : « Essuijs 
on the Love , on the Poetry , and on the eharacter of Pe- 
trareh. • Ma il terzo Saggio è tuttavia nelle mani dello stam- 
patore, ne credo di potervi mandar le prove innanzi la fine 
di questo mese ; — c queste c quelle che vi manderò po- 
trete tenerle e serbarle , o bruciarle. L' orazione sulla Lcl- 
ieralura, benché mi sia stata promessa da un librajo, non 
s'è ancora potuto trovare: spero ad ogni modo d'averla 
fra poche settimane d'Italia, e vi sarà subitamente spedila. — 
Or addio, Donna gentile: scrivo poco, perchè sono malato, 
afflittissimo. Ho perduto il sonno , e in tempo eh' io vorrei 
dormire per sempre. Addio da tutta l' anima , addio. Sem- 
pre vostro. 

SGÓ. A Lady Dacrc. 

28 marzo 1821. 

Milady , 

So che siete, e con ragione, adirata contro di me. Ma 
non vi farò altra apologia che quella dì dirvi che sono slato, 
c sono , e sarò forse per gran tempo ancora mollo infelice. 
Indugiai a scrivervi per non affliggervi co' mici dolori : nò 
volendo dirvi lutto, vi avrei mandata una lettera breve, 
fredda, scolorata, in ricambio delle vostre bontà, c della 
vostra traduzione ; mentre io mi teneva sicuro clic, ad onta 
del mio silenzio, voi mi conoscevate tanto da pensare eh' io 
amo e stimo per tutta la vita coloro cui mi stringe una volla 
gratitudine e affetto. 

Dal 21 di novembre in poi,' per ragioni di cui non debbo 
lagnarmi che con me slesso, la mia salute è andata in de- 
perimento , ed ho perduto il sonno in un tempo appunto in 
cui avrei avuto bisogno di addormentarmi per sempre. Di 
tulio questo ne incolpo la mia follia; — e la mia follia è 

' Giorno dell'ultimo addio dato a Calliroe. 
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derivata non dalla mia pretensione di conoscere i! cuore 
umano (giacché tal pretensione non l'ho avuta mai), bensì 
dalla fiducia ch'io era non solamente in diritto, ma ben 
anche in dovere di riporre nel cuore altrui. Ora, da quel- 
l'anima da cui sentiva esalarsi un profumo di bontà e di 
virtù, ho sentilo, appena mi fu forza di squarciarne il velo, 
uscir pestifere esalazioni; e ho dovuto per gran tempo respi- 
rarne il veleno. Vedo , per la prima volta in mia vita , esservi 
uno strazio più crudele d' ogni altro sulla terra , e che non 
credo aver meritato ; cioè lo strazio di strapparsi dal cuore un 
affetto, distruggendo le belle qualità che la nostra immagina- 
zione avea veduie nelle persone a noi care. Bisogna sradi- 
carsi quell'affetto dal cuore , e si sbrana a un tempo lo stesso 
cuore ; e nella ferita che sanguina ancora, bisogna piantare 
la deforme immagine che finalmente abbiamo scoperta! Ne 
l'assenza nè la morte di quelli che amiamo ci procurano 
un tormento pari a quello di sostituire in noi stessi, dove 
era stima, disprezzo, e dove era affetto, ribrezzo. — Del resto, 
benché ne' cinque mesi decorsi siasi più sempre inasprito il 
mio dolore, ho sempre cercato di mostrare altrui serena la 
fronte. Posso soffrire e tacere; ma non sono tanto forte per 
operare mentre soffro , nè per parlare nascondendo ciò che 
provo ; — e questa fu una ragione del mio silenzio. 

Altre cose hanno concorso a metter l'anima mia in 
questo tristissimo stalo, lo sapeva sin dalla fine dell'anno 
scorso (e lo dissi al solo lord Glenbervie, perchè fui co- 
stretto a mostrargli una lettera giunta d' llalia)che, gli Au- 
striaci impiegando per sostenersi il terrore, quarantasei amici 
miei erano slati incarcerati in varie città, o mandati come 
i!Stn:>£Ì in Ungheria. Anche Pellico, l'aulore della Francesca 
da fìimini, è in prigione, e mio fratello è in Ungheria. Ep- 
pure avrei dato la vita perchè gli affari d' Italia fossero giunti 
al punto in cui oggi si trovano; non ch'io speri vederla 
liberala dalla tirannide, ma perchè è sempre qualcosa il 
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cancellar l'ignominia della servitù volòttlaria. Peraltro non 
spero molto; perchè le rivoluzioni non riescono se non si 
cambiano i costumi di lutla la Nazione, e non si offendono 
gl'interessi de' preti e de' ricchi, che hanno in governo l' im- 
maginazione e il ventre del popolo. Ora , per cambiare i co- 
stumi bisogna agire colla energia passionata della speranza e 
del terrore. Bruto, per lutla distruggere la giovine nobiltà 
educata alla corle de' re, abbandonò i prnprj figli alla scure 
del carnefice. Licurgo gettò Sparta nella guerra civile, e 
costrinse i creditori de'poveri a bruciare i loro libri di conti. 
E Mosè , inviato da Dio per liberare gli Ebrei dalla schia- 
vitù, fu obbligalo a farne scannare ventimila il secondo giorno 
del loro viaggio, onde purgare i superstiti dai costumi degli 
Egiziani. In ogni rivoluzione potrebbe ripetersi la stessa sto- 
ria di sangue. Abbiam vista quella di Francia; e in quanto 
alla vostra, di cui gl'Inglesi vanno si alteri, essa finì coll'esi- 
lio degli Stuardi, ma cominciò colla morte di Carlo primo, 
e colla dittatura di Cromvcllo. — Tutto questo, di cui già 
dovete essere stanca, leggetelo a milord; — e lutto questo 
non mi scoraggirà dallo scrivere alcuna cosa per fare av- 
vertili i miei concittadini de' loro pericoli , e suggerire qual- 
che mezzo di meno improbabile riuscita , versando il minor 
sangue possibile. Ma temo dir cosa di cui non sarò inti- 
mamente convinto; perchè gli antichi nobili italiani sono 
spade rugginose che non possono più tagliare; — e d'altra 
parie si commetteranno eccessi che ricondurranno all'antica 
schiavitù. Pure scriverò , perchè me ne corre il dovere ; e 
l'idea del dovere mi darà, spero, forza bastante per lavorare 
a dispetto della mia misera salute, e dello stato ancor più 
misero della mia anima. 

A tutte queste inquietudini se n'è, da quattro o cin- 
que settimane, aggiunta un'altra che mi tormenta ogni gita- 
no, e quasi ogni ora. Trattasi di un mio cugino venuto qui 
dalle Isole Jonie per reclamare contro la tirannia c le eslor- 
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sioni d'ogni genere del Lord allo commissario, la cui fol- 
lia ( per non darle altro nome) è giunta a segno da fornir 
materiali per tratteggiare un nuovo Tiberio. Mal sapreste 
farvene idea senza conoscere i particolari ; e questi son tali , 
Un far dire agli stessi ministri, i quali hanno sinora sostenuto 
il loro protetto, che Mailland è diventalo pazzo. Intanto il 
pazzo ha rovinalo il padre di mio cugino, uomo di settanta 
anni; imprigionalo senza ragione, giudicato senza giudici , 
condannato senza difesa, e sentenziato a dodici anni di car- 
cere solitario. E tullociò perchè è ricco, e si oppone a bal- 
zelli ohe forzatamente voglionsi imporre per regnare col 
terrore e con la rapina. Lord Bathurst si è visto obbligato a 
sospendere la sentenza: ma mio cugino, portandomi qui 
lettere a dozzine, vuole che ad ogni modo io mi mescoli de- 
gli affari de' Greci; e così finirò col farmi mandar via di qui 
col mezzo dell' Alien Bill. E dove andrò? — Se le cose d'Ita- 
lia rovinano, io sarò, in virtù della Santa Alleanza, consegnalo 
nelle mani del primo ambasciatore cui piacerà di reclamar- 
mi per darmi agli Austriaci, che si chiamano ì miei padroni 
naturali. Pur mi rimprovero la mia timidità; e sa il cielo 
che niente mi sarebbe si caro quanto il rinunziare alla vila 
per l'utile altrui: ma inutile sarebbe il sacrifizio, e varrebbe 
soltanto a far ridere quelli che Io desiderano. 

Eeeo, mia signora, tutte le afflizioni che avrei voluto 
nascondervi, e che, adonta d'ogni mio sforzo, mi opprimono, 
c mi scoraggiano dallo Scrivere a'miei amici. Non saprei 
scriver d'altro che di quel che ho sul cuore; e perchè afflig- 
gerne il cuore altrui? Non sarebbe questo un ricambiare d'in- 
graliludine la loro bontà? — 'Ma voi , signora , abbiatevi da 
me questo ingralo ricambio, poiché il mio silenzio potrebbe 
farmi apparire a' vostri occhi ancor più ingrato di quel ch'io 
non sono. Senza avervi lotto svelalo, vi ho detto tanto 
da farvi esclamare, che meglio avrei fallo a lacere , o a scri- 
vervi di cose più liete. Ma come mostrar letizia non scn- 
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lita nell'anima? Questo È un dono clic il cielo mi ha ne- 
galo. Tuttavia, se scrivendo vi lio rattristala, vi conosco tanlo 
generosa da perdonarmelo , e da .sentire in voi stessa che il 
parlarvi de' rotei mali mi ha sollevalo. E di ijuesti ho ta- 
rullo con tutti, fuorché eoo madama 11*", non solamente per- 
chè la sua anima pietosa e benevola è falla per consolare , 
iim t.!-:i.".:n'!i<' |ieri i.i- \i ì: siuvlln. In apparenza il mondo 
mi tiene per assai men mìsero di quel ch'io sono, e \. ■' • 
Vorrei scrivervi sul Petrarca, che è quasi (ulto slam- 
palo , e sulle stanze veramente petrarchesche imitale da voi. 
Ma non ho più carta, e molto lunga oggìmai È questa lettera. 
Vi scriverò di nuovo domani ; e, leggiate o no, vi manderò 
un pajo di pagine anche coli' ordinario seguente. Oggi mi 
premeva di persuadervi eh' io non taceva per ingratitudine , 
e che sono e sarò sempre vostro amico leale e devoto. 

564. A lady Dacre. 

Primi di aprile 1821. 

Milady, 

Sabato, dopo aver ricevuta la vostra lettera, ho parlato 
con Murray, il quale, ad onla del vivo suo desiderio di venir 
meco a trovarvi in campagna, ha dovuto rassegnarsi a sfarsene 
in Londra, perché ha un occhio infiammato, e sua moglie te- 
me per lui;— giacche le donne non sono mai tanto innamora- 
le, come quando i loro amici o i loro amanti sono malati. 
Ho dovuto dunque rinunziare a venir solo, non essendo tanlo 
ricco da sostenere tutta la spesa della posta. 

Riderete forse, eppure l'è cosa da piangere. Scrissi 
molto, o almeno tentai di scrivere, nelle lunghe notti d'in- 
verno , cercando nel lavoro queir oblio del dolore , che mi 
veniva ricusato dal sonno. Ma per quanlo lavorassi, non 
sono riuscito a far cosa di cui potessi far uso eo' librai, senza 
tacciare la mia coscienza di disonestà, o cuoprir di rossore il 
mio vollo. Però, di quanio ho scrino nulla sì ò stampato; $ 
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ilopo varj impegni presi con editori di Riviste, li lip convinti 
che hon avrebbero dato nulla di buono a' loro associati. Così 
il New-Monthly non ha inserito altro che l' articolo sopra 
Shakespeare datogli dal signor Talbot; 1 e tutto il danaro 
ch'io mi attendeva dal mio scribacchiare, si è ridotto a nien- 
te; — ragione, per dirvi ogni cosa, che mi ha pur vietato di 
prender solo la posta. 

11 Murray ha pubblicato nel Quarteria una miseria peg- 
gio che borra, ch'egli chiama il mio articolo sul Petrarca : 
ma il signor Gifford editore Io ha lanto alterato e raffazzo- 
nalo a modo suo, ch'io rileggendolo, non ho più infeso ciò 
che avea scritto. Vi ha messo le vostre traduzioni , ma non 
tutte; e si è ostinato a non metter di fronte gli originali. — 
In questa sorla di lavori io mi paragono a un cavallo, co- 
stretto a camminare sulle orme d'un bue: il bue, per ve- 
rità, va più diritto, non cade mai, è pieno di buon senso; 
ma è sempre un bue. Tutto ciò resti fra noi ; — e voi che 
fate cosi bei cavalli, 1 sapele ch'essi possono apparire bizzarri, 
e avventarsi sbrigliati, e fardademonj, senza esser pazzi. 
Ma i buoi debbon pensare altrimenti. 

Del resto, ho bello e finito il mio Libro sul Petrarca, che 
almeno sarà bello per la edizione, e bello per le vostre tra- 
duzioni; toltane una, perchè il secondo saggio, in cui essa do- 
veva andare, era già stampato: — e d'altronde io voleva 
pregarvi di una modificazione, non poetica ma storica, che vi 
riuscirà facilissima; e ne farò uso per l' edizione destinata a) 
pubblico, giacché quella che pur ora ne sto ultimando, si 
compone di sole sedici copie. 

Sono assai contento, almeno per ora, di questa operet- 
ta; — e lo sonolanlo più, (Serenò ho allin terminato discri- 

' Il signor Talbot essendo stato raccomandata come traduttore 
da lord Dacrc al l'ossolo, [ini) credersi die di quest'ultimo sia 
l'articolo sopra Shakespeare accennato in questo luogo 

3 Allude alia somma perizia di lady Dacrc nel modellare gruppi 
di cavalli. 
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verla e di riscriverla. Nella prossima settimana avrà pur fniilo 
di correggere i fogli di slampa; e se poi mi vorrete in villa, 
sarà come una specie di carila usala a un amico che cercherà 
di esser mesto il meno che potrà. Ha se avete piena la casa, 
aspetterò volentieri che sia diminuì!© il numero de' vostri 
ospiti. — Saluti affettuosi a Milord ; e Dio presti forza ai vo- 
stri occhi contro lo scritto d'un corrispondente ciarliero 
come me. 

SCb. Al signor Carlo Russell. 1 

Rond-slreet, 30 aprite 1831. 

Mio caro signore, 
La prima idea di questo commentario essendosi affac- 
ciala alla mia mente noi leggere una sera in casa vostra alcuni 
squarci del Petrarca , io 1" li© stampalo , perchè rimanga nella 
vostra famiglia come un ricordo della ospitalità eh' essa uso 
verso uno straniero, che presto o lardi non vivrà più che 
nella sua memoria. — E poiché fu vostra la fatica dì tradurne 
una |iarte, e di correggere quella che mi avventurai a scrì- 
vere in inglese , a voi più particolarmente ne appartiene l'of- 
ferta. Pur troppo la mia ansietà di conservare all'espressione 
de' miei concelti la forma in cui si erano prima rappresentali 
nel mio pensiero, mi sedusse sovente a ritenere la mia fraseo- 
logia forestiera. Ma poiché di rado cessiamo di riguardare 
con qualche affetto una cosa che , comunque di poco pregio 
in sé stessa, fu tuttavia 1" oggctlo delle nostre cure, così 
confido che questo nostro volumetto vi rammenterà la vostra 
gentilezza e ia mia gratitudine. 

1 Questa Icllcra può reputarsi come inedita , non ritrovandosi 
slani[i:it:i se nuli in mio iì, ' solici esemplari die soli compongono 
tutta la prima edizione de' Snpji sul Petrarca. L' originale è in in- 
glese. L'esemplare da citi l'abbiamo ricavata ù nelle mani del si- 
guor Giuseppe Binda. 
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566. ,4/ conte G.-B. di Velo. —Vicenza. 1 

2 maggio 1821. 

Mio caro Velo de'Selle Comuni, io vorrei essere uno de' 
Sette Santi dormienti , e ridestarmi — quando? Io vorrei non 
riritrslarmi mai più, dacché ogsji anche dormendo mi sento le 
viscere strette dalla vergogna e dalla disperazione. Ma sia così ! 

Siavi raccomandalo c carissimo M r Yales Rrown, amico 
mìo, degno d'essere amato da lutti gli amici miei, vostri, e 
ria tulli mostri; — a chi potrete domandare novelle della Sto- 
ria di Parità, ed ei ve ne darà di molte, e delle strine. — S'egli 
andasse a Venezia , raccomandatelo a Soranzo, e alla contessa 
Teotochi Albrizzi poche a nome mio , e vi ringrazeranno. — 
Or addio. — Ugo, quel di Bond-strect. 

567. A Calliroe. 

Maggio 1821. 

Ancor ch'io potessi giustificare il rilardo , debbo confes- 
sare che il tempo mi ha tolto il diritto di adempiere la mia 
promessa; e vi ringrazio perchè abbiate tuttora espresso qual- 
che piacere di ricevere questo libro. Il tempo ha peraltro 
ordinalo che non vi sia più diretto colla dedica ch'io aveva 
preparata in versi inglesi, — di cui d'altronde non sono più 
cosi vano come una volta. Alcuni amici, benché li approvas- 
sero, non lodavano in essi che la difficoltà superala; e così, 
senza accorgersene, mi hanno guarito della mia vanità. Se 
avessi accettati i cambiamenti che mi suggerivano, avrei 
emendali i miei versi, ma li avrei macchiati d'impostura. Non 
sarebbero più stati") miei versi, senza cessare di rimanere i 
poveri versi di un uomo preso dal capriccio di accostarsi a 
una Musa straniera ; — e quanto più mi andava convincendo 
che la persona per cui studiavo l'inglese esisteva soltanto 

1 È inedita. 
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nella mia immaginazione, tanto più misero mi pareva quel 
capriccio. Tuttavia, poiché siete ne! secreto delle mie il- 
lusioni, e poiché la dedica era parte essenziale della promes- 
sa, e sapevate esser pronti i miei versi, li ho conservati nel 
vostro esemplare c nel mio; e vi troverete la data di un giorno 
che aveva contribuito a farmi sinceramente credere alla esi- 
stenza di Culliroe. 

Accoltale al tempo slesso due libretti , uno de' quali or- 
dinai per voi dall'Italia sin dal momento che due anni fa ne 
leggeste alcuni estratti nelle illustrazioni al ChUde Barati, e 
desideraste vederlo intiero. Mi è giunto lardi, ma pur sem- 
pre in tempo da essere unito agli ultimi ricordi che mi è con- 
cesso lasciarvi; e vi rammenterà i primi giorni della nostra 
amicizia. L'altro libretto vi rammenlerà le conversazioni che 
hanno preccilulo di ben poco il nostro addio: — voi avete il 
diritto, direi quasi l'obbligo, dì conservarlo, poiché è statori- 
letto e sparso di noie per voi ; e più volte vi fu da me offerto. 1 

' Una variante ili qinvsln leitera ci par meritevole Ji venir con- 
-st?i-vatn, t> la rii'iivinuiu ib mo mimila dm irm-asi lo ì Jlss. hbriuiid. 

i Vi preso di conservare VA<tn!f» ('). dm mi faceste ri ligure, 
» e nel quale segnai inulti lunghi per voi. Esso disvela il cuore 
» umano, no» <pi:il rappiTseiilasi ^L'iicralmniie ne' roma tizi, ma (jual 
a è in reali»; mi io pur troppo ali' olii mia no ho Fitta s ] ì [? ri t»i i , nò 

• più mi resta dì clic impiiorc. — Su vi\n un mulo più, vi niao- 
« ileiiì un altro libra, die su ri l" ullimo do' mini piceoli doni, per- 
o clic sento il bisogno di dipingere I' imiì:ii>h natura, quale ora la 
a riconosco in me stesso, lo la descrissi j_t i;i fcdduiente, quale la 
» scorgevo e sentivo in me, quando avevo vent' anni : quella occu- 
» pazione mi fu allora ili grande sollievo; ed ora che Ito mollo mag- 
li giore necessiti di no .simil confurto, mi darò a descrivere il cuore 
d ili un uomo dì quarant'anni. 

d La data de' versi è queliti del giorno in cui il Saggio, qua] 
» era stalo da principio composto da me, doveva esservi offerto a 
» Losanna. Ma quel clie allora ne leggeste, e quel che fu poi inse- 

• rito nel QuarUrly Reviev!, non è neppur la metà di ciò clic eon- 
n tengono questi Saggi. > 

(Juesla lettera, e quelle alla sigii'.'O Gobarn ci iliiouo la chiavo 
ile' lunghi stud j la Mi <lal J'ìis:-i ì-:i sul IVI ::.['!:: i, e iVipiali è ik. l i-i--mi fii> 
stabilire Ij eri logia, unric lu-ìiciv lj contusione che il successivo 
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Siate depositaria dell'esemplare de Saggi pel piccolo En- 
rico ; e glielo darete un giorno, e forse come un legato, di- 
cendogli che quando egli appena poleva pronunziare il mio 
nome, io !o amava e mi era caro il trastullarmi con lui. — 
La signora ¥"" avendomi imposto di dirle un lungo addio, 
oso pregarvi che le mandiate da parie vostra la copia che le 
appartiene di diritto sin dalla sera in cui l'operetta fu conce- 
pita, quando io leggeva il Pelrarca, ed ella sedevami accan- 
to; — così se il dono ie sarà grato tuttora, non lo dovrà ad 
altri che a sua sorella, mentre io dovrò ad essa e a voi que- 
sta occasiono di dimostrare che non sono un ingrato. E se il 
pegno che ne offro è troppo tenue pel debito mio, pur ba- 
cartelo con lady Dacre potrebbe far nascere in utente a' lettori. 

Questi .slin : j intrapresi dapprima a come Amor dettava, • pni 
interrati! più volte, e ripresi coti sempre più lar^o intendimento, ab- 
bracciano circa quattro anni, cioè dui 1819 sino alla fine del 1832; 
o gli scritti che ne Dacquero Furono stampati nell'ordine seguente: 

1°) Articolo destinalo a\Y Edinburgh Revìeto nel 1819; e stam- 
palo pri vaiamente dal Foscolo sul principio del 1820, mentre il Jef- 
i'rey ne indugiava la pubblicazione nel suo Giornale. Di questa slampa 
privala esistono sole otto copie, una delle quali abbiam veduta nella 
libreria del marchese Gino Capponi, e consiste dì pag. !i8 in— 8. 
Questo e pure il primo Saggio offerto a Calliroe nell'aprile 1820. 

2") Articolo su Petrarca e Laura inserito nel Quarteria Review, 
gennaio 1821 . V, mi.» muti -a '.ioni- del piv.-vdr'titi' vìibNo in 7i,'. pigino 
ibi ditoni, oilitore-leuorario della Rivista, mentre reditore-librajo 
Murray aveva acquistalo dal Foscolo, al prezzo di cento lin: ster- 
line, il manoscritto clic aveva ritiralo dalle mani del JcHrey.— L'ar- 
ticolo del Quarl.i'rlv eomoarve tradotto ni; li' .inlnhjia di Firenze 
(gonn. e febhr. 1823). 

- 3 U ) 1 Saggi sul Petrarca, divisi in quattro parti, e stampati pri- 
vatamente con grandissimo lusso tipo-ialim, in soli sedici esem- 
plari. Questa splendida edizione fu falla nel maggio del 1821, ed è 
quella appunto offerta a Calliroe co' versi inglesi. 

4=1 1 qtzallro Saggi, quali furono pubblicali dal Murray, con 
poche variazioni fatte in essi dal Foscolo, ina cnll'aepimta i.;i molto 
mirabili traduzioni inglesi di Lady Darre , alla quale vennero dedi- 
cali. Furono pubblicati nel gennajo 1825; — e nell'anno seguente 
il conte Cammillo tigoni li restimi alla leiicriiium italiana, con una 
versione stampata a Lumino, e pui senilmente riveduta da lui pei' 
servire alla presente edizione. 
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sterà a provare che disinteressata è la mia gratitudine, 
giacché nulla più aspetto in futuro dulia vostra bontà. 

Siate felice ! Io non dimenticherò mai d' essere stato vo- 
stro amico. 

To Calliriioe 
al Lausanne. 



1 twine, far dislant from my Tuscan grave, 
The lily citaste, the rose Ihat brealhes of love, 
The myrtlc leaf and Laura 's hallow'd bay, 
The deathless flow'rs that bloom o'er Sappho's clay ; 

For thee, Calli rhoc ! — Yet by Love and years 

I learn how Fancy wakes from joy to tears; 
Ilow Memory pcnsive, 'reft of bope, attends 

The Exile's palh, and bids him fear new friends. — 

Long may the garland blend it's varying hue 
With thy brìght tresses, and bud evcr-new 
Wìth a!) Spring's odours; with Spring's light be drcst, 
Inhale pure fragrance from thy virgit» breast! 

And whcrt thou find'st that Youlh and Beauty fly 
As heavenly meteors from our dazzled eye, 
Stili may the garland shed perfumc, and shine 
While Laura 's mind and Sappho's heart are lliine. 
Strawberry Hill 
Aprii 26'» 1820. 

II Bertolotti ne' suoi brevi cenni biografici del Foscolo aveva 
lasciato sospettare che questi avesse scrino qualche poesia intese; 
ma il Cnrrer (Vita , § C.) pose in duniiio la cosa , per non aver mai 
trovato indizio alcuno che la confermasse. 

Questi versi a Callirce ci fanno sicuri del fallo, come la lettera 
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antecederne ci dimostra quanto gelosamente il Foscolo ne custodisse 
il segreto, stampandoli in due soli esemplari. Sopra tino di questi , 
esistente nella Labronica, ne abbìam tentata la seguente versione 
letterale italiana. 



A Calliroe. 

V.kio il li.» 

HP*n>; — oh tir Mistica aia igoirilo ■ 
Amor, bonU, dakeiii in mi |*»dd« 
Splariu». - AMml, al lifelal!.... 

Intreccio, lontano dal mio etrusco boschetto, il caslo 
giglio, la rosa spirante amore, il ramoscello di mirto, la sacra 
fronda di Laura , fiori eterni che spuntano sul cenere di Saffo : 

Per te Calliroel... Eppure dall' Amore e dagli anni ap- 
presi come la vigile Fanlasia trapassi dalla gioja al pianto; e 
come, pensosa e nuda di speranza, la Memoria segua i passi 
dell' Esule, e lo avverta di pavenlar nuovi amici. 

Possa la mia ghirlanda mischiare le varie sue tinte alle 
tue lucide trecce, e rifiorire immortale con lutti gli olezzi di 
primavera! Si abbellì de' raggi d'aprile, e assorba le pure 
fragranze del virgineo tuo seno ! 

E quando vedrai giovinezza e beltà fuggire come celesti 
me Icore dai tuoi occhi abbagliali, continui ancor la ghir- 
landa a spander profumo e luce , finché vivano in lo la mente 
di Laura, e il cuore di Saffo. 

Ìi68. Alla sorella, signora Rubina Molena. 

i . 

Londra, 96 giugno 1821. 

Sorella mia, 

Qualunque opinione tu possa avere di me, e qualunque 
giudizio tu faccia di me, credi, sorella mia, che forse frgiu- 
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sto in parie, c forse anche in gran parte ingiustissimo, lo so 
che in Italia si credono che io cammini siili' oro , e che agli 
uomini e alla fortuna basti un mio desiderio, pcrch' io sia 
coperto di favori e di fiori e di onori. E siccome io non ho 
mai detto nè fatto cosa affinchè si abbia tale opinione di me, 
così non mi sono mai curalo di smentirla; tanto più che l'in- 
vidia giova più assai che non la compassione del mondo. Ma 
se il mondo vedesse tutte le strette alle quali la fortuna mi 
condannò e mi condanna sino dal giorno clic lasciai l'Italia; 
se chi mi presume ricco c bealo, sapesse coin io spesse volle 
non so come provvedere al mio giornaliero mantenimento; 
com' io mi struggo il cervello gl' interi giorni per lavorare 
come un artigiano con la mia penna, e veglio e gemo le notti 
pensando al mio slato presente, ed alla vecchiaja, c alle infer- 
mila che si avanzano a gran passi sopra di me (e mi trove- 
ranno misero, sprovveduto, indebolito di corpo e di mente, 
e incapace di studio e di lavoro); e nel tempo slesso non tro- 
vo sonno pensando a le, e alla condizione infelice a cui tu 
pure sei destinata, e senza potere ajutarti come vorrei e, dirò 
anche, dovrei; oh come e quanto gli amici che ora esaltano 
la mia presupposta felicità, oh come i nemici che fanno le viste 
d' invidiarmi , sarebbero presto disingannati ! Vero è eh" io , 
non potendo soccorrerli , avrei dovuto scriverti ad ogni modo : 
ma io non sono di- tale anima da ricevere e dare conforti di 
sole parole ; nè ,- scrivendoti , avrei potuto scriverti se non mi- 
serie ed angoscie , e contristarti le illusioni che lu mantenevi 
della mia prosperità. Però mi pareva più sopportabile di sem- 
brarli snaturalo , che di darti una nuova piaga , ed accrescere 
i tuoi dolori, aggiungendovi i miei. Confesso che avrei do- 
vuto fare altrimenti, e che questa delicalezza di sentire è 
piuttosto degna del nome di morbidezza e di malattia; e in 
questo trovo che i tuoi lamenti son giusti. E sarebbero anche 
più giusti , s' io non fossi slato certo che in un modo o nel- 
V altro lu sapevi eh' io viveva , anzi tu credevi che io viveva 
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bealo: pur torno a dirti, che, non polendo ajutarli, avrei 
dovuto scriverti. Ma I' uomo non può sempre fare quello che 
deve; e quando uno è nalo ed educatosi in un modo, non 
può fare violenza a sé slesso. Ed ho ben sovente lonlalo di 
violentarmi e di pigliare la penna per le: poi, non avendo clic 
guai da raccontare , non ho avuto nè coraggio nè forza da 
scrivere. Il dolore profondo e grave e incapace di dare o ri- 
cevere soccorso o consolazione : credimi , Rubina mia, un sif- 
fatto dolore è taciturno , e si ravvolge nelsilenzio della dispe- 
razione. Il mondo mi giudica dalle apparenze; ma guai se in 
queslo paese, dove la povertà, qualunque ne sia il motivo, 
è giudicata delitto, guai se io non serbassi le apparenze ! E 
per serbarle, le apparenze, e non parere povero, sono co- 
stretto a spese le quali mi sforzano a reslare misero sempre; 
e ie angoscie cagionale dalla povertà, dall'esìlio, dall'abban- 
dono di tutti gli amici della gioventù, dall'incertezza del 
presente e dalle poche o nessune speranze del futuro, sono 
angoscio che distruggono l' animo il più forte, e abbattono 
l'ingegno. Perà, per quanto io lo coltivi e lo sforzi, l' inge- 
gno mio è assai meno fecondo: è un campo lavorato sempre 
sotlo le intemperie e la grandine. Ne' primi due anni di di- 
mora in Inghilterra, non che guadagnare, ho dovuto spen- 
dere , e far debiti, e vivere di rossore, e, per così dire, di 
elemosina; e nove mesi di que' due anni li ho passati in varie 
volle imprigionalo dalle malattie , e incapace non che di scri- 
vere, ma neppur di leggere: poi mi ci voleva pratica, perchè 
altro è scrivere per gì' Italiani, altro per foreslieri , e scrivere 
per farsi tradurrei Ora guadagno, ma, oltre alle spese enor- 
mi, incredibili, di questo paeso, mi si aggiunge il dovere di 
estinguere i mici debiti passati , e non mostrarmi ingrato a 
chi mi ha sostenuto nelle estreme disgrazie. Come io viva or 
qui, e come ancora stenti e peni, lo saprai dal signor V" 
e dal P'" quando torneranno. Infanto riceverai ec. Baciami 
caramente il tuo figliuolo. Addio dall' anima. 
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569. A Gino Capponi. 1 

Londra, 30 giugno 1S3I. 

Gino mio. 

Tu hai conosciuto di cerio lady Complon in Londra, 
ma lì gioverà di riconoscerla, e vederla più davvicino; e 
quand' anche non abbia tempo nò occasioni di usare verso 
di te le gentilezze con che mi ha spesso onoralo e consolato , 
pochi giorni di conversazione con lei (i rinfrescheranno il 
cuore, e li solleveranno la mente, — perch' io temo che tu 
pure gema, e che tu pure assai volte ti prostri sotto la stessa 
afflizione , e per le ragioni medesime che mi tentano spesso 
d'abbandonare gli altri, e me medesimo. Materno anche che 
lady e lord Complon, ridestandoti l'animo a quanto di più 
nobile e di più grato hai veduto in Inghilterra, non ti facciano 
rincrescere la vita che meni, e il paese dove il cielo ti ha 
prescritto di essere figliuolo e padre e cittadino ed amico. 
— Giovali ad ogni modo di quello ch'io perdo, perch'io dav- 
vero nella loro partenza perdo moltissimo ; e mi pare di tro- 
vare compenso pensando che tu, godendo della soeielà di 
lord e lady Compton, ti risovverrai più caldamente di me, e 
mi sarai sempre più amico ; e son certo che tu li adoprerai 
per saldare almeno in parte (e chi mai potrebbe saldarlo 
tutto?) il dehilo mio, e di tulli gl'Italiani, a' quali le per- 
sone eh' io li raccomando furono sì ospitalmente cortesi. Io 
non ho in Roma nè in Napoli amici tali, a' quali io possa 
fidarmi dì dirigere lord Complon ; e vorrei tanto più ch'ei 
ne trovasse in Napoli, poiché la sua salute Io stringerà forse 
di sfarci a lunga dimora; ma tu, come viaggiatore assai più 
recente e più pratico de'tuoi vicini, potrai facilmente supplire. 
Or addio, Gino mio, caro alla mia mento ed al mio cuore, 
addio dal fondo dell'anima. L' amico tuo. 

1 La pubblicò primo, ma incompletamente , il Carrcr. 
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Al duca di Bedford. 



East-Moulsey, 9 agosto 1821. 
Il sottoscritto dichiara aver ricevuto in sollievo de'Par- 
gioti la somma di cinquanta lire sterline, donate dalla libera- 
lità del comitato di Devon; — e appena il sottoscritto ne avrà 
avuto riscontro e ringraziamento dai primati di Parga , si farà 
un dovere di parteciparli a S. E. il duca di Bedford. 

571. A'".' 

1831. 

Mio caro signore. 

Poiché vi piace consultare il sig. Denman sulla tradu- 
zione del suo discorso in difesa della regina, vi prego di par- 
tecipargli , ed anche lasciargli, questa lettera. 

Varj Italiani devoti alla causa di Sua Maestà (fra i quali 
il marchese Antaldi e il colonnello Olivieri) hanno in mente 
di far tradurre in italiano le difese de' due avvocati della re- 
gina , per dare agi' Italiani una più reità cognizione del pro- 
cesso, e dileguare le false impressioni che varj governi ligj 
della Sanla Alleanza si son dati cura di accreditare. Essi desi- 
derano pubblicarli ad insaputa di Sua Maeslà; ed io approvo 
il loro proponimento, ma non ne credo la esecuzione facile 
quanto la immaginano. Essi vi hanno destinato lire cento 
sterline, che basteranno appena per ottenere una buona tra- 
duzione dc'due discorsi; giacche tali squarci di eloquenza 
non possono tradursi come articoli di gazzette, e occorre che 
lo scrittore italiano si melta all'opera non ut inlerpres, sed ut 
orator. Calcolando lo spazio di tempo impiegalo dai due 
avvocati nel pronunziare i loro discorsi, questi ridotti in 
iscritto non possono avere insieme meno di cinque cenlo pa- 

i È inedita. 
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gine, cosicché al (rndullore non verranno più di quattro scel- 
lini per pagina ; ne resterà altro danaro per la slampa, la quale, 
per ragioni facili ad intendersi da chi conosce la polizia del 
continente, non può farsi altrove che in Inghilterra,. D'al- 
tronde, i due discorsi senza altre aggiunte daranno piuttosto 
una prova della eloquenza inglese,' che della giustizia della 
vittoria otlcnuta dalla regina: si ammireranno i difensori, 
senza che la coscienza degli slranieri si persuada della inno- 
cenza della loro cliente; giacché i più inclinano alla maligni- 
tà , e credono clic gli oratori abbiano il potere di mascherare 
la verità, e sfrappare a lor beneplacito i voli. 



iole: poi veni 
mamel-opcr 
megliocspres: 



regina, senza temere di essere stalo accecalo dalla eloquenza 
degli oratori. 

Ma a quésta mia idea non corrispondono i mezzi , e perù 
bisognerà limitarsi a quella de'signorì Anlaldi e Olivieri. 
Ilo già parlato al sig. lìrougham del loro disegno, ma vorrei 
tornare a farlo con più proposilo; perchè Iraduccndosi i due 
discorsi, vorrei elici due oratori prestassero qualche assistenza 
al traduttore, onde rimediare nella tra:lu/.imic a;rli errori e olle 
mulilazioni clic devono necessari amen te essere incorsi ne' 
pubblici fogli. 

Oserei pregarvi di fare in modo che i signori Denman 
e Brougham s'intendessero col marchese Anlaldi pel miglior 
modo di esecuzione del suo proponimento, giacché non vor- 
rei ch'essi avessero poi da lamentarsene quando la cosa fosso 
già fatta. 

Addio , caro signore : fate le mie congratulazioni al 
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sig. Denman , offrendogli le mie sincere prolesle di Ossequio 
e di slima: ri veri le pure la sua signora, che ha gran molivo 
di lagnarsi di me; ma voi potrete esporle le dolorose ragioni 
dulia mia vita solitaria: 

E !c cose presenti, e le passale 

Mi dànuo guerra, e le future ancora. 

5:2. ALadyDacre. 

Martedì mattina, 2 ottobre 1831. 

Milady, 

Ieri era l'anniversario della mia partenza dalla vostra vil- 
la , e ieri , menlrc ci pensava , ho ricevuto nel momento stesso 
la vostra lettera e la visita tli uno de' due vostri più antichi e 
devoli adorafori. Non saprei indovinare qualde'due sia il più 
vecchio ; ma parlano entrambi di voi ( dilelo pure a Mi- 
lord) con un entusiasmo « ultra vircs sort cinque seneelas; ■ 
parole virgiliano, con vostra grazia. Ad ogni modo, eredo che 
il mio caro vecchio Ruggiero 1 sia un amante più disinteressa- 
lo, giacché quello che venne jerì a trovarmi, essendosi fallo 
martire della poesìa, vi corteggia come la Musa da cui implora 
le ispirazioni.' lì 'un vecchio maraviglioso: si diverte, non 
so come, giorno e nolìe a rimare, a consultare tutti gli amici 
sul suo Ricciardello, a far disegnare caricature di Ferrati e 
dc'Giganlì, a stampare c ristampare, e cacciar via ogni olirò 
pensiero! Questo per me ò un problema, che non posso 
spiegare se non attribuendolo alla Provvidenza, 
Clic teni|ira i venti per l'agnel tosalo; 

e non solamente impedisco queslo vecchio di gemere nel do- 
lore di quanto ha perduto, ma lo porta a godere, come sul 
fior degli anni, di lutto le b igalfelle che trastullano la vita; — 

1 Ruggiero Williraliam, al qualu il l'osculo dedicò il Discorso 
sul Testo del Dicamen,M. 

1 Lord Gleubmic, traduttore ilei il ice io niello. 
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mentre io povero diavolo regalerei fino il saper l'alfabeto per 
due soli anni di esistenza tranquilla. 

Poco sperava, milady, divenire a trovarvi; ed ora, pur 
troppo, ho la certezza di non poterlo fare. In tre mesi sono 
«scito una sola volta, e poche ore hanno bastalo a distrug- 
gere il piccolo miglioramento che molte settimane di cure 
avevano procurato a'miei occhi. Questi signori della facoltà 
dicono che deve esistere una infiammazione nascosta nei 
nervi degli occhi, che vi spinge il sangue con abbondanza e 
impefuosità; e conchiudono che non essendo possibile di ap- 
plicarvi rimedj locali , non ve ne sono altri che la dieta , il ri- 
poso, il tempo e la pazienza. Di tutte queste parole poco m' in- 
tendo; e come rimedj, il solo al quale mi accomodo 6 la pa- 
zienza; — ma non a segno da ingojare tutte le misture, e da 
sopportare tutti i vescicanti e gV impiastri , con cui già pur 
troppo, ed inutilmente, mi han tormentalo. In quanto 
alla dieta, essa è per me una infermila naturale , poco pia- 
cendomi il mangiare anche quando sto bene: il riposo poi 
mi piacerebbe accompagnalo dal sonno; e da quasi un anno 
non ne ho goduto sei ore di séguito. Se do riposo al corpo, 
Jo faccio perchè non ho più forza da dargli attività; — mail 
vero riposo è quello dell'anima; eia mia non potrà ritro- 
varlo se non in un altro mondo. Questo solo pensiero mi fa 
passare i giorni con qualche serenità , perchè sento la cer- 
tezza che passano, ne possono tornare indietro a tormentar- 
mi di nuovo. 

Ecco, signora, ragioni bastanti da ritenermi in casa; e 
prevedo che mi terranno imprigionato in camera, anche 
quando voi sarete in città. L'aria, l'azione del sole e del fuo- 
co , il frastuono di quelli che parlano e discutono vociferan- 
do, come i miei amici napoletani che sono qui , e un grano di 
pepe di più messo dalla cuoca nella minestra, mi eccitano 
una specie di convulsione negli occhi: non vedo per alcuni 
minuti altro che tenebre e scintille, e spesso le immagini le 
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più ridicole, come gruppi di arlecchini e di pulcinelli micro- 
scopici, mi ballano pazzamente davanti; — e mesta è pur que- 
sta pazzia , perchè mi rammenta che le gioje della infanzia 
presto e per sempre svanirono. Poi gli occhi restano immo- 
bili , e sono allora assalili come da punture di spille , che non 
mi lasciano distinguer più nulla. E questa cecità dura tal- 
volta una o due ore; e talvolta ancora continua fino al giorno 
seguente: — nè ha periodi fissi, nè segni precursori; ma 
la convulsione sopravviene improvvisa , nè altro ha dì regolare 
se non i fenomeni che vi ho descritti. Chi sa dunque per 
quanto tempo dovrò ancora guardarmi dall' uscire di casa, per 
non espormi al pericolo di cader nella strada , e a quello ben 
altrimenti maggiore di funestare le case ebe mi accoglies- 
sero! 

Del rimanente sto bene assai: i giorni si fan corti a co- 
loro che, come me, cominciano ad invecchiare ; e lo sono più 
ancora per me , che non ho più nulla da sperare , nè da aspet- 
tare con impazienza. Fosso qualche volta leggere tanto da 
scrivere poi o deilare ; e pur eh' io proceda con la debita len- 
tezza, vedete che posso mettermi all'impresa di scriver lettere 
di quadro pagine. Comincio la mattina: mi riposo dì tempo 
in U'mpo, e mi riesce di Unire prima che parla la posta. Le 
mie facoltà intellettuali non mi sembrano per niente inde- 
bolite; anzi la mia memoria si è .rinforzata: il che è una 
grande benedizione, giacche buona parte della mia entrata 
dipende dall' impiegare operosamente i giri del mio orologio. 
Debbo lavorare; e i lavori a 'quali attendo per i librai richie- 
dono memoria più che immaginazione, passione, o stile. Se 
potessi, non penserei che a Tragedie, e mi distrarrei tradu- 
cendo Omero. Ma bisogna rìnunziarvi; — ed in verità, ri- 
nunzio oggiinai a tutto con una rassegnazione che sa più 
d' insensibilità che di filosofia; conservando solamente- il 
mio antico fanciullesco desiderio di chiuder gli occhi in cam- 
pagna, perchè il mio corpo riposi a piè di un albero. E se più 
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presto fossi sialo minaccialo dalla infermità che ora mi tiene 
imprigionato, invece di venir qui, avrei trasportato i miei ta- 
bernacoli in mezzo a un prato , per non pensar più o traslo- 
carli altrove. Ma quel che c fitto è fallo. 

Aspetto Oggi il sig. Murray, o saprò indicarvi per quii 
tempo avremo bisogno delle traduzioni che vi compiacete di 
darmi. 1 Ignoro smora il come e ti quando della edizione ; e 
però non chiuderò la mia lettera prima di aver perduta la 
speranza di vedere oggi il Murray. 

1 S. Non '■ venuto; e non mi resta che a pregarvi di 
mandarmi quanto avete tradotto , o quanto piacerà a voi stossa 
di scegliere; ed io troverò posto per tutto. — Mille cose a 
Milord, e fra le altre questa, clic quando avrà della cacciagione 
da mandarmi , mi farà un gran favore ; ed invece di bere una 
sola volta alla sua salute, gli farò un triplico brindisi senza 
nuocere alla mia, giacché non posso ber altro che acqua. 

573. A Lady Dacre. 

Martedì, 9 ottobre 1821. 

Milady , 

11 vescovo di Londra spiega esattamente il passo del Pe- 
trarca ; ma le traduzioni esatte delle parole non fanno mai 
poesia, e, quel che è peggio, spesso diventano incomprensi- 
bili. Se non in' inganno, il Petrarca ha voluto dir questo : 
«Voi, principi italiani, coprendo di soldati stranieri le vo- 
stre terre onde difendervi , nutrite speranza che verseranno 
il loro sangue per voi , e che, tutto il sangue de' barbari inon- 
dando nelle vostre guerre civili il suolo italiano , non reste- 
ran più soldati ai principi stranieri da soggiogare l'Italia; — 
ma v' ingannate , e troppo vi confidate nella vostra meschina 
politica. • Così intendo i versi elio monsignore ha spiegali 
con tutto il rigore grammaticale , ma che interpretati Ietterai- 

1 Le traduzioni per la nuova edizione de' Soggi sul Petrarca. 
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mente, come egli fa, rimangono pallidi e magri, perchè man- 
canti delle idee accessorie, che il poeta ha creduto dover far 
piuttosto fortemente sentire, che stemprarle in lunghi ragio- 
namenti: nò a voi, signora, occorre il dire che la poesia 
altro infine non è che un complesso di sensazioni , d' idee 
e di allusioni , che ad esprimersi in prosa richiederebbero 
molle pagine, mentre bastano poche stanze a farle sentire in 
versi. 

Vi debbo molli ringraziamenti, e per cose diverse. Prima, 
per la saporita squisitezza delle pernici che mi avete man- 
date , e per la soavità de' fiori che lady F"" ebbe la gentilezza 
di porlarmi in nome vostro. Poi vi debbo un biglietto rice- 
vuto poc'anzi dalla signora 0*". Essa rinunzia al suo titolo 
di signorina, e giacché credo che potremo vederci di giorno _ 
come di notte senza scandalizzare alcuno, andrò quanto 
prima potrò a casa sua ; e del resto, una vecchia zittellona può 
venire impunemente da un vecchio scapolo. 

Divento vecchio davvero ; e, confesso, vorrei esserlo an- 
che più. Le due età più balorde sono dai 10 ai 19 anni , 
e da 35 a 45. Nel primo periodo le povere donne non pos- 
sono trattarci nè da fanciulli, né da uomini; e nel secondo 
debbono chiamarci ancor giovani , mentre sentono il pericolo 
di compromettersi con tal complimento. A ogni modo, per 
quello che mi riguarda , se non l' età mia , certo la mia sa- 
lute può farle stare coli' anima in pace. 

Da domenica in qua sto meglio; ma sabato sera ebbi 
un'altra eclissi. Il Dolt. Mollami mi ha visitato, ed ha cer- 
tezza che il male passerà: ma io sono anche più cerio che i 
nuovi vescicanti etc., di cui mi minaccia co' suoi confratelli, 
ben potranno venirmi spediti dallo speziale, ma non saranno; 
adoprali da me. La noja de'rimedj è dieci volte peggiore della 
infermità... Ma io pure, mìa signora, vi ho recato assai noja; 
nè mi resta più carta che per dimandacene perdono. 
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574. Al Signor G. Murray. 

Ottobre 1821.' 

Mio caro amico, 

Ogni mio disegno di divertimenti e di affari si e terminato 
con un sequestro in casa di più settimane, e che probabil- 
mente durerà ancora altrettanto. Proprio ci sarebbe da cre- 
dere che il giorno del mio malaugurato tentativo di andare 
con Rose a visitare i Mansfield , mi presagisse disgrazie sopra 
disgrazie. Non importa, lutto passa; e alla peggio passa an- 
cora la mia vita. Sono slato gran tempo mezzo cieco e ina- 
bile a leggere. Ora posso scrivere, e scrivo a voi, perchè mi 
preme di dirvi anche da lontano varie cose che avete il di- 
ritto di sapere da me. 

Per fare come l'intendo l'articolo sulla Italia di lady 
Morgan, ho bisogno di leggere tutti i precedenti viaggiatori in 
Italia, cominciando da Addison; e ciò condurrebbe a una 
storia progressiva degli usi e costumi in quel paese pel corso 
di un secolo, sino ai cambiamenti in essi operati a' miei tem- 
pi. Quasi tutti i Viaggi in Italia sono in casa mia, dacché ave- 
ste la bontà di prestarmeli, ma i miei occhi mi hanno impe- 
dito di compirne la lettura. Per due mesi non feci quasi 
altro che borbottare a mente squarci di Omero , e tradurli 
senza scriverli: poi, quando potei, mi diedi a riconfrontare 
que' passi colla edizione di Knight, e trovai tanto raaravi- 
gliosa l'impresa sua, cosi in bene che in male, che mi sono 
posto ad esaminarla ex professo, o ne ho composlo pel Quar- 
teria un articolo, che voi avevate altra volta desiderato. 
Ve l'offro tanto più volentieri adesso, dacché ho deluso la 
vostra aspettativa per l'articolo sulla Italia; — e mi pare di 
esser riuscito in questo sopra Omero , scansando la troppa 
pompa di erudizione, e avendo presente che un Giornale non 
è per quo' soli che professano letteratura, ma per ogni sorta 
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dì lettori. — Avrete fra pochi giorni il manoscrilio, che ora 
è nelle mani d'un traduttore. E a questo proposilo, gradirci 
che M. Gifford ne esaminasse lo siile, e me ne desse candi- 
damente il suo giudizio, perchè questo è un traduttore nuovo ; 
e se il suo modo di scrivere piacesse al signor Gifford, me ne 
riputerei fortunato, avendo molli motivi per amare e stimare 
questa persona, da cui farei tradurre lutti i futuri miei scrini. 
E siccome non ho segreti per voi, voglio dirvi che ho fatto il 
paltò di dargli il quarto di quanto guadagnerò cogli scritti che 
saranno tradotti da lui. 

Voi mi diceste di voler pubblicare un ragguaglio dell' ul- 
tima rivoluzione di Napoli. Il generale Pepe ha portato qui 
gran numero di documcnii importanti ; e quel che più monta, 
ci ha portalo sè slesso ; — e dalla sua conversazione può aversi 
la chiave della rivoluzione napolelana. Anche i diplomatici 
dell'ultimo Governo han cercalo rifugio in Inghilterra ; e il 
ministro di Spagna che era a Napoli, ora è ambasciatore di 
Spagna a Londra. Tulli questi mi hanno somminislrato assai 
fatti da rendere interessante un racconto, eoe sopra tulio 
avrebbe l'appoggio di documcnii autentici, e mostrerebbe gli 
eventi in un aspetto assai diverso da quel che apparisce nello 
gazeltc. Ma si tratta di scrivere intorno a persone non solo 
viventi, ma presenti, ciascuna delle quali si aspetta dì venir 
più o meno lodata; — e questo non potrei fare senza scrivere 
a un tempo la mia propria condanna. Però a coloro che mi 
hanno otferlo documenti ho detto clic potrei solamente farne 
uso per la storia delle rivoluzioni d' Italia dall'anno 1 796 sino 
a'dì noslri, opera di cui ho già scrilto alcune parli; ma per 
compirla a dovere , bisognerebbe che fossi in Italia, a ne ca- 
vassi di la i materiali. E d'altronde, le mie circostanze non 
mi concedono tempo bastante da consacrare a un lavoro di 
lunga lena ; però Dio sa se lo finirò mai; — ed anche in 
tal caso, una storia con lem p ora nei dovrebbe pubblicarsi sol- 
lanlo dopo la mode del suo autore. 
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In quanlo alla edizione del mio, o meglio del vostro, 
Petrarca, sarò pronto a occuparmene quando vorrete. Se 
avessi potuto andare alla villa di lady D;icrc, ne avrei ripor- 
tali non pochi versi tradotti : ma lio indicali alla nostra no- 
bile amica quelli che ci abbisognano ; e so ch'essa è inlenta 
a tradurli , e me li manderà quando mi occorreranno. — Ed 
ora che vi ho parlalo di tante cose, vi prego di dirne altret- 
tante e più gentili alla vostra famiglia. Addio. 

575. Alla Donna gentile.* 

Londra, sabato 3 novembre 1831. 

Mia cara Quirina, 

Trovo finalmente occasione di scrivervi , e per mezzo 
d' un amico da cui saprete assai più ch'io non potrei dirvi 
in dieci lacciaie. Chiamasi il Sig. Coliyer, e suo fratello 
vìvo e dimora da lungo tempo in Firenze ; — e spesso io vo- 
leva vaccomandarvelo , se non che tanti sono da più d'un 
anno i rigori e la profanazione de' secreti negli uflìcj postali 
da Calai» a Firenze , eh' io non mi sono attentato mai di man- 
dare una lettera , la quale, quauu" anche non fosse siala so- 
serilla da me, avrebbe con gì' imhzj del min carattere daln 
assai prove (cbè i sospetti , in sì falli casi e con sì falla razza 
di leggi o di genti , snn prove) contro ih voi. A me la pri- 
gionia di Silvio ha dato e darà chi sa per quanlo tempo ama- 
rissime cure ; e cosi il cielo avesse voluto eh' ei fosse venuto 
meco invece di A"*! — Or Silvio sarebbe libero, e con 
l'ingegno ampliato e nudrito; e l'anima sua forle sarehbe 
cresciuta fortissima non a patire come oggi, bensì a fare 
quello che, quand'anche fosse fuori di carcere, non potrebbe, 
se non se appena pensare secretamentc in Italia. Ed io con 
Silvio avrei fatto assai più , e sudalo assai meno ; nè mi sarei 
si miseramente afilillo della tristizia di A" - , che davvero 

1 Fu pubblicata im per fellamente dal Carrcr. 
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m' è riuscito un tristo : — e benché io gli abbia perdonalo 
fino d'allora, e mi rincresca del sapere come ei vada ramingo 
pel mondo , pur non so neppur oggi darmi pace con la ma- 
dre natura per questo suo creare de'trìsli-sciocchi, i quali non 
s'affannano die a nuocere agli altri, e non riescono che a 
rovinar sè medesimi. E la storia della sua vita qui per quat- 
tr'anni è dolorosa insieme ed amena per dirla alla fioren- 
tina: noi si direte bizzarra;— e voi fate die Niccolini e Cap- 
poni vi dicano se il noi si direbbe sta per l'appunto in 
grammatica, ch'io per me non saprei oggi mai dire in che 
lingua io mi scriva. Tanto quanto mi pare dì sapere ita- 
liano se scrìvo versi, — ma in prosa mi son divezzo; e se 
ho da vivere, ho da scrivere in prosa, e tradurla, o farla 
tradurre in inglese. Nò verseggio se non una volta al- 
l'anno e non co' mici capitali, bensì con quei d'Omero; 
e sono già innanzi, e avrei finito se non dovessi, pur troppo ! 
far altro. Ma di me e di tutti i lavori mìei spinosi, e senz'al- 
tro frutto se non quel poco che basta appena al panem quo- 
tidianum, vi parlerà quanto e come vorrete l' amico mio al 
quale ho dato plenipotcnzìa dì dirvi ogni cosa , ma non ad al- 
tri che a voi; e quanto più converserete con lui, tanto più 
vi accorgerete che io perdendolo, perdo tutto eh' io poteva inai 
perdere. Egli sino ad oggi mie stalo confortatore nelle diffi- 
coltà della vita, e compagno de' mici studj, e secretano del- 
l'anima mia, e traduttore delle mio filastrocche prosaiche; e 
se ottennero molti lettori, ascrivatelo a merito suo. 1 Scrissi un 

'J$!ln 'alcuni frammenti inediti scritti due anni più tardi, e ne'quali 
il Foscolo ricorda quanto avessi) da soffrire in In-tiiltrrra por pane 
ile' suoi traduttori e copisti, egli di nuovo consacra al Collyer una 
memoria di alieno, che pur ei |iiaro ili registrare a lode dì un nomo, 
del quale fu dato a noi stessi ili ammirare in Toscana la gentilezza 
d'animo, e l'entusiasmo i [ispiratogli dal Genio del Foscolo.— 
■ 11 sig. Collyer k stato it primo che abbia tradotto per me parteci- 
pando all'utile de' miei lavori , ed è stalo finora il solo, il cui nome 
mi sia grato di ijul ricordare rsplk-ibmeiiic. Sia nep|iirr dovrei chia- 
mare mio traduttore un uomo, ne! (male, liu perduto ad un tempo 
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lihro intorno all' Amore — olla Poesia — all' Attìnta del Pe- 
trarca, e v'aggiunsi un paragono fra Dante e Petrarca. Dalla 
prima edizione uscirono pochissime copie, nò saprei come 
larvenc capitar una per mezzo di Collyer ; ma si sta ristam- 
pando. E quattro copie magnificile in carta stragrande (e 
se avrò danari, straniagli i fica mente legate) verranno in Fi- 
renze fra il primo e il secondo mese dell'anno prossimo : una 
per laQuirìna, una per la conlessa d'Altiany, una pel marchese 
Gino ed urta per iS'iccolinì. — Perchè l'amico mio Collyer vi 
parli del Petrarca c d' ogni cosa, vi toccherà interrogarlo. È 
narratore esaltissimo, ma non parla mai alla dislesa, se non 
su quando è senza misericordia incalzato dalle interrogazioni; 
ed allora o non apre più bocca, o dice lutto; — e con voi, 
torno a dire, ha licenza ed ordine dì dire tulio. Or addio, 
(J ninna mia; addio dal fondo dell'anima mia. 

P. S. Delle prediche politiche ed altre sì fatte novelle 
appostemi in Italia, non ho scrìtto sillaba. Bensì taluno an- 
che qui, dando la caccia ad alcune lire sterline, s' industriò 
di giovarsi del nome mio, e andò vendendo per mia una 
certa Profezia diretta a'sovrani d' Europa, — de' quali io non 
mi curerei, se non quando avessi 100,000 veterani. 

576. - Alla contessa d'Albany.' 

Londra, 3 novembre 1821. 

Signora contessa , 
Benché molti mi richiedano di lettere commendatizie 
per lei, io ne sono avaro con tulli; — perchè, dal signor 

un letterato, un gentil' uomo e un amico. La sua premurosa assi- 
slenza mi faceva dimenticare la servitila della mìa occupazione: la 
costante sua compagata poi eorso di un anno non lasciò accorgermi 
clic la mia casa era troppo «rande per ine: e la sua gentile solleci- 
tudine in mieli' anno nel quale l' Italia fu afflitta da Ionie pubbliche 
c private sciagure, seppe mitigare il doloro ch'io risentiva per mali 
clic mi apparivano senza rimedio, ■ 
' E ineilila. 
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Adair in fuori, nessuno de' ricchi zingari inglesi che vanno 
pel continente mi pare tale eli' io possa raccomandarlo a lei. 
Bensì il signor Collycr, che !e presenterà questa letterina, 
verrà a lei, e senza eh' ci me ne abbio pregato. Pur so 
eh' ci Spatriando me ne ringrazierà; ed ella conoscerà un 
gentiluomo giovane, dotto, schietto, anche bello , e sopra 
lutto mio carissimo amico; e sa tanto di me, che se a lei , 
signora contessa, rimane alcuna curiosità de' Tatti mìei , egli 
potrà soddisfa mela. Le parlerà anche d' un Petrarca eh' io 
le faro arrivare bellissimo per la carta e i caratteri, e farò 
che l'artefice elegante, innamoralo di tutte eleganze, n'abbia 
anch' esso una copia. Frattanto, signora contessa, ella m'ab- 
bia sempre per suo servidore ed amico leale e ricono- 
scente 

577. A Gino Capponi. 1 

Alla line del 1831. 

Gino mio, 

Caro, carissimo più che fratello, e amico mio col quale 
io vorrei potere parlare dì e notte, — e ch'io non rivedrò 
forse mai più — anzi senza forse, se pure tu non verrai in 
Inghilterra di nuovo; — perche a me l'Italia è oggimai chiusa 
per sempre. Di mille cose che vorrei dirli ne saprai alcune 
dalla Quirina, che deve avere ricevuto a quest'ora una lunga 
mia lettera ove io ti ringrazio dell' avere stampato il terzo li- 
bro dell'Iliade; — e così stampato mi pare che desideri assai 
correzioni , e forse diverrebbe traduzione perfetta. Se avessi 
tre o quattro mesi di tempo e di serenità di animo, potrei man- 
darli perla slampa sino alla fine del decimo libro. E, da pochi 
squarci in fuori, sono tradotti, ma v'è, temo, troppo vigore, 
e certamente troppo rigore; e a me, sia per forza di abito o di 
ingegno, non è possibile di dare a' versi il molle alque facetum, 

' La pubblicò primo, ma ine om|)l età mente, il Carrer. 

5* 
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se non se a mente freddissima, e con assiduo c lentissimo la- 
voro di lima. Intanto, non potendo mandarli versi italiani, ti 
farò ri capi lare la mia lcltcra da uno de' poeti rinomatissimi in 
Inghilterra,' autore di Tragedie piene di vera poesia: Trage- 
die scritte a lettori più elica spettatori; e non , forse, secondo 
le leggi nostre: ma agli scrittori non corre obbligo di obbe- 
dire se non se alle leggi della loro contrada ; — anzi i poeti 
d'ogni contrada hanno diritto di fare le proprio leggi da se, 
e di lasciar dire. — E perche tu sappia come trattare il 
signor Milman, c con che titolo introdurlo ai nostri letterati 
fra dotti e pedanti, aggiungerò ch'egli è professore di poesia 
nell' università di Oxford ; ed è inoltre ottimo uomo , e cal- 
dissimo amico mio. Addio. Tutto tuo. 

578. Al signor Guglielmo William. 1 

Martelli notte, 8 gennajo 1822. 

Caro Amico, 

Sono rimasto non poco maraviglialo vedendomi ritornare 
il mio manoscritto cosi poco emendalo da voi. Da quel che 
mi avevate detto delle alterazioni necessarie a farsi nelle otto 
pagine stampate, in cui mi era arrischiato a scrivere in In- 
glese da me , mi aspellava di veder fatte molte mutazioni an- 
che al mio manoscritto: ma ad ogni modo, finché non siate 
tornalo in liberta , non possiamo procedere se non con grande 
lentezza, ad onta che la mia situazione, dolorosa quasi quanto 
la vostra, non potendo essere migliorata che dal nostro lavoro 
stampato, ogni giorno perduta minaccia di trascinarci senza 
rimedio in settimane e mesi d'angoscia. 

Per riunire e coordinare i materiali delle mie compo- 
sizioni mi abbisogna gran tempo; ma entralo in vena potrei 

1 Onesto traduttore tlo^lì articoli sul Digamma Eolio e sul Te- 
sto di Omero inseriti lidh -.-.in Oii:ii!n;iu>sli:iic, tiovav;isì chiuso 
per debili nella prigione licita Kìngs'Bencu (Banco del Re). 
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dare ogni giorno un mezzo foglio almeno allo stampatore : 
ora, tra la fatica di scriverlo in inglese, e il tempo di man- 
dando a correggere e poi ricopiarlo, non posso dargli tulio 
al più che settimanalmente un ugual numero di pagine. — 
Sabato spedii di buonissima ora i fogli al sig. D'": l'edi- 
tore li aspettava al più tardi per lunedì , e in carattere leggi- 
bile pe' suoi compositori; ma gli scrissi che avrei differito 
sino al martedì, per darglieli corretti e copiati in modo da 
perder poi meno tempo nella revisione delle bozze di slampa. 
Ma il plico, mandatovi sabato mattina , non essendovi giunto 
prima di domenica sera , voi non potevate aggiustare e rico- 
piare ogni cosa. Per buona sorte non avete avuto da rifar 
molto per la lingua; ma ad ogni modo, eccomi da jeri a mez- 
zogiorno lino ad ora, che son le due del mattino, seduto a ri- 
copiare, e talora più d'una volta ta stessa pagina, perchè 
la mìa mano italiana non riesce facilmente a segnare carat- 
teri leggibili da slampatori inglesi ; ed ecco due giorni intieri 
perduti per la stampa. — Voi vedete , caro amico, che così 
non può andare. Cerio non è colpa vostra; ma mentre in 
principio credevate di tornare in libertà dopo due o tre set- 
timane, e poi a Natale, ora non ne avete speranza che per 
la fine di gennajo. Quando sarete libero, torneremo a la- 
vorare insieme ; ma per ora bisogna eh' io dia se non totlo, 
almeno gran parte del mio lavoro ad un allro. Confesso che 
il mio modo di comporre è faticoso per me e per altri; ma 
per questo appunto non posso sostenerne solo lutto il peso. 
Mi Mo alle selle: di rado vo a coricarmi prima di un'ora 
dopo la mezzanoUe; e spesso mi Irovo, cometa notte passata, 
a lavorare sino allo due e alle tre. Ne va della mia salute , 
perchè da più settimane standomi sempre seduto colla penna 
in mano, più non esco all'aperto; — e presto i miei amici, 
lenendosi trascurali da me, mi abbandoneranno essi pure, 
f, perchè? — per logorarmi nel lenlarc due cose ugual- 
mente difficili per me: lo scrivere in inglese, e il ricopiare 
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per tipografi inglesi. Ed a qual prò? Per vedere, dopo quattro 
mesi di lavoro e di spese , stampate non più di 25 pagine , 
ohe ci produrranno L. 50. — È dunque necessario, amico 
mio, cb' io abbia un traduttore presso di me; e cosi l'arti- 
colo sul lesto di Omero sarà terminalo per la fine del mese. 

Voi credete che ciò che ne abbiam preparalo possa 
formarne la parie integrante; ma è tutf altro. Conserverò 
per mostra rvule le 22 pagine del vostro manoscritto, che ho 
già rifalle ; e le vedrete ridotte a men di dieci , che non ne 
faranno più di quattro o cinque di slampa ; & me ne abbiso- 
gneranno almeno venticinque o trenta, che pur dovranno 
correggersi insieme dall'autore e dal traduttore; — e cosi 
andremo alle calende greche. Per affrettare il lavoro, e al 
tempo slesso giovarvi, impegnerò per un solo mese un altro 
traduttore; e intanto manderò anche a voi una parte del ma- 
noscritto originale , di cui mi basterà una prima traduzione, 
che poi verrà ridotta e corretta sotto i miei occhi. Se questa 
proposta non vi accomoda, aspetteremo a lavorare insieme , 
quando potremo liberamente vederci.... ■ 

Queste lettera vi sembrerà forse scritta di malumore: 
ma pensale che da quattordici ore in qua copio e ricopio, 
mangiando colla penna in mano, e senza aver neppur gua- 
dagnato il mio desinare. — Jer mattina con mia grande ver- 
gogna , e dirò pure con Ostacoli i quali non mi aspettava , 
presi in prestito quindici lire sterline: un terzo di questa 
piccola somma, a voi dovuto pe' vostri lavori, vi sarà stato 
rimesso questa maltina, e cosi scemerà l'afflizione in che mi 
getlò la vostra lellera, dacché non aveva più uno scellino da 
mandarvi. Ho poi scritto a due amici, scongiurandoli di ac- 
cettarmi a mallevadore pel resto della somma che vi è ne- 
cessaria per liberarvi, senza neppur menzionare il vostro no- 
me. Aspetto con molla speranza, anzi con quasi certezza, una 
risposta favorevole. Non senza rossore ho comincialo questo 
due letlcre, e le ho terminate prima di scrivervi, e guardan- 
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(Iole mi sento tentalo a gettarlo nel fuoco. Ma debbo spedir- 
le; e la prima cosa che farò domani, sarà di metterle in po- 
sla. Lo debbo perchè siate libero; e senio il dovere di far per 
voi tutto ciò che voi pure fareste certamente per me. Più 
lardi decideremo ciò che avremo da combinare fra noi. 

Troverei e*qui unito un frammento che vi prego tradur- 
re; ed è l'ultimo della Storia del Digamma. Fate in modo 
eh' io possa avere le prove stampate per venerdì mattina al 
più tardi , onde unirle sabato al manoscritto che oggi ricopio, 
e clic domani sarà dallo stampatore. Venerdì me lo riman- 
derà tiralo in colonne , e allora darò a tutte queste parti il 
necessario ordinamento. Se vi sarà tempo, velo manderò 
pure a rivedere; allrìmenli, bisognerà lasciar fare al tipografo, 
perchè non può tenere i caratleri inoperosi per più giorni. 

Addio. Tulto vostro. 

579. A Lady Dacre. 

Ai primi di marzo 1892. 
Vorrei vivere intieramente in campagna, senza neces- 
sità nò occasione di andar mai in una cillà: ma siffatta se- 
gregazione richiederebbe vita più indipendente della mia ; e 
dacché ho bisogno dì lavorare, son pur costretto a non allon- 
tanarmi dì troppo dai capitalisti che alimentano la manifat- 
tura de' libri ; — e il luogo che ho scelto parmi riunire ad un 
lempo i vantaggi della campagna e quelli della città. Da questa 
alla mia casa v'è un miglio solo; eppur non ascolto il romore 
di Londra, e non vedo, se non da lontano, il suo fumo. Un 
braccio del real Tamigi passa dinanzi al mio giardinetto, e 
il cottage e sopra una specie di collinetta che mi lascia distin- 
guere le alture di Hampstead. Sinora non ho qui risentito al- 
tro inconveniente che quello del vento di tramontana, che 
in questa situazione, e soprattutto in questo mese, è penelran- 
tissimo: ma temo che anche d'estate il freddo, che mi è in- 
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sopportabile, non posso bandirsi dalla rasacela in cui abito, 
la quale, piccina come è, ha tre immensi fmestroni aperti a 
tramontana; e questi si spalancano in tre piccolissime came- 
rette, nelle quali per magnificenza sono siali aperti tre usci 
smisurali alla moda di Londra, che sembrano porloni da ri- 
messa. Ho un bel metter carbone sul Fuoco ; l'aria soffia da 
tutte le parti , e vi scrivo colle dita gelate e un braccio 
addolorato dal reumatismo, mentre la vampa del carbone 
m'investe la testa , e mi affanna il respiro. Tutti questi incon- 
venienti non esisterebbero, se questa casupola fosse stala co- 
struita da vero cottage inglese; ma si è voluto invece un cot- 
tage fashionabiìe, — e i costruttori per ispeculazione mi assicu- 
rano che le più povere famiglie preferiscono pagare quaranta 
lire l'anno per un cottage fashionabile , anziché trenta por 
uno confortabile. 1 vostri Inglesi hanno un bel dire che 
s'intendono di conforti più clic altro popolo del mondo ; e 
che non vi è dizionario che possa esprimere in altre lingue 
tutta la forza e le multiformi modificazioni delle voci com- 
fort e comi 'or lable. Questo era vero un tempo; ma oggi il 
vero si è, che le parole fashion e fashionable han preso il so- 
pravvento, e che si sacrifica un mese di comodi a un giorno 
di vanita. Quindi avviene che intorno a me, dove si edificano 
case per gente di ristrette sostanze come sono io, si costrui- 
scono nonostante meno per comodamente alloggiarvi, che 
per darvi conversazione e balli. — Ho conchiuso una specie 
di contratto vitalizio con un costruttore di case , perchè ne 
farcia una assolutamele conforme al mio disegno; ed ho 
preso anzi tulio ugni precauzione per ripararmi dal freddo. 
Esse ndo ormai rassegnato a vivere e a morir solo, la mia 
casa non sarà più spaziosa di quel che abbisogni ad un solo 
padrone, die non sarà mai tanto ricco da aver molti servi- 
tori, o da tenere cavalli. Le stanze tuttavia saranno assai 
grandi per contenere lutti i libri , che sono e saranno ognor 
più indispensabili ad un uomo che comincia a invecchiare, e 
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che prevede che soli ì libri a lui saranno amici ed amiche, 
figli e fralelli, come già gli sono unico patrimonio, e ferri di 
bottega. Gii anni e gl'incomodi che ne sono compagni, ma 
soprattutto l'amor del riposo, mi hanno pur consigliato a limi- 
lare ad un solo piano tutta la casa , cosicché per uscire e rien- 
trare non avrù scale da scendere e salire ; e il giardino sarà 
bastante a somministrarmi gli erbaggi necessarj, e a cuoprir- 
ini dagli occhi de' miei vicini. 1 — Qui dunque vivrò i pochi o 
molti unni che la natura mi destina, e spenderò il tempo e 
l'ingegno scrivendo libri ; alcuni per 'vivere, ed altri — non 
oso più dir per la patria , né per la gloria , — ma per la se- 
creta gioja che emerge dall'esercizio delle nostre facoltà, le 
quali hanno bisogno di muoversi, come le gambe di passeg- 
giare; altrimenti ci fan risentire tulle le pene della debolezza 
e de! torpore. 

Forse meglio sarebbe non vivere; — ma ciò non dipende 
da noi, fuorché in casi di tanta grandezza, che mal potreb- 
bero addursi in propria giustificazione da chi non può più 
fare alla Patria il sacrifizio della sua vita. A bella posta, o 
signora, ho sottolinealo le parole " ciò non dipende da noi, " 
perchè mi rammento quel che mi diceste a Hamplon Court: 
" di voi si parla come di un uomo che non ha religione. " — 
Se alcuni giudicano così, perchè non mi orfano parlare di 
religione, non voglio giustificarmi ; ma hanno ben «si gran 
torlo fondando la loro decisione sul min silenzio. E a me pare 
che molle persone, pari icol armeni e in Inghilterra, parlino 
troppo della propria religione, e della supposta irreligione 
del prossimo, immaginando che la miglior prova da dare della 
loro pietà sia quella di accusare altri d'aleismo. Si compiac- 
ciono poi soprattutto di accusarne gli uomini d'ingegno, e 
quelli che, in un modo o nell'altro, si sono acquistata qualche 
celebrità. Or se havvi in materia di credenza o d'incredu- 

' Questa è la villetta, a cui Foscolo poi diede il nome di Di- 
gamma-cottage. 
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bla un esempio contagioso pe'giovanì , si è quello certamente 
degli uomini cclchri; — ed io m'inganno a parlilo, 0,'menlre 
vi scrivo, granile è già nelle Università vostre il numero degli 
studenti , cui sorride la speranza di avere un giorno fama d'in- 
creduli come lord Byron. Ma lord Byron, e varj altri prima 
di lui, se non fossero stali mostrati a dito quali alci, non 
avrebbero avuto mai la tentazione o il coraggio di sostenere 
pubblicamente opinioni clic avrebbero dovulo contenere 
in sè slessi. Ma il sentirsi accusali olire il dovere desia il 
pensiero di vendicarsi : lo sdegno accresce l'audacia; e quando 
una vnlla la pubblica opinione infierisce ingiustamente conlro 
un individuo, questi dal canto suo si fa impudentemente a 
sfidare la pubblica opinione. In questo gli uomini dì altissimo 
ingegno operano come le più sciocche donnicciole. Finche 
altri ha rispello per la loro riputazione, esse pure se ne pren- 
dono qualche cura ; ma quando si sentono calunniate, e di- 
chiarate assolutamente incapaci di virtù, s'impennano con- 
lro l'opinione, e credono vendicarsi del mondo, mostrando 
di dispiegarne i giudizj. Io non vi faccio queslo lungo dis- 
corso col fine di scusare i più recenti lavori di lord Byron, 
ma per affermare clic coloro i quali più gridano conlro di 
lui, sono colpevoli .di aver provocato lo scandalo. Se non lo 
avessero conlinuamcnle lempcstato coi rimproveri d'immora- 
lità e di ateismo , non sarebbe egli giunto a farne pubblica pro- 
fessione ne' suoi libri, dicendo ai suoi concittadini : " la vo- 
stra opinione non può più sgomentarmi: eccomi libertino ed 
incredulo. " 

Del resto, io non l'ho per incredulo. Se lo fosse, parle- 
rebbe meno della Bibbia ; perchè non si paria di cose che 
non si curano. E lo foss'cgli ancora, non può sperare di 
persuadiTC- il mondo a ^cgiiirlo. Tutto ciò che poteva f;irsi 
dagli scrittori contro la religione è stalo già fatto ; e il risultato 
è stalo, c sempre sarà : " essere necessaria una religione. " 
Or il farne una non è opera dc-li uomini : Jiisogna ch'essi 
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abbraccino quella che trovano; — e la miglior religione è 
sempre quella che abbiamo avuta in eredità dai nostri avi, e 
che si è amalgamata colle leggi della nostra patria. Perciò va 
rispettata la religione, come appunto si rispellan le leggi. 

Credo, milady, aver risposto fin qui alla parte della vo- 
stra lettera che è relativa agli ultimi poemi di lord Byron. In 
quanto al signor Murray, la vostra opinione è giustissima : 
egli ■■' non avrebbe dovuto mai farsi l'editore del Caino. Ma 
bisogna pur considerare che il Murray deve a lord Byron una 
parte della sua ricchezza; e gli deve soprattutto la sua celebrità 
libraria , che in questo paese è primaria sorgente di ricchezza. 
Perciò mal poteva rifiutarsi a pubblicare le opere di lui. Il 
Murray me ne parlò nel mese di giugno: gli risposi che 
nella sua qualità di uomo prudente, di solido commerciante, 
e principalmente di padre di famiglia, non doveva pubblicare 
il Caino; tanto più che, avendo già assicurala la sua fortuna, 
non convenivagli di ricorrere a mezzi pericolosi. " — " Sì, 
mi disse egli, ma sono slrctto a lord Byron dagli obblighi 
della riconoscenza. " Dopo questa conversazione mi lasciò 
quasi risoluto di non pubblicare la Tragedia. Ma non si co- 
manda ai sentimenti; e la vergogna di comparire ingrato è 
onnipossente ne' caratteri della tempra di quello del Murray , 
generoso e cedevole a un tempo. 

Ora poi non so fino a qual punto i signori patrocinatori 
della religione spingeranno la procedura criminale di cui 
minacciano il Murray. Forse staranno alle minaccie ; e Mur- 
ray in ogni caso si trova in tal posizione da parare, ed anche 
da prevenire tutti i loro colpi. Per quanto mi ha detto, egli 
non vuol mettersi sulla negativa di colpabilità (plead not giiilty) ; 
ma amcltendo di aver questa volta errato nel fatto, non rico- 
noscerà mai in sè slesso prava intenzione, giacché la sua 
Rivista trimestrale ha sempre fatto, e continua a fare una 
guerra accanita a lutti gl'increduli , ed ha trionfato della loro 
cmpielà. 
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Sia (ietto fra noi, milady : la potenza della verità sta nella 
ragione ; ma io penso che il Quarteria Review, e tutti i pala- 
dini ad oltranza della Chiesa, altro non fanno elio scalzarne 
i fondamenti. 11 dir troppo desta la disputa: succede l'appas- 
sionarsi, il travedere, il confondere il vero col falso; e giun- 
gendo ad armarsi di sofismi, di calunnie e di persecuzioni 
in difesa della religione, le si fa, sema avvertirlo, un danno 
irreparabile. Ma quando anche ci ristringessimo a discutere in 
favore della religione, finiremmo col distruggerla ; giacché 
appena abbiamo ricorso agli argomenti, alle dimostrazioni o 
alla critica della ragione, non v'è più religione. Questa non 
risulta da una teoria: è un sentimento sublime insieme e pro- 
fondo, cinto di abbaglianti splendori, come il trono dell'Al- 
tissimo ; o quanto più l' uomo vuol penetrare in questo abisso 
raggiante, tanto meno lo venera. La religione m'empie 
sempre d'idee che pur vengono in me suscitale dallo spelta- 
colo di una bella notte senta iuna ; e son grandi e furti sen- 
anioni più che idee. Ma se volessi traversare con fiaccole le 
tenebre di tal noli*, ben ne verrebbero rischiarati gli Oggetti 
intorno a'miei piedi, ma In sensazioni magnifiche ed ineffa- 
bili della notte subito svanirebbero dalla mia immaginatone- 
Ilo letto poc'anzi (giacche talvolta non leggo nulla, e 
talvolta ogni cosa) il libro di un vescovo, il quale vuol pro- 
vare l'autenticità di un passo del Testamento .Nuovo, ad og- 
getto di dimostrare con quello la dottrina della Trinila. E 
parlando di questo libro a un amico, ho inteso che un altro 
teologo vuole scrivere nel Quarterly coulro il vescovo, non 
per combattere la dottrina della Trinità, ma per confermarla, 
provando che il passo giudicalo autentico dal vescovo è as- 
solutamente apocrifo. Or, mia signora, se non m'illudo mi- 
seramente, questi due campioni della Chiesa, a furia di ragio- 
nare in favore della dottrina che intendono di sostenere, 
accenderanno delle dispute, che la renderanno più soggetta 
al dubbio. Quesla non è una dottrino, ma un mistero; e in 
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un mistero posso credere, poiché il proprio mio essere, i 
miei occhi , l'anima mìa, il mondo intiero e chi lo creò, sono 
misteri per me; e credo in essi, perchè sono innegabili ben- 
ché a me incomprensibili. Ma se taluno vuol astringermi al- 
l'esame dì dimostrazioni eh'ei pretenda di darmene, e se 
impone a me non di parlare come un uomo che sente, ma di 
giudicare come un uomo die argomenta, e se vuol difallo 
costringere il mio sentire al silenzio e provocare il mio solo 
criterio alla critica, allora non è egli evidente che, ad onla 
d'ogni scienza e d'ogni dialettica che possa con qualsivoglia 
eloquenza mettersi in campo, la mia ragione calcolatrice ri- 
marrà ad ogni costo convinta che l'uno non è il ire, e il tre 
non è l'ano? — Ma chi invece si appaghi di fomentare nel- 
l'anima mia il senso di adorazione pel Creatore dell'universo, 
senso che la natura ha posto in noi lutti come un istinto on- 
nipossente, allora, senza mai richiamarsi alla mia ragione, 
riuscirà infallibilmente a farmi credere per sentimento lutto 
ciò che gii sarebbe stalo impossibile di persuadermi co'suoi 
sillogismi. 

Ecco, milady, una lunghissima lettera, e tutta consacrata 
ad un tèma di cui mi faccio legge di non parlar mai ; — ma 
l'ultima vostra osservazione sulla religione di lord Byron, e 
l'antica mia ricordanza delle vostre parole a Hampton Court 
mi hanno spinto 

Che lio tenute nel cor gran tempo ascose. 
E eonchiudendo , son di parere che il Caino farà minor 
danno alla religione, che non gli alti schiamazzi, in parte im- 
prudenti e in parte ipocriti, de' Farisei; — e che un libro e un 
articolo freddamente argomentivi sulla Trinità ecciteranno 
più dubbj, che non le declamazioni di un poeta acceso o" ira 
contro ai preti, alle donne, ai ministri, ed ai pellegolczzi del 
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580. Al signor Graham.' 

South Bank, 25 marzo 1823. 

Mio caro signore. 
La vostra assenza e il vostro silenzio da dodici giorni in 
poi, mi fanno sentire la necessità di scrivervi, onde final- 
mente prendiamo l'un verso l'altro una determinazione, che 
se non sia la migliore, valga almeno sicoramcnte a liberarci 
dalle conseguenze di calcoli falsi. I nostri disegni sono stati 
finora fatti, rifatti e disfatti con assai buona volontà, ma 
con si poca perseveranza, che ora non sappiam più a che ne 
siamo; e il solo risultato positivo si è che voi avete sborsato 
del danaro , che ne ho sborsalo io pure , e che mì son posto 
nella obbligazione di sborsarne dell' altro nell' avvenire, senza 
che sia stalo eseguilo alcuno de' nostri concetti, e senza nep- 
pure trovarci più nel caso di eseguirli. — Non crediate per- 
ciò eh' io vi accusi , o che intenda di muover lamenti ed ac- 
crescere la vostra afflizione. Son cerio che voi soffrite quanto 
e più di me, e che il vostro conlegno dipende meno dallo 
vostra volontà e da' vostri principj, che dalle circostanze e 
dalle abitudini, che vi riesce impossìbile di cambiare o di 
vincere; — e forse ogni altro nella vostra condizione si tro- 
verebbe nella slessa im possibili là. — Àd onta di quanto è 
accaduto, io vi stimo ancora; e vi compatisco di lutto cuo- 
re, senza che nella mia pietà c'entri ombra di disprezzo; 
perchè vi credo nato con anima nobile , trascinala da gran 
tempo a operare coolro il suo proprio sentire. Ed io pure!' 
conosco tulte le angoscìe , e le umiliazioni , e le tormentose 
indecisioni, e le conlradìzioni tra pensiero ed azione, che 
accompagnano una simile lolla conlro la natura c la fortuna; 
e però, se forse ho il diritto di dar consigli ricavati dalla mia 

' Udo de' traduttori dui Foscolo. 
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trista sperienza, non sarei giustificato riè da] mio cuore nò 
dalla mia ragione, se proferissi un rimprovero. 

Mi limiterò dunque a dirvi, che dopo avervi per dodici 
giorni aspettato invano, mi trovo costretto a proponi con 
questa lettera i mezzi di scioglierci, il meno male che si pos- 
sa, da un impegno reso oggimai d'impossibile esecuzione. 
La perdita maggiore sarà la mia; e voi conoscete bastante- 
mente i miei affari e la difficoltà di trovare un traduttore, 
per sapere quanto già mi abbian fatto perdere questi vostri 
giorni di assenza. Ma è necessario di prendere ad ogni costo 
una risoluzione. 

(Qui segue una esposizione di cose pecuniarie, nella quale non 
È altro che sia meritevole di rilievo, se non clic il signor Graliara 
aveva preso in affitto una casella ilei Foscolo attigua al Digamma- 
cottage, col proponimento di viver sempre con esso, partecipando 
al frutto di latti i suoi letterari lavori, ch'egli solo avrebbe tradotti.) 

Al nostro impegno è forza dì rinunziare, giacché il vo- 
ler dargli effetto ci 6 stala causa soltanto di dispiaceri, e di 
spese rovinose. Ammessa questa rinunzia, se vorrete, quando 
se no presenti una occasione opportuna, intraprendere qual- 
che traduzione o qualche altro lavoro per me, non ci avrò 
difficoltà alcuna, purché prima sia sistemata ogni pendenza 
pecuniaria fra noi, e purché andiamo volta per volta d'accordo 
sulla retribuzione de' vostri lavori. 

Vi ripeto , mio caro signore , eh' io attribuisco il vostro' 
contegno a una crudele indecisione di spirito; e bench'io 
creda che con energia, attività e perseveranza potreste ripa- 
rare a tutto, non voglio farvi rimprovero perchè non posse- 
diate queste qualità in grado sufficiente per la felicità vostra. 
E però s'io mi vedo costretto a cercare un allro Induttore,' 
non è perch'io diffidi della vostra buona volonlà di ado-* 
prarvi per me, ma pel timore che non possiate per mollo 
tempo ancora ritrovare risoluzione bastante per eseguire ì 
vostri proponimenli. 

Addio di cuore. 
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S81. A lady Dacre. 

Sale, 12 giugno 1822. 

Milady, 

Era stanco di non trovarmi mai nè in piena salute, ne 
in piena malattia; e senza poterò utilmente attendere a nulla, 
non aveva neppur la soddisfazione di occuparmi sul serio 
della mia salute : occupazione che il ciclo concede a coloro 
che non lianno altro da fare. Tuttavia i miei occhi mi mi- 
nacciavano di nuovo; e quanto più la stagione sì abbelliva 
di sole, tanto più la mia vista paventava la luce. — Mi dis- 
sero che le acque minerali di Chatsworth mi avrebbero gio- 
vato , e ci prestai fede , o piuttosto mi venne il buon volere 
di prestarcela, perchè un amico si offerse di aceompa- 
gnarmtei. 

Ho dunque veduta I" Università di Cambridge, e i dotti 
epicurei della Università. Ho veduto le pianure del Cambrid- 
geshire, che danno colla loro nudità una idea dell' infinito. 
Ho veduta la trista Contea di Leicester , e la elegante Sviz- 
zera del Derbyshire. E in verità, mi parve una miniatura della 



Svizzera; e vorrei viverci sempre, perchè vi godrei la natura, 
senza esser costretto a tollerare il carattere degli abitanti 
della vera Svizzera. Avrei gradito far prova di guarire a Bak- 
well, ove trovai un bel giardino, e belle signore un po' ma- 
late e un po' civette, e un eccellente prete (M. N - ", tradut- 
tore di una porzione dell'Antologia Greca), e soprattutto 
ollimo Whìg. Ma le acque essendo più efficaci a Cbals- 
worth, vi andai; e ne ho fallo per olio giorni esperienza, e 



ne ne sono trovalo bene. Ho perduto quel senso conti 
di febbre, che mi assaliva di notte e dì giorno ; e i miei oi 
possono ora sostenere la luce del giugno, come quella 
novembre. Vorrei starvi un mese o due, perchè o 
l' aria, o sia la novità e la tranquillità della vita, o che 
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acque realmente possiedano virili miracolose, lio qui ricupe- 
rato la mia salule , c quel che più vale , il mio buon umore , 
talché il mio brio parmi tornalo qual era 

Quando dc'miei fiorenti anni fuggiva 
La stagi on vera 

Ma bisogna eh' io torni al Digamma-cottage , dove 
"mi è forza vivere non più da amante, ma da marito colla 
Musa, e da marito, che, par vivere con sua moglie, deve per 
amore o per forza lavorar nolte e giorno. 

Dacché era così vicino, hovolulo vedere Manchester. .. . 
Oh! che brutto, sterminalo, portentoso, abominevole e li- 
cenzioso St-Giies!... 1 E di fatti non è una città, ma una vera 
continuazione di St-Giles ; dove peraltro 

La gente nuova e t subiti guadagni 
Orgoglio v dismisura tian %enerH0- 

Ciò che chiamasi la strage di Manchester non sarebbe 
mai accadulose vi fossero stati de' Whigs; — ma qui non 
vi son neppure de' Tories. Non v' è alcun patriziato, non 
v' è alcuna aristocrazìa : w.. regna sola la più orrenda delle 
tirannie, quella degli oligarchi padroni delle manifatture, 
i quali non hanno altro senlimf nio o pensiero , che quello 
di far fortuna . dando pel maggior possibile lavoro il minor 
pane possibile. Milord ripeterà ch'io suno un arisiocratico 
degno ili forca : ma i vostri figli, o più lardi i vostri nipoti, 
si accorgeranno che la vera rivoluzione sarò qui prodotta, 
da un lato, dalla miseria della molliludine, e dall'altro, dalla 
dovìzia de' nuovi ricchi. 

Domani andrò a Livcrpool , dove spero trovare più spi- 
rito patriottico, e mercanti meno plebei; o se v' incontrerò 
qualche signore che rimpianga il commercio de' Neri , v' in- 

1 II pia squallido quartiere di Londra abitato dai poveri Ir- 
landesi. 



centrerò pure i) sig. Roscoc ed altri chelohan fatiti abolire.' 

Addio, Milady ; vi ho scritto perchè non aveste a cre- 
dere ch'io mi fossi gettato nel canale di Regent's Park. Mi 
rivedrete di nuovo, , 

ChÈ Branca d'Oria non è morto unquanco , 
Ma mangia e beve e dorme e veste panni. 
Sarò a Londra prima del 20 del mese ,* e spero che ci ( 
sarete tuttora. — Vostro per la vita. 

582. Al signor Murray. 

Londra, giugno 1842. 
Fate ch'io sappia se l'articolo sull'Omero del sig. Knìght 
potrà inserirsi nel prossimo fascicolo ; e ditemi se il sig. Gif- 
ford e voi approvate i saggi di traduzione che ve ne mando; 
perchè in caso contrario, la farei rifare dalla persona che tra- 
dusse il mìo articolo precedente, e che riunì i suffragi del- 
l'editore e de'tettori. Sto meglio assai, benché tuttora co- 
stretto a chiudermi in casa. 

£83. A Giuseppe Grassi. 

Londra, 30 luglio 1839. 
Il signor Eyre Crowe gentiluomo inglese viaggerà a rac- 
cogliere documenti e notizie per un'opera sua di cui vi par- 
lerà; e voi potrete ascoltarlo, dacch' ei non è scrittore di 
parte, e gli studj suoi non tendono che a pura ed innocente 
letteratura. E perchè egli non potrà slare a lunga dimora 
nelle diverse città d' Italia , le vostre cure per lui saranno 
tanto più cortesi , quanto saranno più pronte; ed egli ed io 
ve ne saremo gratissimi. Or addio da tutto il cuore. 

L' amico vostro. 

' Del Boscoe trovasi netta Labronica quatebe biglietto relativo 
appunto n questa visita fatigli ibi Foscolo a Liverpool. 
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584. A Gino Capponi. 

Luglio, t8H. 

Gino mio caro quanto e più che fratello; — e davvero 
lu se' uno de" pochi fra' quali vorrei morire , e l' unico forse 
col quale potrei stare dì e notte, — forse perch'io divento più 
sempre un epicureissimo solitario, e mi attristo de' difettucci 
degli amici mìei assai più oh' io non mi giovi delle loro 
virtù. Se non che ì tuoi difettucci e difetloni, Gino mio, mi 
sono simpalici; e torrei di convivere sempre sotto ad un 
tetto , quand' anche tu diventassi peggiore. — Or sia così , 
poiché convien che sia: vivrò e morrò lutto solo, e standoli 
vicino sempre con la memoria e col cuore. E così pur 
vivo sempre vicino alla Quirina, bench'io non le ho mai 
dato da più di tre anni alcun segno di vita: ma tanto odo, e 
temo, e tremo per tutti voi; e so come tutte le lettere, ap- 
pena traversale queste venti miglia d'Oceano, sono aperle 
in quasi lutti gli ufficj postali, eh' io non mi attento di scri- 
vere ad anima nata, se non forse per occasioni. Esse non 
sono frequenti, specialmente dacché vivo quasi fuori di Lon- 
dra; e d'altra parte pochi viaggiatori vorrebbero pigliare let- 
tere sigillate, e molti non si curano di ricapitarle. E fu ehi, 
per parere puntuale, impostò una lettera la quale doveva 
essere consegnala in cimiero eharitatit; e fu letta , e l' amico 
mio non la vide se non in mano de' signori della Pulizia, 
da' quali fu ammonito di non mantenere più corrispondenti 
veruna con nessuno di noi fuggitivi. Però mi piglio in 
pace la necessilà ói fare il morlo con tulli voi , e sin' anche 
co' parenti strettissimi , perchè _ se alcuno per colpa mìa 
avesse a capitar male, io non avrei più nè pace nò sonno. 
Del '" vorrei potermi dimenticare, perch'io credo eh' ei 
non voglia neppure {bench'et non possa fare altrimenti) 
ricordarsi di me ; e n' ho alcune prove , delle quali ad ogni 
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modo non voglio dolermi: tal sia di lui. Io gli perdono, 
e gli perdonerei se avesse fatto anche peggio; dacch' io 
credo eh' ci mi sfugga , anche così da lontano, e vorrebbe 
vedermi agli antipodi, perchè ei mi crede scomunicalo 
dalla sacristia. Così fece pure Ippolito Pindemonte; e così 
lai altro ch'era o faceva l'ateo quand'io gli parlava di Dio, 
e che mi fuggì per ateo quando io non voleva lasciarmi con- 
vertire dalle sue leggende della vita di San Francesco e di 
Sant' Ignazio. Io ringrazio il cielo e la madre natura ohe in 
assai cose, e specialmente in quesla, mi rimasi sempre tal 
quale, ed Ito fùtem animo certuni, che mi consola della in- 
. certezza della mia fortuna. — E della mia fortuna passala e 
avvenire, dacché ci siamo abbracciati dicendoci addio in Pie- 
cadilly, tu sai , o saprai da una lunga lettera , in via di storia , 
eh' io scrissi a le e alla Quirina , in caratteri più cristiani di 
questi , e che diedi a una donna la quale mi promise di 
lasciare 1* involto (V è un de' miei libri sul Petrarca) in casa 
della Magioni. La copia tua del volume petrarchesco è in 
mano del marchese Pucci, diligentissimo per gli amici tuoi e 
per te più che mai, e però anche per me per amor tuo. I! da luì 
mi fu insegnato il come mandarti alcuni manoscrilti per la 
tua Antologia che mi piace; non già perchè sia ottimo 
giornale in sè, ma il migliore che si possa pubblicare in 
Italia. L'uno de' manoscritti contiene la storia del Testo di 
Omero ; ed è 1* originale d' un lungo articolo cho si pubbli- 
cherà con questo titolo nel Quarterly Revtew. 1 Tu avrai già 
veduto in quel giornale la Storia del Digamma Eolico, eh' io 
scrissi mezzo in francioso e mezzo in inglese, però mi riesci- 
rebbe nojosissimo lavoro il tradurlo ; e forse nojosissima lettura 
in Italia, dove i letterati nostri sono men dotti, e perciò men 

' Questo articolo non ci e venuto fatto di ritrovarlo, nè slam- 
nato nel Quarteria. "C manoscritto nella Libreria Capponi. La La- 
bronica ne contiene molti frammenti, alcuni de' quali tradotti in 
francese, ed altri in inglese 
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dilettanti di vera e nuova erudizione greca ; — perchè quanto 
alla pedanteria ed alla vanità, i nostri sono pedanti e boriosi in- 
iorno al loro alpha ed omkron, quando lo sanno leggere nel 
greco, assai più degl' Inglesi. — Or' ella sappia, signor marche- 
se, eh' io con quella storia del Digamma m'acquistai grande 
nome fra' severi Alphamaniaei di Cambridge e d' Oxford, 
tanto più eh' io ebbi da lottare con tutti i pedanti, fra' quali il 
suo Bentlejo. — L' altro manoscritto, di cui quasi mi dimen- 
ticava, contiene la versione del libro V dell'iliade, ove Dio- 
mede fa quella bella figura che tutti sanno. 11 libro terzo 
che vidi stampato nell'Antologia l'ho già corretto c ricorrelto 
in guisa che io non credo d'avervi lasciato due versi in- 
tatti; * — ed e riescilo (perdoni la vanagloria) bellissimo. 
Odo dire che 1" eterno traduttore Leoni traduce fin anche 
l' Iliade, e che ne pubblici) il primo libro : vorrei vederlo per 
curiosità. Or addio dall'anima, perchè Pucci sta sulle mosse: 
addio, addio. . 

585. Al signor Murray. 

Agosto 1853. 

Caro amico, 

Ho letto tulio il primo volume del Castrticcio. Il rac- 
conto, benché proceda lentamente e senza calore, è sinora 
dilettevole ; e dacché in generale i romanzi vanno acquistando 
interesse verso la mclà o la fine, non dubito che il secondo 
e il terzo volume riusciranno più piacevoli, a quei lettori 
principalmente che cavan diletto da un gran numero d'intri- 
cati incidenti. Tal metodo di composizione non è al cerio 
confacentc ai mio gusto, — ma i lettori sono di più specie ; 
e mentre io non ho pazienza di tener dietro a una lunga sc- 
ric di avvenimenti, ad altri non piace, come a me, di adden- 
trarsi con deliberata attenzione nel labirinto del cuore umano. 
Come io ne' romanzi antepongo lo forli passioni , altri prefe- 

1 Trovasi cosi corretto nella Labronica. 
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nscc gli accidenti maravigli osi ma purché il racconto in un 
modo o nel' alleo diletti, conseguirà sempre il suo fine. 
L" eroe di qucslu romanzo è gii sialo 1' eroe di una piccola 
I :o^r:.f:a rnmaazesca . scritta dal Machiavelli con intento 
politico; o i lettori che hanno già lo spirito preoccupalo dal 
carattere del Citstruceio marhìavellesco , mal polranno raffi- 
furarsi questo nuovo Cmtrncào inlleriano. Pur tali lettori 
saranno probabilmente pochissimi, e più piacerà il romanzo 
a chi meno avrà lamini :iri gli antichi ciiMumi d'Italia. Quel 
che per un Ilaliano sarebbe una falsità manifesto, comparirà ad 
un Inglese cosa credibilissima; □ il libro è pei lettori inglesi. 
D'altronde io sono in tal proposilo un eccessivo aristarco, 
avendo grande avversione pe' romanzi che appropriaci fatti e 
caratleri che son già. talmente proprietà della storia, da mal 
sopportare l'aggiunta della finzione alla già stabilita verità. Il 
lettore del romanzo conosce o non conosce la realtà storica. 
Se la conosce, le invenzioni del novelliere perdono ogni 
illusione per lui: se non la conosce, il lettore ignorante è 
tratto in errore dalla finzione intorno a cose per le quali più 
ulil maeslra sarebbcgli la slorica verità. Tuttavia ciò che 
agli ocelli miei sembra difetto, e stato recentemente conver- 
tito in merilo singolarissimo dal popolare autore del Waver- 
leij; e pero non dovete atlenervi in questo al mio giudizio di 
critico. — Nel romanzo di Castrnccìo la pittura generale del 
secolo decimoquarto mi par tratleggiata assai bene; ma non 
con pari esaltezza mi sembrano delineati i principali caratteri 
di quella età. Le persone operano invero come allori in falli 
o realmente accaduti, o che potevano con ogni probabilità 
accadere in quel tempo; ma pensano e parlano come nostri 
contemporanei. I falli storici saranno stati cercali nel Sismon- 
di, o in altro storico moderno; e perciò i! novelliere non po- 
tea non guardarli a traverso di qualche lente metafisica. Se 
invece avesse avuto ricoeso alle sole cronache italiane, i ca- 
ratteri saeebbero stati disegnati con assai meno di anacroni- 
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smo. Tali difetti peraltro potrebbero facilmente correggersi ; 
e se stamperete il romanzo, darò un' occhiata' alle prove di 
slampa per faro ammenda della severità di questa mia critica, 
di cui ho scritto ogni parola col doppio timore di poter nuo- 
cere all' editore e all' autore. E tanto più mi trovo perplesso 
ne' miei giudizj, in quanto che so di molli romanzi, de' quali 
non potei leggere più di mezzo volume, eppure sono la 
delizia di tulli, non esclusi gli uomini più sapienti : nè mi 
sono sfuggite le pagine di altra mano che accompagnano it 
manoscritto del Castruccio. e dove sono altamente lodali 
alcuni squarci, ne'quali apparisce fervida immaginazione, 
originalità di pensieri ed energia di espressioni. Questo 
sarà vero per quelli che più di me sono capaci di sentire lo 
bellezze dello stile inglese; e poiché la lingua sola può sve- 
lare alla immaginazione del lettore i pregi di una narrazione, 
la mia poca conoscenza della composizione inglese mi farà 
perdonare ciò che dissi nel principiu di questa lettera intorno 
allo siile diffuso del romanzo. — In conclusione, dirò che 
l'autore del Castruccio non è da riporsi nè fra gli scrittori 
ordinar), nè fra gli straordinarj ; e, se dovessi avventurare 
una scommessa, arrischierei di dire che lo scrittore è una 
donna. 1 Addio. Il vostro riconoscente e affezionato amico. 

586. A lAtiy Boere. 

Settembre 1899. 

Milady, 

Vi ringrazio delle vostre traduzioni, che abbelliranno il 
mio povero libro ; e sono veramente ammirabili. Ho letto la 
— Chiare, fresche e dolci acque, — ma benché la trovi al di 
là della mia speranza, mi par mìll'anni di sentirmela Jcg- 

1 TI Foscolo non s' ingannava. Il Romanzo elio 11 Murray aveva 
sottoposto al suo esame, e die fu stampato l'anno seguente, era 
opera della moglie del poeta Shelley , aia nota nel mondo letterario 
come autrice del Frankenstein. 

III. 1 
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gere dal signor Young,' che verrà, spero, domani; e se non 
verrà, andrò a cercarlo, perchè abila precisamente di faccia 
a me. La lettura eli' egli mi fece della Canzone — Italia 
mia — mi rapì l'anima in un entusiasmo che da gran tem- 
po non avea più provato : 

Vissi in udirla ne' miei fervidi anni. 

Poi l' ho Ietta e riletta da me; e senza adulazione <T autore, 
ed anche senza cortigianeria verso una Dama , vi dico con 
verità pura e schietta, che son rimasto maravigliato delle dif- 
ficoltà che avete superale, ed anzitutto dell'anima che avete 
ispirala alla vostra traduzione. E la vostra è un' anima 
piena di fuoco, che illumina i luoghi stessi lasciati oscuri dal- 
l' autore, talvolta a disegno, e talvolta per aver voluto dir 
troppe cose in poche parole: eppure non avete avuto bisogno 
di stemperare le idee in lunghe frasi, e colla slessa brevità 
vi siete espressa con 'maggiore chiarezza. Dello siile e della 
versificazione delle vostre slonze toccherà agl'Inglesi a giu- 
dicarne , nè io ardirei pronunziarne sentenza; — ma se il 
signor Young non è un mago, voi avete, con una lingua meno 
armoniosa, raggiunto la melodia e la musica delle stanze del 
Pclrarca. Ma questa, lo ripelo, è sentenza delle mie orecchie 
più che del mio giudizio. 

Murray mi ha già mandalo lo stampatore, e vorrebbe 
che fossero due volumi. In tal caso potrei comodamente met- 
ter l'originale di fronte alle vostre traduzioni; e spero mi 
permetterete d' inserire ancora i sonetti già stampali nella 
bella edizione. 

Da alcuni giorni sto assai meglio. Son già uscito duo 
volle di casa , e lunedì ho fallo una passeggiata assai lunga, 
senz'altro incomodo che quello di portare occhiali azzurri 
che facean ridere per via tulle le donne. 

Conservalemi la vostra grazia. 

1 Attore celebre per la sua potenza di declamazione . 
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587. A Lady Darre. 

Mercoledì mattina. Ottobre 1893. 

Mihdy , 

Lungi dal voler troppo sollecitarvi , aspetteremo finché 
a voi piaccia di dare il voslro imprimatur; — nè un solo 
de' vostri versi sarà pubblicato, senza che le prove di torchio 
ne passino sotto ai vostri occhi. 1 caratteri di stampa aiu- 
tano mirabilmente a correggere e migliorare, bench'io non 
trovi una espressione che non istia bene dov'è,.energica pel 
sentimento e armoniosamente verseggiata. Ma a voi sta 
l' esser giudice. Vostra è la lingua, e avete da soddisfare 
al proprio gusto e at vostro genio naturale. L" artista scorge 
ad un tratto tali bellezze dy aggiungere all'opera sua, die 
dagli occhiali di mille aristarchi non potrebbero mai essere 
scoperte ; ma può accadere altresì che l'autore, a forza di cor- 
reggere, giunga a farsi il parricida de'suoi scrini migliori, 
e taivolla anche il suicida del proprio genio. 

Dico questo principalmente per l' Italia mia, che rileLla 
ed esaminala, direi quasi sillaba per sillaba , sempre più mi 
persuade non esservì nulla da cambiare. Non ardirei dir lo 
stesso dello t Chiare fresche e dolci acque » , ma neppur sa- 
prei indicarvi correzione alcuna. Quattro versioni me ne fu- 
rono inviale; e la vostra è infinitamente superiore alle altre; 
— e so non ne ho ancor ricevuta quella impressione che ec- 
cita l'entusiasmo, ne ha colpa il signor Young, che avendo do- 
vuto in sette giorni recitar cinque volle, non ha potuto venire 
a farmene la lettura. Quando si tratta di versi , e principal- 
mente in una lingua straniera, una bella recitazione ne 6 
per me il commento più profondo insieme e più luminoso; 
e allora soltanto parmi poter afferrare ad un tratto il tutto 
ed ogni sua parte , e tributar lode o biasimo per sentimento, 
o meglio, per ispirazione. Spero dunque che il signor Young 
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verrà ; e intanto mi devo contentare di ripetervi , che le 
« Chiare fresche e dolci acque > sono mirabilmente tradotte. 

Mi sarà impossibile di uscir questa sera, perchè mi ab- 
bisogna per andar fuori • caldo sole e bel tempo. » — Se vi 
compiacerete di venire da me , fatemene qualche momento 
prima avvertito, perch'io accenda il fuoco in salotto. 

588. Al signor C"\ Librajo. 

Londra, 30 ottobre 1822. 
Ugo Foscolo avendo inteso che il sig. C" si lamenta 
de' troppi articoli di Letteratura italiana avuti da lui, crede 
bene di fargli sapere che, lungi dall'aver mai avuto intenzione 
di far violenza al New Monthly Magatine, per l'inserzione 
de' suoi lavori, egli non consenti di scrivere per tal perio- 
dico, se non per compiacere alle sollecitazioni del suo dis- 
tinto editore signor Campbell. — Ma ne la sua grande slima 
per esso, nè la rimunerazione data a' suoi scritti vinsero 
mai dei lutto la sua ripugnanza a scrivere per questo gior- 
nale. Di ciò fanno prova le lunghe e ripelute interruzioni 
nell'invio de' suoi articoli; interruzioni che cessarono solo 
per causa di sempre nuovo richieste. Ciò essendo, lo strano 
lamento àc\ signor C" induce Ugo Foscolo a rompere qual- 
siasi relaziono con esso; e quanto resterà da sistemarsi eco- 
nomicamente dovrà farsi per mezzo dell'editore, al quale 
Ugo Foscolo stima necessario di mandar copia di questo bi- 
glietto. 

589. Al signor Tommaso Campbell. 

Landra , 30 ottobre 1822. 

Mio caro amico, 
Troverete qui accluso una specie di biglietto testamen- 
tario, che il contegno del signor C mi ha costretto a scrive r- 
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gli. Forse gli servirà di lezione, e gioverà ad altri collabora- 
tori. — Non mi piacque mai l'uomo, e sempre mi dispiacque 
di lavorare per lui ; ma l' alla slima che dal primo conoscervi 
ho sentita per voi, e le gentilezze che ho da voi ricevute, 
esercitarono sopra di me una potenza irrcsistihile. 

Ora peraltro son contcnlo di essermi sbrigalo da ogni 
impegno; e dacché la maggior parte de' miei mezzi di sussi- 
slenza dee venirmi da' mici scritti, cercherò di farlo con 
quanta maggiore indipendenza potrò, c già mi adopero per 
intraprendere io stesso un giornale letterario. Ho già pro- 
messe di collaborazione : lascerò il librajo farla da re costi- 
luzionale nella parte economica dell'impresa, ma per la parte 
letteraria mi farò dittatore, solo responsabile alle leggi ed al 
pubblico. 

Chiudo il biglietto al signor C - " con un cenno sul pas- 
sato, giacchi; rimando creditore per tre articoli, compresovi 
quello sopra Sordello, di cui ho recenlcmenle corretto le 
prove di slampa. — Se non piacerà a voi di sistemare quel 
conto, lo farà facilmente il signor IV". 

Il Camphell 6 l'autore del poema sui Piaceri itila speraata; 
e il Foscolo rivoltesi » lui, carne ali editore letterario, o come fra 
m>i direWKS* dire!t;re d.'lj RuMa. iln mi si illuminila per rolpa 

dell' «flore librajo. — Olire a un articolo sulle Poesìe liriche del 
Tasso, il Foscolo aveva cominciato a inserire nel New Slanlhly Maga- 
tine una serie di articolelli sui Poeti minori d'iudia: il primo su 
Michelangelo, il secondo su Federigo e Pier delle Vigne, il ierzo su 
Guido Cavalcami. Questi scrini erano (inora rimasti ignoti anclie ai 
pili dilìgenti indagatori il' ogni cosa del Foscolo, e questa lettera al 
Campiteli , rinvenuta fra i Mss. Labronici , fu il primi) documento da 
cui traemmo lume per farne ricerca. Ora sono stati ritrovati e 
tradotti (la un Italiano in Londra: ma quello sopra Sordcllo non si 
e rinvenuto; e forse restituito al Foscolo, quancln egli ruppe ogni 
relazione colla Rivista die dovea pubblicarlo , fu inserito da lui nelle 
Epiche della Letteratura Italiana, scritte più lardi per la Rivista 

Questi lavori chiudono la prima serie degli articoli critici inse- 
riti dal Foscolo nei giornali Inglesi. Egli sperù poterne istituire uno 
per conio proprio, ma non vi riuscì; e vedremo che dopo avere 
consacrato la prima mela dell'anno 1S23 alle sue pubbliche Lezioni 
T 
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ili Letlcraiurii ii;ilkin.i, e U sci'iimla a un vano lenialivo ili scriver 
romanzi, nYi iu t <>'"'-' »«' IB24 ai ricadere nuovamente nella dipen- 
denza ili altri librai , e stampatori ili giornali. 

Ecco il prospetto di qutllo cui voleva egli slcsso dare onera: 

Prospetto di un'Opera periodica sulla Letteratura straniera. 

1. L'Opera periodica sulla Letteratura straniera sarà 
scrìtta in inglese , e sarà pubblicata col titolo di ■ Rivista 
quadrimestrale di Letteratura straniera. > 1 fascicoli saran- 
no, pel seslo e pel numero delle pagine, uguali a quelli della 
Rivista di Edinburgo, e uguale ne sarà pure il prezzo. 

2. Vi saranno prese in esame tulle le Opere degne di 
attenzione ebe si stamperanno in Iran ce se , tedesco, ita- 
liano, spagnuolo, russo, e greco moderno; e SÌ trarrà pure 
occasione dalle ristampe di antichi autori stranieri, di rin- 
tracciare i periodi più importanti della slorìa letteraria delle 
varie Nazioni. Estratti di Opere tuttora inedite, o di antichi 
manoscritti, verranno di tempo in tempo inseriti come curio- 
sità letterarie; c si attenderà con cura speciale alle Belle Arti. 

3. La Rivista prenderà pure a considerare quelle Opere 
inglesi che danno relazione co' popoli stranieri: come Viag- 
gi, Sloric, Traduzioni; ed anche Opere d'immaginazione, la 
cui scena di azione sia posta fuori dell' Inghilterra. ■— Ogni 
qualvolta scrittori inglesi e stranieri avranno trattato lo stosso 
argomento, se ne farà un esame comparativo; nò finalmente 
si trascureranno gli scritti politici , e i documenti diplomatici 
inglesi, che hanno relazione co' Governi stranieri. 

4. Le Lettere antiche potranno pure aver luogo ntl Pe- 
riodico, prendendone occasione dalle edizioni di elassici 
greci e Ialini pubblicate sul continente, paragonandole ad 
altre fatte da Critici inglesi. 

5. Oltre agli articoli originali, ogni fascicolo conterrà un 
indice di tulle le opere più ree ente mente pubblicale in ogni 
parte del mondo, con notizie più o meno estese secondo 
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l'importanza dell'Opera. Questo ìndice periodico, già più 
volte tentato da altri, ma sempre con poco effetto per man- 
canza di regolari corrispondenli stranieri, dovrà stamparsi in 
caratteri più minuti, attesa 1' abbondanza delle materie. 

6. Vi saranno collaboratori inglesi e stranieri.— Gli stra- 
nieri sono indispensabili per le cose di Tatto spellanti ai loro 
paesi, e principalmente come testimoni della riputazione de' 
loro autori viventi. E l'editore otterrà facilmente articoli di 
grande importanza, scritli dai letterati più ragguardevoli d'ogni 
regione, perdio vi saranno invitati da due potenti motivi ; cioè 
dalla soddisfazione di poler liberamente esprimere e pubbli- 
care le loro opinioni, senza temer gli artigli della Polizia; e 
dalla certezza di ricevere una rimuneraziono maggiore di 
quella che possano sperare dagli editori del proprio paese. 

7. I collaboratori inglesi sono indispensabili per dare 
alla Rivista una fisionomia nazionale , e per adattare gU arti- 
coli al gusto de' lettori inglesi. 

8. Nissun articolo di scrittore inglese o straniero verrà 
pubblicalo , se l'autore non consentirà a quelle alterazioni ehc 
l' editore giudicherà necessarie. 

(Seguono alcuni articoli ri sguainami l' amministrazione econo- 
mica, inutili a tradursi.) 

Art. 20 ed ultimo. — In quanto all' intendimento poli- 
tico del Giornale, l'estensore di questo Pro spello è di avviso, 
che 1" editore di un'Opera periodica sulla Letteratura stra- 
niera debba considerare tutti i popoli dal solo punto di vista 
slorico, e con tanta imparzialità come se non fossero suoi 
contemporanei. Ad ogni modo, intendendo egli di farsi aper- 
tamente e coi proprio nome editore del Giornale, e con ciò 
assumendone tutta la responsabilità relativamente ai lettori c 
alle leggi , slima bene dichiarare, eh' egli non si farà reo nò 
in faccia al pubblico dell'abbandono de' suoi noti principj po- 
litici , nè in faccia alle leggi dell' ostilità al Governo di un 
paese dove cercò rifugio e trovò ospitalità. Wiun uomo al 
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potere sarà adulato, niun individuo insidialo, e niuno studio 
di parte fomentalo da questo Giornale. 

1 Per coloro che dall'ultima parte ili questo Prospetto si affret- 
tassero a cavar motivo di muovere accusa al Foscolo d' indifferenza 
politica, traduciamo il seguente squarcio di una Lettera da lai scritta 
in proposilo al celebre storico Enrico Maligni. 

■ Con lulla sincerila dichiarai nel Prospetlo, che l'edi- 
tore di un'Opera periodica come quella da me proposta, do- 
vrebbe considerare tutti i popoli dal solo punlo di vista sto- 
rico, quasi non fossero suoi contemporanei. Ma la Storta e 
l'imparzialità conducono sempre, ancorché lentamente, ad 
una conclusione ; nè la mente può ritenersi dal dedurre dai 
fatti qualche massima generale. Or io credo die da una rasse- 
gna della Letteratura di tutte le Nazioni uscirà naturalmente, 
e verrà poco a poco a stabilirsi la conclusione seguente : che, 
per quanto varino in ogni Nazione la quantità e la forma 
della ricchezza morale, pure le loro doti intellettuali sono 
tutte derivate da una istossa origine , e sono identiche nella 
sostanza; e però finiranno col produrre lo stesso risultalo di 
assimilare le opinioni, i costumi e i sentimenti di tutte le Na- 
zioni europee; — cosicché ciascuna di esse, benché a diversa 
distanza, e con ostacoli più o meno gravi da superare per via, 
procede nella direziona medesima, e in tutte probabilmente 
verranno prima o dopo a istituirsi Governi costituzionali. — 
Questa conclusione peraltro deve emergere dai soli fatti; e 
l'editore rivolgendosi a' lettori di diverse credenze politiche, 
deve scansare persino 1* apparenza di prefiggersi uno scopo 
o un sistema politico. Ma quella conclusione saprà pur sem- 
pre del Wkig, o però non potrà non urtare i Tories d'ogni 
Nazione, e particolarmente quelli clic per diffondere i loro 
principj sostengono la Quarterly Review. • 1 

1 Ci duole esser questo il solo frammento rinvenuto fraile carte 
Labroniche , ni al signor Hallam , interpellalo da noi , è venuto fallo 
■li ritrovare al Irò del Foscolo 
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A Lady Dacre. 



Martedì, 6 novembre 1823. 

Milady, 

■ Extremum Arethusa mìhi concede laborem. • Questa è 
una bella preghiera eli Virgilio; — e perchè le signore clebbon 
far vista di non sapere di lingue dotte, vi tradurrò per forma- 
lità la preghiera, facendone l'applicazione al mio caso. 

• 0 Aretusa, siatemi cortese di dare atte Chiare, fresche 
e dolci acque un pensiero, un altro pensiero solo ; e tanlo 
più ve no prego , sendo voi pure una ninfa inspirata , e una 
poetica fonie. » 

Per giuslifìcarmi di questa lunga parafrasi , studierete a 
vostro beli' agio la genealogia di Aretusa : ma inlanlo il solo 
ed ultimo pensiero che ancora invoco da voi, è per il 
Sola a me par donna. 

Madama de Staci nella Corinna va in estasi per queste 
parole. Benché poco mi vadano a genio le sue estasi , questa 
volta ha ragione; perchè queste parole fanno tutto sentire, 
senza dir cosa che non sia casta, mentre il poeta è in questo 
luogo lutt' altro che platonico. Neil' ottavo paragrafo del pri- 
mo Saggio ho tentato dì spiegarlo così ; — • Egli finalmente 
prova e confessa che è donna, anzi la sola che sia mai com- 
parsa donna a' suoi occhi, e ch'egli si sta rapito a contem- 
plar le sue forme. 

D'amor, di gelosia, d'invidia ardendo. 

Non ho mai potuto vedere il signor Young. Ho picchiato 
alla sua porta, ma invano : pure tosto o (ardi lo troverò, nè 
sarà minore il suo piacere nel recitare le vostre stanze, di 
quello che sarà il mio nel)' udirle. 
Sempre vostro. 
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591. . A Lady Dacre. 

Novembre 18*2. 

Milady , 

Ho da darvi la nuova, che il Murray, proponendosi di 
magnificare il noslro Pclrarca , ha messi fuori Unii scrupoli 
sulla forma della pagina, sulla nitidezza de'caralterì e sulla 
distribuzione delle linee, che le moltiplicale sue prove non 
hanno avuto fine prima della scorsa settimana. Mandai sa- 
bato le prime correzioni delle prime sedici pagine; e appena 
le riavrò, le sottometterò alle vostro emendazioni. Non già 
che in queste prime pagine vi siano de' vostri versi; ma dac- 
ché se ne trovano in quasi tutte le seguenti , non sarà male 
che abbiale (ulto il lavoro sott'occhio ; e cosi ai mille altri fa- 
vori aggiungerete pur quello di suggerirmi de' miglioramenti 
da farsi. 

Non ho più vedulo il signor Young, dopo che lord Glen- 
bervie mi mandò la perfezione dello ■ Chiare fresche e dolci 
acque, > ma l'ho fatta leggere ad altri; — o segnalamento 
a una Dama, con vostra grazia; od anche una Milady, con 
voslra grazia o senza — perchè la cosa è falla, — ne credo vi 
sia potenza in terra o altrove, che possa far sì che una cosa 
falla noi sia. Una delle ragioni che m'indussero a farmi 
leggere la canzone da una Dama, fu quella di aver fatta la 
sua conoscenza nel modo più strano che possa immaginarsi: 
— ne sfiderei lo stesso Sterne, giacche non ho, come lui, avuto 
bisogno di viaggiare, e neanche di uscire dalla mìa camera. 
Ma questa sarebbe una storia lunga ; e sarà meglio il raccon- 
tarvela che lo scriverla, lanto più che sa il ciclo quanto mi 
leccherà ancora a scrivere sul Digamma! 1 

i Esclamazione ili doppio senso, riferendosi non solo all'eru- ' 
dito articolo sul Digamma Eolio, ma ancora alla sua villetta di que- 
sio nome, per (a quale il Foscolo già presentiva la sua rovina eco- 
nomica. 
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Potete voi immaginare, mia signora, come un uomo ilquale 
ha quasi perduto la visla, senza aver tutto perduto il buon sen- 
so, si occupi da settimane e da mesi a scrivere sul digamma ! ? 
— È vero die due vescovi (Burgess e Marsh) avendo comincialo 
dal disputare sopra una parola del Vangelo, han terminato 
col leticare sul digamma ; e combattono ancora a furia di opu- 
scoli. Ma e' son vescovi ; e il cielo lo perdonerà a loro più fa- 
cilmente che a me, perchè sanno meglio pregare; e poi, avendo 
più danaro da spendere, possono essere ancora più prodighi 
del loro lempo. Ma io!.... E alla fine io ci guadagnerò pro- 
babilmente d'essere scomunicato da mezze le Università della 
Gran-Brettagna, e da buon numero di quelle della Germania. 

Vi ho detta una sola ragione dell'aver fatto recitare a 
una Dama le Chiare e fresche; ma olire allo strano modo della 
sua conoscenza , e a mille altre ragioni , la principale si è 

Glie a me più dolce viene, 
Piii penetrante in cor Toee di donna, 
Se vaga e lieta io gonna 
. Docile orecchio dalle Muse ottiene. 

Per verità il signor Young mi avrebbe fatlo più profondamente 
gustare le vostre slanze , i vostri versi , ed ogni vostra parola ; 
— ma non me le avrebbe fatte sentire così soavemente , come 
la singoiar donna incontrata da me, che recila mirabilmente 
la poesia; e tanto più eh' ella pure e ti» tantino poetessa, ed 
era incantata della vostra traduzione. Non la ritoccate più 
dunque; ve ne prego, ve ne scongiuro. Ed ora vi dico ad- 
dio, sperando che fra due o Ire giorni avrà da mandarvi le 
prove di stajnpa. 

592. Al signor G. H. Wiffen. 

Digamma, 12 docembre 1823. 

Mio caro signore , 
Essendo stato maialo, c avendo intenzione di scriversi 
una ietterona, ho indugiato a rispondere alla vostra. Ed ora 
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vi ringrazio: 1° per aver poslo il mio nome tra ì primi de' vo- 
stri soscrittori , in mezzo ad altri tanto più chiari del mio : 
2° per le piante mandatemi, che spero ammirerete qui l'anno 
prossimo lussuriosamente fiorenti, e forse più fortunale di quel 
che fossero all'Abbazia,' ove dovevano contentarsi di rima- 
nere ìnter plebcm nympharum ; ma nel giardinetto del povero 
mostransi da sè stesse le divine figlie di Flora. — Per dir 
vero {mettendo da parte la mia teologhi), io credo che le 
piante abbiano il loro modo di pensare ; perchè in quella guisa 
che tutti noi siamo convinti che le piante sentono , io lo sono 
che noi superbi filosofanti pensiamo soltanto perchè sentiamo. 
Ma se mi mettessi a dissertare in dieci volumi su queste ma- 
terie, giungerei finalmente ad accorgermi che non m et tea 
conto di andare in fondo a una pagina. Non però mi dispiace 
di andar dietro di tempo in tempo a questa sorta di pensieri, 
quando si affacciano » quasi galleggianti sulla superficie della 
mia mente; » mali abbandono appena qualche audace ipolesi 
vorrebbe tentarmi di formularli in sistema. 

Ed ora passando a cose non tanto metafisiche, piacciavi 
ossequiare per me Sua Eccellenza, o dirle che ebbi jeri e cor- 
ressi le prove di stampa, e questa mattina per tempo le ho re- 
stituite al tipografo col mio benestare definitivo. Piacciavi pure, 
quando abbiate occasione di scrivere al D. Hunt, di ringra- 
ziarlo sinceramente in mio nome di quanta fece per migliorar 
la mia prosa, onde riusci a farne sparire anche agli occhi 
miei le bruttezze; — e certo la cura ch'ei pose nel dar per- 
fezione alla sua parte di lavoro, giunse a nascondere i difetti 
della mia. 5 

< L'Abbazia di Woburn, residenza del Duca di Bedford, di cui 
tira ospite il Wiffen. 

1 II Dott. Itunt, decano di Csnlorbery e amico ilei duca di 
Itedford , tradusse la dissertazione elio il Foscolo scrisse sopra un'an- 
tico Inno alte Grave, ch'egli per capriccio attribuiva al greco poeta 
Fanocle, mentre i frammenti citali ad il lustrazione del Gruppo di 
innova appartengono tutti a' propri suoi Inni allora inediti. Questa 
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Vedendo Lord John, egli forse vi farà parola del mio 
Prospetto dì un nuovo Giornale ; e se mi verrà fatto di dargli 
vita, spero che sarete pur voi uno do' miei collaboratori. 
Intanto ricordatevi ch'io aspetto l'adempimento delia vostra 
promessa, di darmi un ragguaglio de' traduttori del Tasso, ed 
esaminandone i pregi e i difetti ; ragguaglio al quale fareste 
bene ad aggiungere qualche vostra osservazione critica sui di- 
versi metodi che in varj tempi furono usati in Inghilterra nelle 
versioni de'Poeti stranieri. 

Tornando al Duca , vorrei sapere se potesse piacergli che 
si rendesse conto in qualche periodico della sua opera svila 
Galleria di Woburn, nel qual caso farei scriverne un articolo 
pel contemplato Giornale. Se non trovaste conveniente il far 
voi slesso al Duca questa domanda, potreste per mezzo del 
D. llunt conoscere il piacer suo. 

Ed'ora viviti sano, amico Wiffen. Tu mi perdonerai se 
la poca pratica che ho di grammatica inglese non giunge a 
permettermi d' usare liberamente teco il greco , e romano , e 
biblico Tu, del quale sono parzialissimo in italiano, ogni 
qualvolta la civiltà del galateo non vi si oppone. Addio. Sin- 
ceramente tuo. 1 

disseriazione, ebe abbiam fatto ritradurre, non trovandosene traccia 
alcuna fra gli autografi foscoliani, fu inserita nello splendido volume 
del duca di Bedford sulle sculture di Woburn. Ce ne varremo per la 
ristampa degl' Inni alle Grazie nel volume poetico. 

' Quest' ultima periodetlo È scritto in modo da fare allusione 
alla sètta religiosa de'Quackeri a cui apparteneva il WifTen, i quali 
usano il TU parlando o scrivendo a persone di qualsiasi grado o di- 
gnitì. — Nelle leitere del \VifTen al Foscolo, conservate nella Labro- 
nica, questa forinola è adoprata sempre. ~ Alla vedova del tradut- 
tore del Tasso Siam debitori della comunicazione delle due lettere a 
lui dirette dal Foscolo, il quale nel 1836 stampo nella Rivista di 
Westmiasler un esame critico dèlia Gerusalemme. 
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593. A lady Dacrc. 

Mercoledì manina 17 dicembre 1621 

HUady, 

La mia audacia di scrivere una dedica in Inglese ha avuto 
la sua espiazione in una pronta docilità. Ilo preso una parto 
della dedica del signor Lamb, e una parte di quella corretta 
da voi, e le ho riunite senza aggiungervi una parola di mio. 
Ne è uscita cosa della quale, a dir vero, non son contento; 
ma non si tratta in questo di contentar me. — In quanto 
alle ultime correzioni, ne ho scritto al signor Murray: ma 
perchè le sue occupazioni non gli hanno dato tempo di rispon- 
dermi, mi son rivolto alio stampatore; e troverete qui unita 
la sua risposta. Finalmente jeri la necessità avendomi, a mal- 
grado della mìa salute, trascinato in città, sono pure andato 
dal Murray , e l' ho trovato disperato — non per iperbole fran- 
cese, — ma realmente disperato, per non aver mai convenien- 
temente risposto circa Io vostro prove di stampa; e si è im- 
pegnato a mandarvi il libro slesso lutto stampato, sul quale 
sarete in libertà di fare tutte le alterazioni che crederete op- 
portune, ed ogni pagina corretta da voi verrà ristampala con 
un carticino. 

E qui fa punto la mia lunga istoria. 

594. A Lady Caere. 

Sabato sera 21 dicembre. 

Milady, 

Vi mando ì carticini corretti secondo le vostre indi- 
cazioni; e confrontandoli col libro nella stamperia, mi sono- 
assicurato da me, che non è slata omessa alcuna delle pagine 
segnale da voi. Vi rimando pure la dedica laconizzala se- 
condo il mio sistema, o piultoslo secondo il mio invincibile 



EPISTOLAnlO. 



87 



istinto di togliere ogni parola che non mi sembri assoluta- 
mente necessaria. Ma dopo aver fatta questa Iaconi zzati one per 
sola obbedienza al mio istinto, ho lasciata intatta nella stampa 
la dedica già approvala da voi: così dipenderà da un vo- 
stro cenno che aia pubblicata quella che preferirete. Ma 
compiacetevi di mandare sollecita mente le vostre prescrizioni, 
non al signorMurray, costretto a trascurare le piccole cose in 
favor delle grandi, ma a me stesso. — Addio in fretta, perchè 
1' ora della posta sta sul punto di battere, e il corriere è in- 
esorabile come Plutone. 

595. Al signor Murray. 



Mostrate pure il mio Prospetto a chi più vi piace de" vo- 
stri amici; — ma vi mando separatamente alcune osservazioni, 
che sono destinate a voi solo ed al signor B™*, col quale ho 
parlato recentemente di questa impresa; ed ei vi dirà la ragione 
per cui quasi dispero che possiate concordar meco in questo 
disegno. Mi è necessario a ogni modo di presto risolvermi 
o a farmi editore di un Giornale di Letteratura straniera , o a 
compilare una serie di biografie e d' illustrazioni delle Opere 
de' Poeti italiani. Or dacché, ove non vogliate pubblicar voi 
nè quello nè queste, mi sarà pur forza rivolgermi ad altri, 
antepongo l'esporrai ad un rifiuto da voi, anziché muovere 
passo alcuno prima che ne siate informalo. Nè sinora ho 
mostrato ad alcun editore il mio Prospetto; ma soltanto mani- 
festai il mio proponimento al signor T. Campbell, quando mi 
vidi costretto a scrivere al signor C*" la lettera di cui vi 
mando copia, e che intenderete senz'altro commento. La 
pubblicazione de' Poeti italiani sarebbe per me impresa as- 
sai più faticosa del Giornale, dacché lutto il lavoro rica- 
drebbe su me solo; — ed altresì come speculazione avrebbe 
a parer mio assai minore probabilità di riuscita, non po- 
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tendo sperarsene una vendita molto estesa ; mentre la pro- 
prietà di un Giornale die acquistasse credito avrebbe sempre 
un valore più certo. L'accoglienza che verrà fatta ai Saggi 
sul Petrarca mi farà risolvere nella scelta. Addio. Scusate i 
miei geroglifici. 

596. A Lady Boere.' 

Gennaio 1835. 

Mìlady , 

Fregiando queste pagine col nome vostro, obbedisco del 
pari all'impulso della mia gratiludime, e al giudizio di valenti 
letterati la cui gentile assistenza , superata soltanto dalla vo- 
stra, mi ha posto in grado dì presentare ai lettori inglesi 
l' opera mia. Essi tutti a una voce, e con un senso di orgo- 
glio nazionale, dichiarano die voi avete ne' vostri versi tras- 
fuso intiero lo spirito del Petrarca, e con una fedeltà di 
espressione, sperabile appena, e certo non mai raggiunta da 
quanti prima di voi lentaron la prova. — Di ciò convinti, sen- 
tono meco vivissimo il desiderio di vedere offerto a voi sola 
un volume che va debitore a voi sola del suo pregio mag- 
giore; ed io nel co n sacra rv do, mi professo, o signora,. 

Vostro devolo e riconoscente. 

597. Al signor G. Murray. 

Gennojo 1823. 

Date ordine immedialamente al signor B"* di pubblicare 
senz'altro indugio i miei Saggi; dacché mi è giunto in que- 
st'istante all'orecchio, che una parte della mia prima edizione 
privala, sia stata carpita per comporne un articolo che sia» 
per venir fuori nel Magazzino di Blackwood. s — Jeri mattina 
furono portale al signor B - " le ultime correzioni fatte da 

' Questa e la Dedica dei Saggi sul Petrarca, stampata in inglese 
di freme alla edizione del Murray. 

1 Rivista mensile stampata in Edinburgo. 
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lady Dacre sui carticini ristampati , sicché non vi è più 
nulla che possa cagionare ritardo. Addio. 

598. A Lady Dacre. 

14 gennaio 1825. 

Milady, 

La dedica non mi finisce di piacere, perchè mi pare 
che le stesse cose si sarebbero potute dire con meno paro- 
le: ma poiché è scritta in inglese, ed io la giudico secondo 
i! mio modo di scrivere in italiano, debbo sottomettermi alla 
vostra opinione , convalidala da quella di lord Dacre ; e già 
f ho trasmessa allo stampatore. 

Il signor Murray non mi ha ancora consegnato il resto 
del libro; e oggi andrò io stesso a cercarne, perchè debbo 
affrettarmi a pubblicarlo, per far poi subilo inserire in tutte 
le Gazzette il seguente annunzio: » L' Autore de' Saggi sul 
. Petrarca dà lezioni di lingua e di letteratura italiana , e an- 
» derà alle case di coloro che vorranno chiamarlo. > — Tro- 
verò qualche persona caritatevole che mi tradurrà questo an- 
nunzio in buona forma; — né a me per verila ripugnerebbe 
di annunziarmi col proprio nome pedagogo ttìnernntf; ma 
temo che i miei parenti ed amici, c specialmcnle la povera 
mia sorella, non abbiano tanta filosofia. Gl'infelici miei 
Veneziani, ad onla delle miserie e delie umiliazioni che li 
opprimono, credon tuttora che 

De'fJumì e dono 
Serbar nelle miserie altero nome;— 
e così, vedendo sostituita al nome mio la perifrasi Autore 
de' Saggi, si dispereranno un po' meno. — Io poi, mia signo- 
ra, senio sincero e profondo doloro per voi, c })cr iutli 
quelli che, come voi, non prevedendo che avrei finito col 
farmi maestro di lingua, mi hanno aperta la loro casa, nella 
certezza ch'io avrei continuato a viver da gentiluomo. Ha 
daH' accluso foglio, che v>prcgo di far avere a, milord, vi per- 
ei- 
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suaderclc clic da tre mesi in qua mi trovo noli' alternativa o 
di cessare di vivere, o di prendere il solo parlilo, elio, mon- 
Ire mi spoglia del Molo di gentiluomo, può darmi il mezzo di 
vivere come uomo dabbene. 

Quel che mi consigliate, milady, di far quattrini scri- 
vendo, l'ho tentalo in mille modi, e sempre invano. Va- 
rie mie proposte a librai, e varie proposte de' librai a me 
promettevano assai, ma si sono ridotte a nulla; — e questo 
sarà sempre il caso ne' contratti a tanto per pagina. Gli edi- 
tori di opere periodiche aggiungono e tolgono quel che lor 
piace; e spesso la parte di un articolo che mi costò lunghe 
ore di lavoro, vicn mutilala o sfigurata con un colpo di 
penna di M r G*". E mentre debbo piegar la tesla come un 
collegiale a' miei maestri editori, Ho da fare co' miei tradut- 
tori il pedante in francese, e talvolta anche in inglese. Non 
ne posso più. — Se e vero che ho qualche genio , e più vero 
ancora che il genio s' impenna contro ogni sorla di servitù ; 
e quando la libertà e l'altezza d'animo, indispensabili ad 
ogni scrittore, si prostrano solto il bisogno del pane, i genj 
diventano surihacchialori. E ben vi sono opere nelle quali 
gli scrlhacchialori riescono meglio de' genj, come un grosso 
e pesante cavallo olandese l'ira Ì carri di carbone meglio assai 
che' noi farebbe il più generoso destriero della regina di 
Trebisonda.' 

Avete un bel dire, milady, i scrivete tragedie e opero 
i d'immaginazione; ■ ma i vostri librai hanno pur essi ra- 
gione a non pagare altro che manoscritti inglesi, perchè la 
vendila di libri composti in lingue straniere non potrebbe 
cuoprir le spese di stampa, — nò si fanno buone speculazioni 
se non con volumi dettali per John Bull, e per i gabinetti di 
lettura de' tre regni. Io poi non saprei scrivere libri d' imma- 
ginazione fuorché in italiano, ed ho bastante spcrienza per 
non sperare molla riuscita coli" intervento de' traduttori, 

1 Scherzosa appellazioile della figlia di lady Uacrc. 
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Lord Byron poc' anzi esclamava : • arduo cimento è pur 
■ questo! se al merito di un' opera concorrono mille clemen- 
« ti, novecento novanlanove di questi consistono ne* modi 
i peculiari dello scrittore, che non si possono tradurre, a 
L' Alfieri è più moderato contentandosi di dire, che « i tre 
» quarti delle bellezze originali di un grande scrittore consi- 
» stono nello stile. > — Ma senza tanti calcoli algebrici, il 
fallo si è , che lo stile sta alle idee come la forma alla ma- 
teria. E però, ben altri impiegando la stessa cera, lo stesso 
gessoegli slessi modelli potrebbe scolpir de' cavalli, ma non 
saprebbe dar loro le forme e le movenze per le quali i vostri 
riescono capi-lavori; — e la menoma alterazione che vi fa- 
cesse una mano straniera li ridurrebbe indegni del vostro 
genio. Così pur direi delle rime del Petrarca: se voi ci 
siete mirabilmente riuscita, quanti altri hanno reso con pes- 
sime traduzioni ridicolo 1' originale I Scriverò dunque, quan- 
d' io lo potrò, per me, e per la mia Musa, e per la mia lin- 
gua', e per la mia patria , ma non scriverò più per traduttori 
poveri al pari di me. 1 E intanto, per giungere a pagare i 
miei debiti e ad accrescere la mia piccola entrata, andrò in- 
segnando di casa in casa; — e forse, dopo qualche anno di 
assidua pedanteria, riuscirò pure a procacciarmi di che prov- 
vedere alla vecchiaja, se mai, come temo, dovessi invecchia- 
re; o se, come pur temo, diventassi, anziché vecchio, cieco. 

Intanto il cielo abbia misericordia di me, dì voi e di 
lutti. — Vostro per la vita. 

1 Per meglio chiarire questa frase relativa alla povertà ilo' tra- 
duttori, trascriviamo qui uoa variante ili questa stessa lettera, 
come si trova in una minuta dell'autore. 

t Ilo sfidali i più j,'i-ainli oslai:i<li sm ivt'into per una Nazione 
» straniera per mezzo ili traduttori. Mi sui; dato a scrivere in fran- 
u cese, die appena conosco; — ma i miei traduttori sapevano nn- 
u cor meno d'italiano. Ho dovuto assorellarmi a far con essi e 
li Con i copisi! il pei la -li;;» ili francese, ini anelli' d'in-lese ; e quanto 
» meno per la li.'ntiv.za dcll'upcra loro pniymliva. il ini» lavoro, tante 
» più la loro povertà e b loro insistenza mi .straziavano l'anima! » 
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Hoo, 15 Janvier 1823. 

Povero Foscolo ! * 
Volrc lettre me faiL bcaucoup de peine. — On pourrai' 
blamer votre ìmprudence, mais cela ne guérirait pas le mal. 
Lord Dacre, qui a éludié la Loidans sa jeunessc, aurait pu 
vous donner de meillcurs conseils: le Génie ne vaul rien 
pour les affaires de ce bas-monde. Du rcslc, ne croyez pas 
que le parli quo vous voulez prendre puisse vous rabaisser 
dans l'eslime de ceux doni l' estime valile quelque chose.— 
Non, vous n'en serez que plus respectable à leurs yeux, et 
ils n'en sereni que plus fiers de vous ranger parmi leurs amis 
inlimes. — Parmi les défauts des Anglais on ne peut pas 
compier au moins celle illiberality dont vous les soopeon- 
nez. Le mérilc une fois reconnu n'est plus le jouet de la 
forlune. Le vrai palriotisme prouvé au prix de l'extl et de la 
perle de tout son bien, le génie et le savoir reconnu partous 
Ics lilléraleursde l'Europe, vous donnent unrangdansla so- 
ciélé des gens de bicn cn Anglelerre, qu'on ne peut perdre 
qu'cn cessarit soi-mé*me d'étre homme de bicn. — Vous se- 
rez toujours Ugo Foscolo quand on vous trouverail labouranl 
la lerre, ou raccom modani vos souliers; corame Lord Dacre, 
s'il se Irouve bierilùl sans revenu, comme il a lieu de crain- 
dre, sera le infime bomine aux yeux detoute l'Anglclerre. — 
Nous auires femmeleltes qui sommes composées de gazes el 
de rubans, et dont Ics tilrcs soni dea voilures et de j'olis 
meubles, si nous perdons lout cela, nous sommes aneanlies. — 
Il n'en est pas ainsi des hommesqui se sont distìngués. Pour 
ma pari, j'ai toujours cru que le pain qu'on gngnait était le 
plus savoureux qu'on pùl manger. Je n'aimerais pas que vous 
vous mèliezd'enscigner, parco quec'est une occupaiion Irès- 
ennuyeuse, et que vous ressembleriez pur troppo au clieval 

1 Riponiamo questa jisposta di lady Darre alla lettera precc- 
'ienlc, come liei documento dell'alio cuore di quella donna. 
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de la Ilo! ne de Trébisonde attaché à la charme: maisvous 
n'en serez pas moins pur sang, et plus que jamais le bten- 
venu cbez vos amis. — 

Je suis bien fachée que vos yeux soient encore menacés. 
Vous vous renfermez trop. Peut-étre que les couraes que vous 
ferez vous rcndront la sanlé. Forse a tempo migliore vi ri- 
serba la Fortuna, mon pauvre Foscolo; — ne perdezpas cou- 
rage, mais ne bàtissez plus de maisons. — Bien obligtìc des 
belles cboscs que vous diles de mes chevaux et de mes tra- 
duclions. Je m'altends à voir déchirer !es dernières par les 
lìevieivers. N'importe, puisque j'ai le suffrage de Ugo Kos- 
colo ! 

Je sens bien la vérité de ce que vous diles au su jet 
d'écrire à lant la page. Votre wmwe/Jequ'est-elledevenue? — 
Le malheur est que pour vìvreil faut écrire pour Icsignorans 
et les frivoles ; — pour se survivre il faut écrire pour les sa- 
vans et les sérieux; — c'est-à-dire que pour se survivre il 
faut mourir de faim. 

Jailu la lettre de Lord Dacre, et je vous prie de croirc 
que rien n'est plus sincère que ce qu'il y dit. Il ne jase pas 
comme rooi, mais il dit en trois mola tout ce quoti dirait en 
vingt pages. 

Nous serons à Londres pour quelques jours au commen- 
cement de Février. En attendaut, croyez-moi toujours vo- 
tre sincère amie. 

B. Dacre. 

399. A Lord Dacre. 

Martedì mattina, U gennajo 1833. 

Milord, 

Promisi di pagare perchè ne aveva la certezza ; s tutli gli 
altri mezzi venendomi meno, ad onta d'ogni sforzo e d'ogni 
precauzione, presi le necessarie disposizioni per ipotecare il 
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lungo affitto delle due case. — In punto d' interesse aveva 
fatto una buona speculazione, perchè la casa ebe non abito 
mi rende L. CO l' anno , libere di ogni tassa e livello , men- 
tre non mi è costata in origine più di L. 500, cosicché ho 
impiegata questo danaro al 12 per 100.... Ma quando volli 
effettuare un imprestilo di danaro, offrendo in ipoteca le 
mie scritte originali, mi furono ricusale da chi era meco 
in trattalo, perchè i suoi legali gli dissero che i miei titoli 
di possesso potrebbero venir dichiarati nulli in forza della 
legge àiAlblnaggio; 1 e da due avvocati consultati da me non 
ho avuto altro che due citazioni di lord Coke e di Blackstone, 
che mi confermano in questo timore. 

Così , milord , non solamente ho perduta la fiducia nel 
solo mezzo ch'io aveva di prendere una somma ad imprestilo 
onde pagare i miei creditori, e soddisfare ai miei attuali bi- 
sogni, ma ho ancora perduto L. 15 per lo cartapecore decon- 
tratti che non valgono più nulla, e ho gettalo in consulta- 
zioni il danaro tolto alle mie più assolute necessita. 

Eppur bisogna eh' io trovi qualche spediente per cavar- 
mi d'impaccio; giacché non saprei in qua! luogo andare. 
Non ho a chi domandare un passaporto, dacché i vostri mini- 
stri me lo hanno più volte ricusalo; e se andassi altrove che 
in Grecia , la Legge de' sospetti , e i sospetti delle spio della 
Santa Alleanza, mi farebbero morire in una prigione. La 
mia lettera a milady v' informerà della risoluzione che ho 
presa, giacché mi trovo precisamente nel bivio dell'essere 
o non essere, a To he, or noi lo bc. i Vi ho pensato seria- 
mente, ed anche pacatamente, per due settimane; —e dico 
pacatamente, perchè se il sonno è lungo, non pavento i so- 
gni del mio amico Hamleto. Ma non ho il dritto di addor- 
mentarmi, fintanto che i miei creditori han dritto a farmi ve- 
gliare e lavorare per essi ; — e il lavoro che più prohabil- 

1 Per questa legge 6 vietato agli stranieri il possedere beni 
immobili in Inghilterra. 
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mente può farmi Tare qualche guadagno, parmi sia quello 
d' insegnar l'italiano. 

Intanto prenderò i necessarj provvedimenti per ottenere 
dai signori H"* ed F"' una dilazione al pagamento de' miei 
debiti, che ascendono a circa L. 600; — e d' ora in poi, mi- 
lord, non vi tedierò più colla storia delle mie miserie. Non 
vi scrivo per ottenere risposta alcuna, ma soltanto per in- 
formarvi della vera mia situazione ; nè tornerò a chiedervi 
scusa delle noje arrecatevi, se non quando potrò al tempo 
stesso annunziarvi di aver adempiuto a' miei obblighi. 

600. Al duca dì Bedford. ' 

Londra, febbraio 1833. 

Milord, 

La mia gratitudine pel dono della Eccellenza Vostra è 
accresciuta dall' orgoglio che provo per avere io pure con- 
tribuito a inalzare un monumento, che attcsta ad un tempo 
la squisitezza del vostro gusto, e la generosità del patro- 
cinio dato da voi alle Arti Belle. Nè credo che alla E. V. 
parrà mal conveniente la lode eh' io tributo alle Descrizioni 
de'Marmt di Woburn, dacch'essa non viene dal pensiero che a 
voi faccia bisogno dell'approvazione altrui, ben sapendo che 
il piacere di proteggere quanto vi ha di nobile e di bello, è 
il solo guiderdone cui aspiri un animo come quello di V. E. 

1 Questi è 11 padre di lord Giovanni Russell, Capo della parte 
Whig. — La Descrizione delle Sculture di Woburn fatta slampare 
dal Dna snl finire del 1822, non venne mai divulgata. Gli esemplari 
si donavano dal Duca , e questo biglietto del Foscolo e in ringrazia- 
mento di tal dono. — Le Sculture ili Woburn sono disposte in una 
galleria terminata a'suoi lati martori da due tempietti cìreolari, uno 
de' quali 6 consacrato alla Libertà con un bassorilievo di Flaxman, 
« l'altro alle Grazie col gruppo del Canova. Fra le lettere Jel Duca 
al Foscolo, conservale nella Labronica, ve n' è una in cui gli offre il 
rame inciso di questo gruppo, per illustrarne l'edizione degli Inni. 
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Mio solo intendimento si è di esternarvi la rispettosa ricono- 
scenza con cui mi protesto ec. 

COI . A lady Dacre. 

39 kbbrajo 1823. 

Signora , 

Convinto della possibilità di subitaneamente morire, non 
voglio lasciar passare un momento senza rispondere aita vo- 
stra lettera. Perchè s' io morissi senza aver fatta la dichiara- 
zione « che la poesia così altamente ammirala, e così gentil- 
mente censurata da lady Dacre, non era mia, • certo nissun 
potere di eloquenza e di sofisma potrebbe liberarmi dalla tac- 
cia d' impostore. 1 — Io debbo essermi davvero espresso con 
una strana ambiguità nella mia lettera, se vi ho indotto a 
credermi il maraviglioso autore di quella traduzione. Un 
certo mistero doveva osservarlo, perchè vi mandai la prova 
di stampa, senza chiederne il consenso all' autore, pel quale 
desiderava un giudizio competente e imparziale; e tacqui il 
suo nome per rispettare il suo amor proprio, in caso che 
aveste pronunziata una opinione meno favorevole sul suo la- 
voro. Ora debbo pur confessarvi che gli rimandai il foglio colle 
vostre osservazioni ricopiate di mia mano, ma senza nominar- 
vi; e prevedendo ch'ei sarebbe naturalmente curioso di cono- 
scere il suo Aristarco, l'ho prevenuto che in questo non sarà 
per esser mai soddisfatto, prima eh' io trovi il momento oppor- 
tuno di presentare personalmente il felice traduttore al censor 
generoso, e il censor generoso al traduttore divenuto allora più 
felice. Intanto io continuerò ad arrossire per le Iodi usurpate 

' Per la intelligenza della prima parte di questa lettera e da 
sapersi, che lady Dacre aveva preso un equivoco credendo opera 
del Foscolo uno squarcio di tradizione inedita inglese dell'Or- 
lando Furioso, eli' egli aveva sottoposto alla sua censura senza 
nominartene l'autore, che era il Rose. 
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con l'ambiguità della mia lettera, ma non senzadio ne abbia 
un compenso la mia vanità, per essere slato da un giudice 
come voi tenuto capace di tanto; — ed altro e maggior com- 
penso mi viene dall' elogio meritato dal più vecchio de' miei 
amici inglesi, che è altresì uno degli uomini meno Fortunati, 
c nel tempo stesso più lieti che sìeno sulla terra. 

Intendo spedirvi nel corso della settimana alcuni pro- 
spetti delie Lesioni, da cui ho tolta, secondo il consiglio di 
lord Dacre, la condizione di pubblicarle. Né questa condi- 
zione era slata suggerita da me, perchè io pure possiedo tanta 
porzione di sapienza, da esser convinto che genio, e scienza, 
e costanza uniti insieme, ben potrebbero mandar fuori nel 
mondo tanti libri, quante sono le settimane nell'anno; ma 
che il tempo solo, per virtù delle sue incessanti riprove e cor- 
rezioni, può trasfondere negli scritti la magica potenza che li 
rende capaci di trionfare del tempo medesimo. — Rispetto 
alla vostra gentile offerta di farmi da banchiere per le sotto- 
scrizioni, ho già data questa cura al signor Murray, al quale 
ho pur consegnata una nota de' miei creditori, acciò .possano 
venir soddisfatti di mano in mano che viene incassato il da- 
naro. Cos'i son certo che se la nostra impresa delle Lezioni 
produce un migliajo di lire, e se io posso al tempo stesso uscir 
dalle reti dell'albinaggio, e de' procuratori, rispetto alle mie 
casuccie, io potrò sul proposito del danaro vivere e morire 
in santa pace.— Quanto a signore, non mi arrischierei a dirne 
altrettanto, giacche voi avete dalla vostra un procurator ge- 
nerale, un vero demonio incarnato, eppure invisibile, pieno 
di astuzie, di cavilli, di persuasioni e di lagrime, — che chia- 
mate amore; e per soprappiù lo dite fanciullo, ma in realtà è 
un antico demonio, che non sente pietà neppur d' un vec- 
chio par mio. 

Ricordatemi a milord, al quale manderò un'altra lette- 
ra; e rallegrandomi con voi e col mio volumetto che vi me- 
riterà ora o sempre le più giuste lodi, vi prego di scusare la 
ilt. 9 
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mia prosa inglese, e di non creder mai che una poesia in- 
glese che oltrepassi sedici linee possa mai venirmi attribuita.' 

602. A Lady Dacre. 

Al primi di marzo 1823. 

Milady, 

Avevo sigillata, e slava per ispedire a milord una lunga 
lettera con due fogli stampati, quando ricevo la vostra col 
grido Foscolo! Foscolo! mosso dal terrore del nome di bleu. 
Mi affretto a rispondervi per calmare, so è possibile, il vo- 
stro spavento; e senz'altro vi dico che il nome di bleu, col 
ridicolo che lo accompagna , deve applicarsi a quelle sole per- 
sone che ostentano più ingegno e sapere di quel che ne 
abbiano, e ne cianciano più che non si convenga al loro 
sesso e alla loro educazione. Ma quando il sapere traspari- 
sce da uno spirito che se ne è nutrito, e che tien conto delle 
bellezze e de' difetti delle cose non servendo a regole pedan- 
tesche, ma guidato da un profondo sentimento del bello, al- 
lora non può temere il nome di bleu, se non dalla bocca degli 
stolti, che sono dai savj derisi o compatiti, perchè solo lo 
stolto o lo stupido può non sentire la fiamma e la luce che 
emana dal Genio; — e il Genio può bene in altri provocare 
l'invidia, ma non il ridicolo. Ridasi puro d'una lady B'" 
e d'una lady D"\ perchè si pavoneggiano d' una istruzione 
e d'un Genio, di cui inetton fuori le mostre come nelle ve- 
trine d' una bottega. Tali saccenti sono non solamente ridi- 
cole, ma ancora nojose, — almeno per me; e siccome non mi 
vien fatto neppure di riderne, le sfuggo a lutto potere, — e se 
mi vengono a cercare, mi sento tentato di mandarle al dia- 
volo. Ma voi non pretendete di apparire ciò che realmente 
non siete; ed anzi stimate voi stessa assai meno di quel che 

1 Allude ai Versi a Calliroc, che sono appunto sedici di 
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vi stimino gii altri. Tutto quello che lo spirilo e lo studio pro- 
ducono, in voi è frullo di doti naturali , assistite dall' amore 
delle arti e delle lettere, che per naturale impulso sono siate 
coltivate da voi; e tulio ci6 che emana spontaneo dalla 
madre Natura esercita un potere cosi subitaneo, e spiega at- 
trattivo così irresistibili, che tosto si cattiva l'ammirazione. 

Non paventate dunque l' appellativo di bleu; e inquanto 
alle voslre censure sulla traduzione di Uose, l'estratto della 
sua lettera vi deve aver dimostralo ch'egli è non solo ricono- 
scente , ma docile , e che si è conformato , per quanto ha po- 
tuto, ai vostri consigli. — Da me non siete siala nominata, 
mail Murray vi ha indovinalo ; ed io non ho affermato nulla. 
Ma qualche cosa ci ho guadagnato, perchè Rose incantato 
delle correzioni ottenute per mezzo mio da un critico ignoto, 
mi ha mandato, come dono di gratitudine, tanla carta dorala, 
quanta potrà occorrermene per scrivere in un anno le mìe 
lunghe lettere alle signore. E la caria, mìlady, su cui vi 
scrivo è di quella; e vi ripelo ciò che il Petrarca diceva a 
Laura 

Sarò qual fui, vivrò come san visso, 
devolo a voi per la vita. 

603. A Lord Boere. 

Ai primi di marzo 1 825. 

Milord, 

Imiterò, se non altro, la rassegnazione degli eroi di Ome- 
ro, e lascerò le cose tsulleginocchia degli Dei. • Ne ho assai 
tormentalo me stesso e gli alfri: dunque aspetterò che questo 
imbrogliatissimo nodo venga a sbrogliarsi da sè. — Ora son 
risoluto a non uscir più di casa, e a non occuparmi d'altro che 
delle Lezioni, poiché queste mi aprono la sola via di salute. 
Il programma è già stampato, 0 ho scritto al Murray di distri- 
buirlo, e di assumere la parte amministrativa di quesla fac- 
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ccnda,' riserbando a me stesso due sole cure: l°di scrivere 
giorno e notte, il che mi è possibilissimo; e 2° di dare ai 



■ Uco Foscolo propone un corso di Celioni mila Letteratura italiana, 



yjF Prima leiione. — Origina t seopo della Potala. 

Seconda Lenone. — Ornine, pr«cJnariiln , iii;«iiu.lioì , e italo at- 
tuala della IJnpuo llaliaue. 

Terza Leiione. — Letteratura italiana dai tempi dell' ìm per ti uro Fe- 
deinjo II lino alla morto di Curdo Caeelcaoii. Dall'anno 1200 al 4300. 

Quarta lesione — V.u, Poema e SmoIo di Dante Pai 1300 al 1330, 

Quinto Lutane. — Sulla opere del (Virar ca , del lloccacdo, e do' loru 
euntenjpnraor. Dal 13311 al 1390. 

Serto lesiono. — Storia letteraria <!' Italia dalla morte del Petrarca a 
del Boccaccio tino a quella di Lorenio do' Medici. Dal 1300 al 1400. 

Settima Lenona. — Il Secolo di Leone X , c la Letteratura italiana sino 
al) 530. 

Ottava Lesione. — Sul genio e eulle opere dell' Ariosto , e degli altri 
Poeti romanlesdii. 

Anna Lezione. — Sul genio o ini Poema del Tasso. — De' contempo- 
ranei di lui, o de' cambiamenti operali da' Gesuiti nel carattere della Lcliern- 
tnra italiana. Dal 4330 al tG00. 

Decimo Leiione Condiiioni della Poesia e della Letteratura in Ita- 
lia solla la dominoiionc spagnuola; ed in Duerno letteraria del secolo di Lui- 
pi XIV. D.H60O al.700. 

tfrldecimo lezione. — Istituiiono dell'Arcadia. Genio poetico del Mc- 
tasiasio , e condizioni della Letteratura e della Critica in Italia nel Secolo XVIII 
eino alla Rivoloiionc francese. Dal 1700 al 4790. 

Duodecima Leiione. — Della Poesia io Italia dai tempi della Biroln- 
liono sino a' di nostri. Dal 1790 al 4823. 

Queste dodici Leiioni saranno date in italiano. Il eorso si aprire, il porno 
di pioverti IO aprilo, e proseguirà con una Leiione per settimana sino al gio- 



Cbinee. — Il sirj. Murray, Albemarl e -Street, ricero le se 

Da questo Programma paragonato ai Discorsi sullo epoche della 
Lingua italiana, clic tratti dai Mss. labronici furono da noi pub- 
blicati nel 1= Volume delle Prose letterarie, chiaramente apparisce 
che in essi il Foscolo trasfondesse la materia delle prime nove Le- 
gioni del suo Corso. — La nostra congettora poi che a queste va- 
riasse forma per ridurle ad articoli di Giornale, rimari confermala ; e 



EPISTOLARIO. 



101 



miei nervi e alla mia fisionomia una sufficiente dose di fibra 
cornea, per presentarmi a leggere in italiano a olii mi starà di 
faccia meno cogli orecchi clic cogli occhi. Questo secondo 
sforzo mi par quasi impossibile; pure lo tenterò a tutto mio 
potere, e forse basterà. — E se ancora dovrò cominciare e 
finire ad un tempo, come Couper davanti ai Pari riuniti in 
Parlamento , avrò la consolazione di aver avuto un illustre 
compagno dì sventura. 

604. A 

26 marzo 1825. 

Ho avuto due giorni fa la soddisfazione di aggiustare i 
miei conti col signor G"*; e, grazie al cielo, il banchiere è 
pagato. Jer sera mi riusci di' sistemare definitivamente il 
livello delle due case: cosi finalmente si chiude il lungo 

nuove ricerche ci han fatto conoscere che la Rivista Europea fu 
l'opera periodica nella quale vennero inseriti nel 1824. 

Da un rendiconto del Murray, esisterne nella Labronica, si ri- 
leva che centoquaranta furono le persone ile' due sessi, che s'inscris- 
sero per le Lezioni del Foscolo; e vi si leggono i nomi più diari 
dulia Inghilterra. La somma raccolta fu di Lire 771. 3, ridotte per 
varie spese a Lire 718. -. Ora ascoltisi il Peechto: 

« Foscolo si trovò alt' improvviso mille lire sterline in lasca. 
Fu per lui una pioggia d'oro.... Ma cosa e mai la natura umana!... 
Svegliatosi ricco all'impensata, quasi per uno di que' miracoli della 
lampada di Atadino, le sue ricchezze furono l'origine delle sue sven- 
ture in appresso.... Questo denaro lo abbaglio, gli riscaldi) il cer- 
vello ec. ec. > (Vita, pag. 329-230.) 

A queste parole, e a tutta la fantasmagoria che vi sta dietro, 
opponiamo la scarna verità delle cifre. 

I] Murray richiesto da! Foscolo di ricevere con una mano il 
prezzo delle soscrizloni, e di pagare coli' altra alcuni scoi nvdiioi'i, 
non ebbe da presentargli col suo rendiconto altro che un saldo di 
Lire 721 —E questo piccolo saldo era pur esso illusorio, giacche 
gli stavano di contro non meno di Lire 213, tuttavia dovute dal Fo- 
scolo al Murray per suo conto particolare , delie quali Lire 161. 11. 6 
per la sola spesa dì cnrfn e slampa del Libro sa Porga, ch'egli in 
tanta strettL^/a l'OHiomica vulotìtcrosn sinaitico , cp[i:hmi:mrìo per 
FOtrrrhli (M-cal'in 1 r i- r J,ij un' i-j.i-rj , clic ■■n-h tv- 

stata tanto lavoro e tanto dispendio. 

0" 
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capitolo ilo' guai, che per più mesi mi tennero in uno slato 
di continua ansietà. E quel clic più mi rende felice è l'aver 
pur ora ritrovato le Lettere autografe del Petrarca, che per 
tre anni furono smarrite, e sono proprietà di Ioni Holbnd, 
al quale non avrei nini potuto offrire compensatone alcuna 
equivalente alla perdila di carie così preziose. 1 



(ìOo. Al signor B. R. Hatjdon. 1 

Ai primi di giugno 1823. 

Mio caro signore. 
La slessa intera fiducia ch'io pongo nel vostro carattere, 
come voi la ponete nel mio, baslorebhc ad appianare ogni 
difficoltà in qual si fosse trattativa fra noi, se non dovessero 



1 Intorno alla perdita e al riirovamento ili qui^ii autoioalì ve- 
dasi la [.oliera Apologelica. {Prose Politiche |). 4!ill.)Da una Intiera 
dì lord Ilolland conservala india Labronica, apparisco elio il Foscolo 

il destino. 'IP 8 

3 La simpatia clic apparisce in questa teucra tra il Foscolo e 

ingegni i' «Ielle" Inni s\oii!mo. i'uìi liarsenc argomento dalla rispo- 
sili dell' ll;iyiS'in il ri l.j gimjim , triilla dalla |u i;:ioi:e. , ove hi aveva 
gettalo un creditore: « Tu, egli scrive, ima rorlima por noi il non 
essere, entrali in impegni, [herbe, vi vidi, sono sialo Strappalo 
dal ridici! mio Itilo, 0 i mìci liiiri, i gessi, le .slanipo, tulli i ri- 
spannj della mia vi:a, venduti per iiienle. !\'on basto davo io pegno 
il min (pi. nini dell' ingresso ili (ivislo in (ierusaleuuim ; non valso 
l'aggiungervi il Lavavo. Il mio santuario fu invaso dagli esoculori, 
e vi segni una scoila elio slhh qualsiasi deseri/.inue. Non immilli, 
ma tirali Irasroimaroiio a un tratto in lungo ili miseria e di desola- 
zione il mio studio, per si gran lemmi soggiia no di paco e ili Mi- 
oilù. — La mia diletta Ilaria uscita Unni ili sè, la mia figlia caduta 
inferma, ed io precipitalo in questa prigione! —Tale, mio caro 
amico, e la mia ricompensa, dopo diciannove anni cons -ali al- 
l'onore del min jiae.se con una di'vi i/.i, me che umano petto non può 
senlire più inliera. — l'ulti i mici studj con lauto amore condoni , 
i frammenti dell'arie mìa, gli oggetti di cui per lauti anni si 
alimentava il mio .spirilo, vedermeli, come per subitanea procella, 
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entrarci di mezzo i legali. Ma i legali nullo stender contraili 
tengono d'occhio agli credi c a' creditori delle parti con- 
traenti; e quei die impiegano danaro nel fabbricar case non 
hanno nei loro affari altro in mira che l'interesse. Ora in que- 
sto proposito V ostacolo principale consiste nella pianta della 
casa desiderata da voi , e principalmente nella stanza a stucco 
di trenta piedi per lato, e diventi piedi di altezza, che ad un 
tempo accrescerebbe moltissimo la spesa, e diminuirebbe 
nella stessa proporzione le probabilità di trovare un altro lo- 
catario, se per lo accidentalità della vita e della morte, la 
casa cessasse di essere abitala da voi. Nissun costruttore vor- 
rebbe dunque assoggettarsi a tal dispendio, e nissun capita- 
lista vorrebbe anticipargliene il danaro, senza assicurarsi di 
una rendila conveniente e di lunga durata; ed io dovrei o 
farmi mallevadore di qucsla al costruttore, o tentare di co- 
struire la casa in slesso- Questo ultimo parlilo sarebbe quello 
al quale mi atterrei più volentieri; ma la mancanza di mezzi 
me lo rende impostile. — IVima perallro di rinunziare al 
piacere di esservi utile in questa occasione, voglio dirvi che 
un' altra casa si sta disegnando sullo stesso suolo attiguo al 
mio, di grandezza simile a quella che vorreste, ma distribuita 
in modo da affinarsi più facilmente. Se quando i fondamenti 
no saran fuor del terreno vi piacerà di averla , io farò in modo 

strappati d'intorno, e nulla restarmi clic solitudine e silenzio!... 
Sin,, poi di nuovo gettalo nel minuto, ina nudo come dopo un nau- 
fragio;— e intanto 



Non lio in quesiti a ionici ilei neppure min lira, e se potete in qua- 
lunque mudo soccorrer mi , ve ni: faiò i-i'sliliizii ap|K>n;i io possa 

vii'i'inp^i uii v.-.u-.u il.i ;i|;[)liiMiini ;j| lavoro, — Venerdì i mici due 
quadri saran venduti per altri ! — * 

A tali lernmii si lr»v:iva ridirti» questo misero Artista, che in 
un momento di snidimi', illusione sulla propria sorte aveva escla- 
mato, rampognando chi male intende vaio: 
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che resti per voi ; e m' impegnerò di farvi aggiungere la slama 
di 30 piedi', alle condizioni che allora concederemo fra noi. 
La casa sarà cosfruila non da un muratore, ma da un vero 
architetto, amico mio, nel quale ho fede tanto pel suo ingegno, 
quanto per la sua onesta. 

Scusate il mio inglese e il mio scritto ; c credetemi , mio 
caro signore, vostro. 

606. Al sigim-G. H. Wiffen. 

23 luglio 1823. 

Jeri tornando da una visita in campagna trovai sul (avo- 
lino la vostra lettera, e non avendo presso di me la lista dì 
quelli che inlervennero alle mie lezioni , feci pregare lo scri- 
vano del signor Murray di mandarvela senza indugio. 

Voi dovete riputarmi, e forse sono, il più incivile e più 
ingrato degli uomini; ed ho altresì poca speranza che abbiate 
a menarmi buona la scusa francese : En voulant trop faire, 
on finti par ne faire rien. — Eppure mi feci reo verso di voi 
per la buona intenzione de trop faire, benché invero non avrei 
mai potuto bastantemente mostrarmi grato alla gentilezza usa- 
tami da voi col vostro magnifico dono; 1 nò troppo avrei fatto 
se fossi giunto a compire il mio esame critico della vostra 
opera, dacché era mio intendimento di offrirvi, in pegno della 
mia riconoscenza, non una letlera di sterile ringraziamento, 
ma un candido e amichevole giudizio de'molli pregi del vostro 
lavoro intorno alle opere del Poeta spagnuolo. Io cominciai 
a scriverlo , ma la necessità di farlo in inglese, e la proba- 
bilità di cadere in molti ridicoli errori mi trattennero dal pro- 
seguire; — e cosi « polir vouìoir trop faire, je n'en ai rien 
fait'. • Quanto vi scrivo peraltro non può scolpare il mio 

1 Allude alla traduzione delle opero poetiche di Gardlasso della 
Vf-sa, dedicala dal Wiflen al duca di BcuTord, e stampala prima di 
quella della Gerusalemme. 
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lungo silenzio, mal suonando anche le più calde espressioni 
di gratitudine, quando non appariscono spontaneamente 
dettale dalla prima impressione rlel favore ricevuto. Pur cre- 
detemi che assai vi sono grato, e che il solo desiderio di dar- 
cene inconleslabile prova fu la cagione che mi vi fece com- 
parire scortese. — Ho letto più volte, e con gran piacere, e 
meglio direi, con grande mia istruzione, ì vostri prolegome- 
ni ; benché, per dirvi intiera la verità, avrei voluto che aveste 
talvolta usalo linguaggio più semplice. — Ma vedete lo sco- 
laruccio d' inglese , che mentre scrivendo assassina la lingua 
di Sua Maestà, presume di sdottorare sul vostro linguaggio!... 
Almen di grazia avvertite eh' io alludo soltanto alla vostra pro- 
sa, perchè del vostro stile poetico mi terrei per affatto incom- 
petente di dar qualsifosse giudizio. Dirò solamente che spes- 
so, e sempre con nuovo diletto, rileggo le vostre traduzio- 
ni; e dovessero ancora i vostri Aristarchi sgridarmene, 
tornerò di bel nuovo a rileggerle, sicuro di ricavarne lo stesso 
piacere. Ed ora, caro signore, perdonate questa lunga e bar- 
bara lettera, ed abbiatemi per vostro sinceramente obbligalo. 

607. Alla Donna gentile, a Firenze. 1 

6 agosto 1823. 

L' amico vostro capitandomi innanzi agli occhi improv- 
viso, mi ha fallo ripensare più dolcemente insieme e più 
amaramente a Firenze. Non che io cessassi mai di ricordar- 
mene: ad ogni modo, non avendo più speranza di ritornarvi, 
non ne sentiva più il desiderio, che ora mi riparla vivissimo, 
dacché discorro di voi, e di Capponi, e del povero Niccoli- 
ni. E da voi tre, ed altri tre o quattro in fuori, nessuno di 
quanti vivono in Italia mi farebbe muovere da una stanza al- 

* Di questa lettera, affatto inedita, non esiste l'autografo fra 
i Hss. clic già apnariennero alla Donno Gentile, ma soltanto ima co- 
pia falla da lei slessa di sua mano. 
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l'altra per rivederli. — Fors' io m' inganno, ma questi Italiani 
che rifuggirono in Inghilterra, ed ora vanno e vengono dalla 
Spagna , mi sembrano fanatici senza ardirò, e metafisici senza 
scienza , c deliranti per ottenere cose impossibili ; e son diffi- 
denti, calunniatori, avventali contro chiunque, per carità 
della loro e dell' altrui quiete, si prova a persuaderli di non 
assordare i paesi forestieri con vanii, querele e minacce, le 
quali alla miseria dell'esilio aggiungeranno il ridicolo. E qui 
da prima mi venivano intorno perch'io scrivessi contro im- 
peratori ed eserciti , e contro parlamenti o senali , perclm gli 
uni congiurano ad opprimere , e gli altri non si sbracciano a* 
liberare l' tlalia : — come se il mondo non fosse oggi mai si 
stordito e smemorato dal troppo leggere libri o ascoltare 
ciarle politiche , le quali poco sempre, e a' dì nostri menu 
che mai, riescono efficaci contro le arliglierie. Ora, dacebè bo 
sempre risposto, che uno può, ami deve, nella sua terra 
scrivere e predicare, Be sa, e fare, se può, quanto gli pare 
utile a' suoi concittadini-, ma che in paese d'altri s' ha da ta- 
cere come in casa d' altri , e portarsi da ospili discreti e pa- 
cifici; dacché io ho dato e ripetuto questa risposta, mi hanno 
bandito la croce addosso qui , come quei della setta contra- 
ria facevano contro di me in Italia. — Pur ci guadagno, dac- 
ché non mi vengono tanfo dattorno, e mi lasciano riavere 
quello eh' io prima della loro venuta aveva ottenuto, « di di- 
menticare e di essere dimenticato, s 

Altri, tanto in Piemonte quanto in Napoli, pubblica- 
rono non so che dicerie (perch' io non le ho mai vedute) 
sotto il mio nome , senza rispetto alla mia poca fama co- 
me scrittore, nè alla sicurezza degli amici miei. E perchè 
altre volte me ne fu scritto da Firenze, vi affermo con giu- 
ramento ( ■ E questo fia suggel ehe ogni uomo sganni • ), 
ch'io non scrissi mai nè per, nè contro la rivoluzione; — 
eh" io la lodo per l' intento, ma ne rido per l'evento in che 
riusci, e per l'imbecillità di molli che vi s'ingerirono; — 
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ch'io non ho cangialo mai, dacché lio potuto pensare, uno 
solo de' miei principj politici, nè, spero, li cangerò mai; — 
però mi sono volontariamente eletto l'esilio , e le fatiche e la 
vecchiaia e la sepoltura in terra straniera: ma che conten- 
tandomi oggimai di serbare le mie dottrine per me , mi cre- 
derei forsennalissimo se ambissi di applicarle all'Italia, dove 
le mie opinioni, se fossero insidiale in cervelli vulcanici, 
ricscirebbero perniciose ad essi ed a molte famiglie, senza la 
minima pubblica utilità. E d'altra parie, mi vergogno a cre- 
scere il numero di quei tanti italiani da Dante in qua, che 
non han saputo se non che gridare , gridare , gridare. — Di 
lutto questo tenelene discorso col marchese Gino, e con 
Niccolini, lanlo che sappiano il perchè del mio silenzio. Di- 
rete anche loro, eh' io ciarlo e scrivo di e notte sopra altre 
materie, non per fama, bensì quasi per fame, e continuo 
t propter vitam vivendi perdere caussas; • e i'uno o l'altro vi 
spiegherà questo latino. 

La mia vita è tale, quale l' ha veduta qui il marchese ; 
affaticata, servile in fatto a' librai ed a' divoratori di libri, 
5— benché in apparenza io mi studi di farla parere vita di 
libero uomo gentile. E guai se siffatte apparenze non illu- 
dessero i librai e i lettori! perchè qui nessuno vuole aver 
che fare con chi è , o si professa , o par povero. Ma siffatle 
apparenze mi costano travagli e sonni interrotti , e spesso 
spaventosissimi sogni. 

E il mal mi preme, e mi spaventa ii peggio; 

E le cose presenti e le passate 

Mi librino guerra, e le future, 
;perch'io comincio a sentire se non le paure, certamente le 
'ammonizioni della vecchiaja. E quando non potrò più lavo- 
rare, che sarà di me? Ma sarà che sarà: — m'armerò di 
previdenza a schermirmi , e non foss' altro di pazienza a tol- 
lerare ciò eh' è inevitabile. Rincrescerei solo ch'io non 
posso impiegare il poco di vigore che m' avanza in cose per 
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le quali pareva che la natura m'avesse crealo. Cosi V Iliade 
appena va innanzi; e benché forse io n'abbia tradotti nove 
libri, avrei, per correggerli e farli degni d'Omero, bisogno di 
tanto tempo, eh' io forse non troverò mai. — Direte al Cap- 
poni, eh' io nel leggere il 5° libro fallo pubblicare da lui nel- 
l'ai ntoìogi a, vi ho trovalo tante cose da migliorare, che s'oggi 
ei lo rivedesse, parrebbegli ritradotto. 1 L'amico suo mar- 
chese Pucci ebbe da me un volumetto, e mi promise 
dì farglielo arrivare ; e voi avrete, Quirina mia cara, il libro 
slesso dal signor N'", che ve lo porterà in nome mio e per 
mia memoria; — e trovale chi vi traduca il paragone fra 
Dante e il Petrarca. 1 

Or addio, Quirina mia; addio di tutto il mio cuore, che 
vi ama, e ritorna a voi sempre; — e beneh' io non vi mandi 
mai segno di vita, non passa quasi giorno ch'io non tenti di 
vivere in fantasia vicino a voi. Voi mi siete sempre stata 
e calda, e fidala, e generosissima amica; — e quanlo più 
mi sento obbligato a tenervi cara, tanto meno m' allento a 
scrivervi, non forse voi corriale rischi per colpa mia. Or 
dall' uno , or dall' altro intendo che per semplici sospetti da 
nulla, parecchie persone vanno in prigione; e quando n'esco- 
no, restano esose a' governi, e date in custodia agli occhi 
maligni, e invisibili, e pericolosissimi delle spie: e i so- 
spetti derivano da lettere aperte in lutti gli uffizj postali da 
Calais sino a Firenze; — e l'essere in carteggio meco, quan- 
lunque io non parlassi che di libretti d'opera buffa, baste- 
rebbe, temo, a taluni per indurre i governi a inquietare gli 
amici miei. — Or addio, Quirina cara; con tutta l'anima e 
in- fretta, perchè il signor N'" aspetta. Tulio vostro. 

' Fra i Mss. labronici esisto la stampa di esso libro 3", estratto 
dall'Antologia, colle emendazioni di mano del Foscolo. 

1 Questo volume era la seconda edizione de'Saggi sul Petrarca. 
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608. A Lady Boere. 

'* 8 agosto 1B23. 

Signora, 

I vostri consigli non solo non hanno bisogno di scusa, 
ma sono così saggi, c dettali da tanto interesse per la min fe- 
licità, che più crescerebbe ancora la mia premura di ringra- 
ziacene, se maggiore fosse siala la vostra severità nel ri- 
prendermi. Non dico ch'io abbia, almeno in questa oc- 



In quanto al Romanzo, non ho perduto un momento a 
sbrogliarlo dalla massa del mio guazzabuglio inglese, italiano 
C francese, che ne forma il primo getto ; e ritraducendolo 
lutto in italiano , l' ho fallo copiare sotto a' miei occhi. Ma la 
copia a pulito mi ha fatto notare parecchie pagine da mi- 
gliorarsi , e alcuni difetti da fare indispensabilmente sparire. 
Tuttavia , conscio a me stesso che in fallo dì Letteratura son 
posseduto da un Demone eh' io chiamo incontentabilità, e pre- 
vedendo che ove cominciassi a correggere e migliorare, ter- 
minerei col rifonder tutto, c ciò in un momento in cui non 
ho tempo da perdere, ho dato i due primi quinterni ricopiati a 
un amico, pregandolo che, se gli sembrassero degni della 
slampa, li portasse in Albemarle Street. 1 L'amico mi resti- 
tuì il manoscritlo, dicendomi, che se aveasi intenzione di 
pubblicare la sola traduzione inglese, vi sarebbe nel racconto 
originalità e vivezza bastante da interessare il lettore; — ma 
che se volevasi pure stampare il teslo italiano, si credeva in 
dovere di farmi avvertito, che vi mancavano le più note ca- 
ratteristiche dei mio stile, e che sarebbe necessario di con- 

1 Luogo di dimora dell'editore Murray. 
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sacrarvi cura maggioro. Il mio critico è un Italiano, ed è 
vero pur troppo che in Italia si tengono in grandissimo conto 
i pregi e i diretti della dizione. E questi sono tanto più notati, 
in quanto che sì scrive in una lingua ideale, che non ha un 
esemplare determinato in quella che parlasi nelle varie parli 
d'Italia; e per conseguenza, ogni scrittore deve formarsene 
una afratto pura e nazionale rispetto agli elementi del dire, 
ma affililo nuova e copiosa riguardo alle forme delio itile. 
Questa è una necessità; ed è vero altresì, che un'opera 
d'immaginazione non si mantiene in vita, se non in quanto 
trasmette alla posterità un bel capitale di lingua; — emesscr 
Virgilio in persona, senza il suo siile, sarebbe da bruciarsi. 
Così, mia signora, la mia naturale incoriteli la ti fifa avendo 
trovato appoggio nella opinione di un uomo di gusto, mi son 
rimesso a emendare il mio manoscritto ; e questa è la ragione 
per cui differisco di darlo alla slampa. 

Alle vostre osservazioni sul mio giardino, e sui fiori , e 
sul tempo e il danaro clic spendo in queste dilettevoli mise- 
rie , non ho che opporre. In altri tempi io mi deliziava assai 
più delle soavi sensazioni che mi veniano dai giardini, dagli 
alberi , dai prati , senza che ne prendessi cura veruna . Il mio 
spirito era allora più vigoroso, più aLtivo, e soprattutto più 
tranquillo. Gli anni, le sventure e l' esilio, ma sovra ogni 
altra cosa la solitudine, mi hanno fallo credere che dando un 
pensiero ai fiori, involerei qualche ora alle dolorose medita- 
zioni , alle quali fui sempre per natura inclinato, ed ai nojosi 
lavori cui ora son condannato dalla fortuna. Ne' frammenti di 
Alceo vi sono alcuni versi, ne' quali il poeta consente agli 
animi afflitti it bisogno di tali piaceri, e dice che quanta una 
fronte è più incanutita dagli affanni, tanto più deve incoro- 
narsi di fiori. Ma quesle poetiche fantasìe debbon cedere 
alle idee più fredde, e però meglio calcolate della società; 
ed è atto di giustizia non meno che di prudenza, il lasciar 
godersi Io rose da chi non è costretto a lavorare per vivere. — 
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In quanto al Digamma, la certa previsione di dover morire 
in Inghilterra, la lunga abitudine di un alloggio comodo e 
ritiralo, l' istinto nativo di abbellire il mia nido, ed anzi 
lutto l' antivedere (senza bisogno di profetica ispirazione) , 
che l'età, le infermità, la solitudine e la povertà riusci- 
rebbero più sopportabili, se avessi un luogo mìo dove ripo- 
sare la lesta; tutte queste considerazioni mi sedussero alla 
impresa di procacciarmi una casa ; — e troppo forse mi la- 
sciai trascinare da tal seduzione. Certo, quanti conoscono 
il presente mio slato hanno ragione di osservare che ho una 
casa superiore all'entrata ; e su questo punto ho ricevuto 
da due o tre amici miei lettere animate dal solo interesse 
che prendono al mio bene. Per questo ho preso la saggia 
risoluzione di mettere il mio povero Digamma co' suoi fiori 
nelle mani di un mezzano di case, rassegnandomi ad affil- 
iarlo a mesi, o ad anni; ed anche a venderlo , purché il 
compratore acquisii anche i mobili. — Ormai dunque non 
resterò qui se non fino al momento in cui siasi trovato un 
buon acquirente. In questa casa non potrei vivere con meno 
di quattrocento lire l'anno, mentre ritirandomi in qualche 
cantuccio ove non abbia bisogno di servitù, potrei man- 
tenermi al più con cento cinquanta lire, ciò che non ecce- 
derebbe 1' entrala certa che mi riinane. Se per caso vi si of- 
frisse qualcuno (e preferirei una dama bennata) che volesse 
abitare il Digamma per uno spazio qualunque di tempo , 
compiacetevi di dirigerlo al signor C", che ha ricevuto da 
me le necessarie istruzioni. Non mi accusale d'incostanza 
ne' miei gusti, dacché al contrario spingo la costanza fino 
alla ostinazione, ed ho pel povero Digamma una pur/blilà 
che somiglia all'amore. Ma vi sono saerifizj ai quali biso- 
gna rassegnarsi; ed io che abbandonai Madre e Pallia, ho 
forza bastante per rinunziare a qualunque altra cosa, per 
quanto cara mi sia. 

Lunedi mattina andrò a Twickenham dal vostro povero 
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adoratore, che mi scrive come uomo stanco delia vita; — 
ed in vero la troppa elà è data dal cielo in pena del deside- 
rio di troppo vivere. Il buon Wilbraham non mi sembra 
paventare la sorte riserbata a lutti i mortali; e gli auguro 
solamente una fine senza angosce c senza medici. Gli dirò 
molte cose vere, c qualcuna apocrifa da parte vostra, e 
avranno forza di rallegrarlo. 

Salutale milord, col quale intendo parlar di proposito 
intorno a' miei affari, quando sarò presso di voi nel set- 
tembre. Ho continuato a lasciare ogni cosa in staiu quo, per 
non gettar danaro co' notori.... , 

Credete, signora, che non avrete mai un amico più 
riconoscente di me. 

609. Al signor Murray. 

Agosto 1835. 

Mio caro signore, 

Vi mando il primo foglio della nuova edizione del For- 
sylhe, che ricevei venerdì sera nello stesso punto in cui andava 
da sir T. L*"; ed ora son di nuovo costretto a partire, e pas- 
serò varj giorni col signor Wilbraham. Così mi è tolto 
il vedervi, che è una delle due cose che ora più deside- 
ro ; poiché 1' altra è di godere un poco di quiete, e di al- 
zarmi la mattina dal proprio letto. Ma dacché, per aver 
mezzi da vivere , mi è necessario aver legami sociali , e 
dacché ho trovato amici tanto benevoli, mi è impossibile 
lo star ritiralo, nè mi conviene di ricusare gì' invili di co- 
loro che hanno titoli alla mia gratitudine. 

La copia del mio romanzo, intendo la copia ita- 
liana, va procedendo, perchè ogni volta che torno a 
casa preparo il compilo pel mio copista; e prima di an- 
dare da lord Aberdeen (ove trovai 1' uomo più celebre in 
Inghilterra per lo spirilo e per la erudizione), lasciai il pri- 
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mo quinterno del romanzo a un letterato italiano mio ami- 
co, perchè lo leggesse e ve lo portasse poi ad Albemarlo- 
Slreet. Ma l'amico mio giudicò eh' io dovessi rimpastare il 
mio italiano, giacché parevagli pieno zeppo di anglicismi 
e di gallicismi: nò s'ingannava, dacché mi era dato ulti- 
mamente a ritradurre in italiano il mio romanzo da un 
manoscritto in cui le Ire lingue Irovavansi insieme frammiste, 
onde agevolare la traduzione inglese, nella quale solamente 
intendevo da prima di pubblicarlo. L' osservazione de! mio 
amico, mettendosi naturalmente d' accordo colla mia propria 
incontentabilità, ha fatto si che ora io vada tentando di riscri- 
vere il mio racconto italiano in modo di rivestirlo dell'antico 
mio stile, che ho quasi perduto per la lunga abitudine di 
scribacchiare in cattivo francese, e in inglese peggiore. In. 
quanto poi alla traduzione, un mio vecchio amico inglese è 
pur ora tornato d' Italia , dove ha vissuto più di due anni , e 
ne ha talmente imparata la lingua da intendere perfettamente 
io spirilo de' nostri migliori scrittori: gli ho proposto di 
tradurre il mio romanzo, ed egli vi ha subito acconsentito. 
Non è ricco , ma non è neppur bisognoso , e saprà dare al 
suo lavoro quella cura che è indispensabile in un'opera , il 
cui pregio principale consiste nella chiarezza e nella vivacità 
del racconto. Siccome egli è di più un vero gentiluomo, in- 
tendo di presenfarvelo appena io venga in città , e prima di 
andare da lady Dacre, ove passerò due o tre settimane. 

Tornando al Forsythe, egli è uno de' vostri più perspi- 
caci scrittori , e il suo lavoro è cosi perfetto in sè stesso, che 
quando mi attentai di aggiungervi qualche mia nota , mi ac- 
corsi che il libro cresceva di mole, ma non di merito. Pare 
che l' autore severamente prescrivesse a sè stesso il ristretto 
limite dal quale non intendeva di uscire; e proponendosi co- 
me scopo principale le belle arti , ha consacralo ben poche 
pagine alla vita sociale, e alle condizioni politiche de'varj 
stati d'Italia. Orio non saprei nulla aggiungere alle sue os- 
to* 
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servanoti! artistiche (iellati! veramente da un gusto classica- 
mente squisito ; e se volessi aggiungere ciò elio manca circa 
i costumi, la letteratura ec, le note affogherebbero il lesto, 
e l'opera non più risponderebbe agli intendimenti del suo 
aulore. Nel foglio clic vi rimando ho corretto qualche sba- 
glio dello stampatore nei nomi e nelle citazioni italiane; e 
nella pagina seconda ho posti i versi di Dante ai quali Forsy- 
ihc allude, e che potranno stamparsi o no come crederete 
meglio. Se continuerete a mandarmi i fogli successivi, pro- 
porrò qualche notarclla, di cui farete l' uso che vi piacerà. 
Addio dal cuore. 

010. A Lady Dacre. 

Al primi di ottobre 1823. 

Milady, 

Credendomi dimenticato, io ini affliggeva della mancanza 
di vostre lettere; — e nel tempo stesso io non osava scrivervi 
e richiamarmi alla vostra memoria, perchè avrei dovuto dirvi 
che era maialo; ed ora pure non so come e quando potrò 
rivedervi. L'accidente della mia mano, del quale lady Carolina 
Lamb vi ha parlato, fu poca cosa, — una spina sotto l'unghia 
d'un dito per cui bastavano pochi giorni dì pazienza ; — ma 
era alla mano destra, e mi dava slizza il non polere scri- 
vere. Lasciai dunque il mìo romitorio, e passai qualche giorno 
col vostro amante di Twickenham, e poi con sir Ben. Hob- 
house. Ma al migliorar della mano, mi trovai assalito, elo sono 
ancora, da una maialila, alla quale temo che il coraggio stesso 
di un eroe non potrebbe resistere senza sottoporre il suo spi- 
rito ad una forzata impassibilità simile a quella del sonno 
eterno. — Mi sento preso da febbre lentissima, nè percetti- 
bile quasi fuorché alla mano di un modico; ma continua e 
accompagnala da dolore di tasta , e dalla impossibilità didor-. 
mire più di tre ore. I mici piedi son sempre freddi , uè v' Ivi 
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coperte, riè calze di lana, nè fuoco, bastami a riscal- 
darli ; e al tempo stesso mi senio ardere il capo , talché la 
nollc ad onla del gelo ai piedi, mi levo per meLlcr la lesta 
fuori della finestra, e procurar refrigerio al mio cervello. 
Mi son fatto radere i capelli, e ne ho avuto un sollievo mo- 
menianeo; ma l'origine del male sia altrove, e forse ha più 
profonde radici che non vorrei immaginare. Non perdo il co- 
raggio: forse anzi ne ho troppo, ma non posso dissimularmi 
la mancanza di forze ; — e son talvolta costretto a chiamare la 
mia ragione acciò faccia per ore ed ore la parte di peroralricc 
ai cospetto dell'anima mia per tentare di persuaderla ch'essa è 
ancora vigorosa, e che ha da prendersi cura della mia vita. 
Talvolta l'anima mia si lascia convincere; ma poi ricado con- 
tro mia voglia ad un tratto nella certezza di dover dire addio 
alle speranze e alla terra. 

Sento languir miei geniali spirtt, 
Svanire ogni speranza, e di 50 stessa 
Stanca assopirsi net mio cor natura; 
Della gloria e dell'orna 6 al par compila 
La corsa, e in breve troverò riposo. 

Ma i poeti , anche allorquando e" inspirano la rassegnazione, 
altro non fanno che insanguinarci le piaghe del cuore, com- 
movendolo sempre troppo. Ho cercalo e trovato più effi- 
cace rimedio leggendo gli autori che c' insegnano a morire. 
1 moderni sono troppo ciarlieri per me ; ed ho scorsi i miei 
latini ed i miei greci. Non li ho mai così bene intesi , o, per 
dir meglio , più profondamente sentili come in questa occa- 
sione: vi sono squarci che ho letti e ripetuti come preghiere 
davanti un altare; — ma il secreto della loro mirabil potenza 
di parola stava net vigore della loro mente e nell'altezza della 
loro anima. Noi siamo assai più dotti di loro; ma hanno un 
bel dire, o signora, quelli che vedono il genere umano pro- 
gredente verso la perfezione: io non ci credo niente. Noi sia- 
mo, il ripelo, più dotti degli antichi, ma la nostra mcnlc si 
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è indebolita , e 1" anima nostra si è accasciata sotto l' immenso 
peso del nostro sapere. Il genere umano (almeno l'euro- 
peo) è diventalo quasi decrepilo: ha la sperienza, la scien- 
za, ed anche la sapienza della eia ; ma ne ha pure la loqua- 
cità e la fiacchezza; — e però ben sa discutere e lagnarsi, 
ma gli manca l'energia di fare. 

E in questo momento vado ancor io cinguettando; e . 
ve ne chiedo perdono, e voi me lo accordercle di certo. 
Non dovrei parlarvi di queste idee ozioso che mi passano 
per la lesla; ed anzi che di me, vorrei parlare a voi di voi 
slessa. Chi ha un'anima benefica e generosa dimentica ciò 
che altri gli deve ; e quanto maggiore è il suo diritto alla ri- 
conoscenza, tanto più lo dissimula, e ricolma di nuovi be- 
nefizi quelli stessi che sembrano ingrati. E voi siete buona e 
generosa senza avvedorvene, giacche altro non fate che se- 
guitar la vostra natura ; e benché le apparenze mi abbiano 
talvolta accusato, voi non mi avete giammai condannato come 
colpevole d' ingratitudine. Nò lo sono, o signora. Taccio 
sovente perchè non sono felice; — e tanto più, perchè senio 
che la ricompensa più degna di coloro che ci amano e ci soc- 
corrono sarebbe di rallegrarli colla vista della nostra stessa 
felicità. Così nulla dissi ad alcuno di nostra relazione in- 
torno allo stato di mia salute. Lord John Russell venne or 
son due settimane a vedermi , e mi sforzai di apparir sano ed 
allegro- E aveva pure speralo di passar qualche giorno di 
questo mese con voi e milord , che vi prego di ringraziare 
con tutta l'anima per la sua nobile amicizia; assicurandolo 
che in qualsivoglia estremità mi trascinino la natura e il de- 
stino, non cesserò in mezzo ai miei patimenti di sentire la 
dignità dell'anima mia, e di mostrare impavida la fronte a 
qualsiasi colpo della sventura. — Un solo caso ne eccettuo, — 
quello d'impazzare; e in questo caso (ma unicamente in 
questo caso) abbiate pietà di me. — I! povero scozzese 
Deatlie, l'autore del Menestrello, si consolava della morte di 
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due figli esclamando: « come avrei potuto io contemplare i 
p loro spiriti gentili offesi dalla pazzia! » e V infelice padre 
Io temeva, perchè la madre loro era stata rinchiusa in un 
manicomio. Io io temo un poco, prima a causa di questa 
insonnia, e poi per una certa vaga meditazione, che mi tien 
giorno e notte occupata la mente, e più la notte; e tiene ìe 
mie facoltà in un continuo contrasto, che tanto più mi spa- 
venta, in quanto che uno slato di perplessità mi è intollera- 
bile per natura. Se potessi uscire da questo, non temerei 
più di diventare come Collins e Cowper; — non oso dir 
come il Tasso, perchè colla sua follia non oserei mettere 
in paragone neppure la mia saviezza. 

Del resto, ringrazierei la natura se mi serbasse forza e 
vita bastanti per pubblicare il mio Romanzo. Non è che un 
Romanzo, ma mi è uscito dal cuore; e vorrei non già 
far ammirare, ma far sentire quel che ho sentito; — ed 
ho sentito assai assai, dacché la natura e la fortuna son 
venute a metter tal guerra noli' anima mia, da toglierle ogni 
potenza di andar dietro all'una o all'altra. Vorrei' vivere 
per pubblicare questo libro, perchè ho versato sulla tomba 
di mia Madre tanti fiori e tante lagrime , quanto cosi lon- 
tano poleì. Era donna veramente eroica ; eppure univa 
in se tutta l' indulgenza, e le grazie , e soprattutto il sen- 
timento celeste della compassiono , e le virtù benefiche che 
esaltano le donne sugli uomini. Oh! s' io potessi esser se- 
polto vicino a lei, riceverei in questo istante la morie, 
come il più caro benefizio del cielo!.... 

Ma giù lunga assai è la mia lettera, e piena delle ubbie 
che germogliano nella testa dell'uomo solitario ed infermo. — 
Addio dunque, milady: stringo la vostra mano con quella di 
m" Sullivan, alla quale desidero figli che somiglino a lei, 
quanto essa somiglia a voi, — e godrà allora della maggiore 
d'ogni felicità, quella d'esser madre beata. Addio di nuo- ( 
vo ; — ma prima di terminare, debbo pregarvi anciic di per- 
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dono per avervi nascosto un disegno ohe fui sul punto di 
mettere ad esecuzione; ma ne fui impedito da insuperabili 
difficoltà. Vene parlerò un giorno; e ve ne faccio qui cenno, 
perchè non possiate accusarmi di avervi celata una mia 
pericolosa risoluzione: ma ve l'avrei svelata al momento di 
eseguirla. Ora l'altrui fona maggiore e la mia infermità vi 
si oppongono. 

Crediatemi sempre vostro devoto e riconoscente per 
la vita. 

611. Alfa sorella signora Rubina Molena. 1 

Londra, 4 ottobre 1833. 

Sorella mia , 

Come puoi tu pensare eh' io mi lamenti perchè tu mi 
chiedi ajuto? Tu n'hai bisogno, ed io adempio un obbligo; 
e mi consolo asciugandoli parte almeno delle tue lagrime. 
Bensì m'affliggo, si perchè tu m'accusi d'ostinato silenzio, 
che sarebbe villano e crudele se fosse ostinato verso di te, — 
e si perchè lumi giudichi snaturalo, credendomi in prospera 
sorte. Ora, dacché nell'ultima tua lettera tu mi chiedi e scon- 
giuri ch'io l'apra il mio cuore, te lo vedrai manifestato da 
me in questo foglio, come se scrivessi alla presenza del mìo 
Creatore, e fossi ascoltato dall'ombra della mia povera Ma- 
dre. — Fino ad oggi ti scrissi rare volte e brevissimamente, 
informandoti d' aver accettato le 3 cambialette. Pensai e penso 
che un frequen te carteggio dov'io ti parlassi di me, riescirebbe 
pericoloso, e ti affliggerebbe. E quanto al pericolo, io so che 
molti in Italia soggiacquero a inquisizioni ed accuse per let- 
tere innocentissime in sè, ma scrilte da individui riputati av- 
versi al governo. So anche di lettere non solo aperte, ma tral- 

' Fu pubblicala prima dal Carrer, ma con parecchie omissioni 
volute dalla Censura. L'abbiamo restituita nella sua integrità sopra 
una copia donataci da quel benemerito. 
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leaule negli uflicj postali per sospetto che sotto le semplici 
apparenze non si nascondessero secreti scritti con inchiostri 
chimici e simpatici; e cerio il solo mio nome sottoscritto ba- 
stò a far trattenere lo lettere che io li scrissi in risposta un 
anno e 6 mesi fa, per avvertirti de' paga ra enti. Ma quand'an- 
che non le trattenessero, e le spedissero dopo lette, a me 
darebbe gran noja ch'altri s'informasse de' fatti miei, e si ri- 
sapessero da me medesimo le disgrazie ch'io tollero e mi stu- 
dio quanto più so di nascondere. Per queste ragioni non ho 
scritto a Giulio (che è il meno malavventurato di tutti noi), sì 
perchè temo che il mio carteggio potrebbe essergli apposto a 
colpa da' suoi superiori, e si perchè desidero di lasciarlo 
nella sua illusione ch'io viva ricco e beato , anziché afflig- 
gerlo amaramente narrandogli una sola parte del vero. Ru- 
bina miai le distanze illudono; e quanto più siamo lontani, 
tanto più la nostra immaginazione magnifica le cose che udia- 
mo da ciarlieri ed oziosi , e che noi crediamo perchè il cre- 
derle ci consola, e tanto più che non possiamo appurare il 
vero cogli occhi nostri. E a te puro io voleva lasciare questa 
beata, benché falsa, credenza, che io sono felice: ma perchè 
è pur bene che voi tutti sappiate qual è realmente la mia con- 
dizione , e perchè potrei morire lasciando nella vostra memo- 
ria l'ideVc-h'iofiii snaturato verso di voi, raccomanderò que- 
sta lunga mìa lettera alla Provvidenza ; e prego chiunque 
l'aprisse di non privare una povera sorella delle notizie di un 
fratello lontano per sempre. Ed oggi temo più che mai per le 
mie lettere , poiché a certi fanatici e disonesti , ai tempo delle 
sciagurate tragicommedie di Napoli e dì Torino, venne in pen- 
siero di stampare sotto il mio nome certe loro declamazioni- 
politiche ch'io non sognai mai, nè avrei degnato di scrivere. 
E chi s'intende di letteratura e di stile s'accerterà da sé, che 
quegli scritti non possono esser miei; ma i governi, o piut- 
tosto i loro commissarj di Polizia, non sono letterati nè criti- 
ci ; — e perchè hanno sospetti di me , possono essere più fa- 
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dlmente indolii a pigliare per mici i clamori die i pazzi 
m'hanno pubblicamente attribuito. — Del reslo, Rubina, per 
quanto altri millanti le mie liete fortune, tieni per certo, che 
il cielo mi ha destinalo a vivere continuamente e morire nella 
poverlà in cui sono nato. Che se le mie perpetue angustie 
non apparvero evidenti, e se il mondo mi ha credulo bastan- 
temente provveduto dì beni, la ragione si fu ed è, che l'in- 
nata alterezza dell'anima mia non ha mai comportato eh' io 
mi lasciassi vedere nell'avvilimento e nélT abiezione della 
povertà. Taluni forse lodano il mìo ingegno ne' mici libri; ma 
io trovo più da lodarlo nella difficilissima arie di velare agli 
occhi altrui, in tanti diversi paesi e fra mille angustissime 
strette, lo sialo infelice della mia fortuna. Oggimai sono vi- 
cino al termine dell'anno quarantesimo sesto; e tu , benché 
più giovane di me, puoi ricordarli come furono misere, agi- 
tatissime e sempre incerle le noslre vicende sino dalla fan- 
ciullezza. E poi abbiamo lottalo conlro nuove disavventure; 
e tu, povera infelice, ne hai pur provate dimolte ed amatissi- 
me I ed oggi conlinui a provarne. E non immaginarti mai 
che io dimentichi nò le, nò il luo sialo: anzi me ne ricordo 
più spesso e più amaramente perchè non posso ajutarti. Nè 
f impossibilità slessa mi discolpa davanti a me, perchè la- 
sciandoti senza soccorsi, mi pare di disohbedirc alle ullime 
e più santo volontà di mia Madre. Ma chi mai, o come, può 
andar conlro una lunga serie di rinascenti disgrazie? Quan- 
d'io avevo incominciato a dare a mia Madre qualche frutto 
delle sue cure e delle sue angosce per me , la rovina di Ve- 
nezia mi costrinse ad espatriarmi ; e l'agitazione e le guerre 
d'Italia mi tennero spesso ramingo, e campando con limitali 
slipendj, che spesso non m'erano pagali; — e li ricorderai 
pure, che anche allora non trascurai nè di soccorrere del poco 
ch'io poteva la nostra casa , nè di attendere all'educazione 
dei miei fratelli, co' quali divisi il mio pane. L'uno cominciò 
a rispondere alle mie speranze , ma /ì;i't presto la vìia con in- 
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Colicissima morie: l'altro, se non riesci ad arricchire, acqui- 
sii un grado, ed onore, ed assegnamenti cerli; e Giulio solo 
Tra tulli noi non è oggi infelicissimo, c patì meno di tutti. 
Escito appena dall' incerta e agitala vita militare, io vidi ro- 
vesciala nell'università di Pavia la mia caltcdra, prima ch'io 
vi sedessi. Poi vennero i lempi della assoluta tirannide di Bo- 
naparte , e fui esilialo in Toscana. Molli allora dicevano, che 
s'io mi fossi accomodato a quel governo, avrei guadagnalo 
emolumenti: può darsi che avessero ragione; ma, in primo 
luogo, vi sono certe anime le quali si possono rompere, 
non piegare; e poi, quand'anche mi fossi piegalo, io mi ve- 
drei oggi avvilito senza alcun prò, perchè le vicende politiche 
d'olio anni addietro m'avrebbero precipitalo nella rovina e 
nell'infamia in cui caddero tutti gli adulatori favorìli, e tarili 
impiegati di Napoleone. Poscia, a' governi che gli successero, 
il mio carattere e i miei principj erano troppo noli ; e s'io mi 
fossi accomodato ad essi ed essi a me , non si sarebbero mai 
pntuli sgombrare i sospetti reciproci. E le convulsioni che 
seguirono in Italia, e che io prevedeva, mi fanno benedire l'ora 
ch'io scelsi un esilio perpetuo; perchè sarci condannato oggi, 
come tanli allri, o alla carcere, o alla imputazione di traditore 
e di spia: tale è lo stato d'Italia! E non sono da incolparne 
i governi nè gli uomini; bensì governi ed uomini agiscono 
per forza di circostanze , le quali non possono essere superale 
se non dal corso degli anni. Pur s'io venni in Inghilterra con 
tanta fama da scamparmi della desolazione dell'indigenza, sì 
l':illa fama è dovuta non tanto al mio ingegno, bensì alla costan- 
za immutabile ed onorala ne'miei principj . Però s' io fossi slato 
pieghevole in allri lempi , oggi sarei rovinalo, liè lu n'avre- 
sli utile;— e la fermezza mia passata mi ha procurato riputa- 
zione e mezzi di procacciarmi lavoro e pane. Tuttavia quan- 
d'io venni qui, conosceva le immense difficoltà che avrei 
dovuto superare, eie spese che mi bisognerebbero a stabilir- 
mi in un paese dove una lira sterlina ha il valore di un du- 
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eato, c dove la povertà è considerata gran colpa; e benché 
gli Inglesi sieno umani , non vogliono aver affari con chi pare 
necessitoso di pane. E d'altra pnrte, mostrandosi necessitoso, 
il lavoro non produrrebbe che pane schietto; e l'uomo, pur 
troppo! non vive di solo pane, e meno che mai quando pur 
dee mantenersi in onore. Tale esscntloi'Inghillerra, ioni' era 
deliberato di sbarcare qui affin di trovare imbarco per le noslre 
Isole : ma vidi elle neppur il governo di que' paesi m'avrebbe 
veduto di buon occhio; e m'è convenuto rassegnarmi a un 
esilio perpetuo. E la prima mia cura, e lunga e faticosissima, 
fu di mantenere le apparenze, e vivere, come gl'Inglesi 
si esprimono, da gentiluomo ; — eintanto, per potere qui gua- 
dagnarmi la vita stampando in inglese, perche in altre lingue 
non v'è guadagno, ho dovuto perdere due anni a studiare 
il gusto letterario del paese, sostenendo povertà, e lunghe in- 
fermità, e scerete umiliazioni, e sempre serb.mdo le appa- 
renze di gentiluomo! Certo che se alcuni amici non mi 
avessero ajutalo , io sarei perito ; o devo essere gralissimo al 
signor Giorgio Foresti, che mi soccorse non chiesto di lire 
cento trenta sterline, delle quali l'ho poi rimborsato. Non 
però fino ad o^i^i ho potuto rimborsar lutti ; e più della metà 
delle mercedi de' miei lunghi lavori mi esce di mano a pagare 
debili incorsi per tutto II tempo ch'io non ho potuto scrivere. 
E l'avere creditori non epoca angoscia, e peggio assai quan- 
do sono amici, e poveri, c generosi.... — Perisce intanto il 
mio ingegno e la mia fama: libri italiani non produrrebbero 
nemmeno le spese; il mio siile italiano non può essere bene 
inteso e tradotto. Devo rassegnarmi a scrivere In francese, e 
allora trovo traduttori, a' quali devo dare quasi la metà de' 
miei guadagni. Poesia e argomenti che fruttano gloria, qui 
non possono piacere se non se scritti da Genj originali ingle- 
si: ond'io tratto , quasi in via di pedante, argomenti pede- 
stri, nojosi, di critica e storia letteraria. Guai al cavalla ge- 
neroso da corsa quand'è destinalo a tirare le barche 1 e l'ani- 
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ina mia è spesso avvilita c tristissima, come il cuoio d'un uo- 
mo che essendo dalla sua gioventù innamoralo di una donna 
che gli vuol bene, s è indotto, per necessità di pane, ad am- 
mogliarsi e dormire con una bruttissima vecchia. La mente 
impiegata contro genio non trova più le sue forzo , e il mio 
lavorare, benché indefesso, non può riesci r sempre bene: — 
però quest'anno mi sono esposto, con la vergogna sul viso e 
col cuore affhttirsimo, a ilare lezioni in pubblico, non in 
un'università, che sarebbe un onore, bensì in una specie di 
teatro; ma senza ipiesln duro espediente non avrei avuto di 
chn vivere. Or anclie questo mezzo e esaurito, e se non ne 
trovo altri, e il Cielo non mi chiama a sò, stanco come io 
pur mi sono, tu vedrai il tuo celebre fratello divenuto mae- 
stro di lingua, e andare a dar lezioni per le case, come un 
pcd.igogo. E nondimeiiu, vivo con tanta sobneià ch'io non so 
davvero come mi regga , e mi nutro ili solo riso. La casa è 
l'unica mia spesa non economica in un paese dove le pigioni 
sono esorbitanti ; ma torno a dirli, il costume e le leggi della 
socielà inglese me ne costringono. Inoltre, la casa è la mia 
prigione: lavoro spesso quattordici ore, ed esco raramente; 
e s'io non trovassi riposo e comodi intorno a me, e se non 
avessi quiete domestica e stanze da riporre tanti libri che 
mi bisognano, non solo non avrei conforto veruno sopra la 
terra , ma non potrei neppur lavorare. Ed ora , per avere più 
tranquillità, miglior aria e men grave pigione, mi sono riti- 
ralo da Londra a un sobborgo ; onde tu d'ora innanzi dirigi 
le tue lettere così : Sonili Batik Regenl's Park near London. 
— Or tu, Rubina mia, sai ogni cosa , e così la certezza dei 
miei guai accresce i tuoi; ma forse e meglio che tu conosca 
il vero. E mi consolo per la vedendo die il tuo figliuolo ri- 
merita le lue cure, e sarà avviato nella vita pervie tranquille, 
nò tu starai a rischio di perderlo dal tuo fianco in età che ti 
sarà necessario il suo ajulo. Bacialo in mio nome ; e tu quan- 
d' avrai bisogno, continua pure a tirare per la stessa somma, 
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e io pagherà. Nola per altro, che se per i venti zecchini che 
tu dici d'aver riscosso, non li hanno pagato die quaranta tal- 
leri, tu ci hai perduto moltissimo; perchè dieci lire sterline, 
quand'anche il camino è assai basso , devono produrre in Ve- 
nezia quaranta cinque talleri almeno. Ma di ciò t'informerà 
meglio il signor Naranzi, a cui potrai, se così credi, mostrare 
anche tutta questa lettera. Intanto salutato e ringrazialo in 
mio nome: cosi pure il buon dottor della Torre. Addio dal- 
l'anima. Addio. 

612. /I Laihj Onere. 

Lunedi, 6 oLlobre 1825. 

Hiladj, 

Il mio disegno era quello di andare nella Svizzera per 
incontrarvi un individuo mandato espressamente d' Italia 
per concertare il modo di conservarmi una rendita rimasta per 
quasi due anni sospesa, facendo inscrivere da un notarola ven- 
dita di un mio credito sui fondi pubblici; ma con un alto antida- 
talo, lo aveva lasciali questi fondi in fiducia, e se ne pagavano 
gl'interessi al proprietario apparente del capitale; ma da due 
anni se ne ricusa il pagamento senza una dichiarazione giurata 
■ che il proprietario reale dimora negli stati ili Sua Maestà. « 
Cosi da due anni ogni interesse del fondo è rimasto sospeso ; 
c non se ne può nemmeno effettuare la vendita , giacché di- 
chiarando il mio nome, il capitale sarebbe sequestrato, e di- 
chiarando con giuramento un nome falso, vi sarebbe pel mio 
fiduciario il pericolo della galera. Ma alcuni emigrali ita- 
liani m' informarono che nei piccoli cantoni delia Svizzera 
si trovano nolari e testimonj pronti a inscrivere vendile, an- 
tidatandone l'alto; e a due o tre Italiani è cosi riuscito di 
salvare quanto è necessario a prolungare la loro vita neh" esi- 
lio. La mia presenza nella Svizzera mi avrebbe procuralo 
lo stesso vantaggio tanto più facilmente, in quanto che, averi- 
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docì dimoralo per quindici mesi, o avendo avuto affari con 
banchieri, una vendita mia datala dal 1816 non avrebbe non- 
pur destato sospetto nel governo austriaco, che ha già pagato 
ad altri l'interesse del capitale sino alla fine del 1821. 

Vi maraviglierclc , mia signora, che tanto sìa l'accani- 
mento contro di me negli Austriaci, dacché, se ricusai di pre- 
star loro giuramento, mi ritirai senza strepito, né mai ho 
scrìtto contro di loro: sappiate per altro, che uomini stolti o 
fanatici hanno pubblicato col mio nome in Napoli ed a Torino 
alcune declamazioni, che ogni uomo istruilo facilmente giudi- 
cherebbe non poter essere uscite dalla mia penna ; ma gli agenti 
della Polizia austriaca non la fanno da critici , — nò forse dis- 
piace loro un pretesto per giustificare di avermi posto fuor della 
legge. Vedo ancora dall' ultimo numero del Quarierly Review, 
che una cosa simile è slata pur tentata nelle Isole Jonic. Ed 
anche in questo paese non manca chi faccia a fidanza col mio 
nome; — giacché avendo volulo tempo fa comprare un opu- 
scolo dal signor Dulau, librajo francese che non mi conosce 
personalmente, mi presentò con atto di mistero uno scritto 
ilaliano, dicendomi essere un « Discorso magnìfico del celebre 
signor Ugo Foscolo, nel quale si profetavano tremende scia- 
gure alla Santa Alleanza. « Gettai gli occhi su poche linee, e 
non vi trovai che luoghi comuni in uno siilo di pedantesca 
gonfiezza. Non v'è nome di autore sul frontispizio; l'edizione 
6 fatta a Edinburgo; e lo scrittore dì cui mi sì affibbia la po- 
litica e l'eloquenza, sarà probabilmente qualche emigrato che 
fa il maestro in Iseozia. — Tutla l' avversione che provo al- 
l' idea di mettere il mio nome nelle gazzelle sarebbe vinta 
dalla vergogna che senio noli' esser creduto autore di si- 
mili scrini: ma non potrei smentirli, senza fare al tempo 
slesso una dichiarazione de' mici proprj principi cne sal- 
vassero il mio nome dalla taccia dì apostala; e aspettava 
per farlo di aver aggiuslato il mio affare nella Svizzera. Ma 
non v' è mezzo di farmi avere un passaporto per quel paese. 

ir 
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Alle mie lettere e slato risposto che non mi sarebbe permesso 
dì passar la frontiera di alcun cantone; e se vi andassi sotto 
allro nome, rischiereì di venir sospettato d'intenzioni rivolu- 
zionarie, e consegnato da un Landamanno alla prima requi- 
sizione di un agente austriaco. 

Tale era il mio disegno, del quale io non potea far pa- 
rola prima di dargli esecuzione, perchè se sì l'osse saputa 
la mia partenza dall'Inghilterra, i dispacci dell'Ambasciata 
austriaca mi avrebbero preceduto sul continente. Ne' primi 
anni del mio soggiorno qui avrei potuto vender bene il mio 
capitale, ma non me ne eurai t credendolo sicuro sollo altro 
nome: ora mi sarei rassegnato a disfarmene ad ogni costo; 
e mia sorella aveva disposte le cose in modo, che un com- 
pratore fosse ad aspettarmi nella Svizzera durante il mese di 
settembre. — Ma sìa cosi.'.... Domani scriverò a vostra figlia 
circa alla mìa salute, alla mia situazione, e ai miei scritti; e 
giacché tanto avete a cuore le cose mie, se per caso vostra 
figlia non si trovasse presso di voi , vi nomino sua plenipo- 
tenziaria per leggere la mia lettera. 

Sempre vostro devolo e riconoscente per la vita. 

613. A Lady Dacre. 

Martedì mattina, 0 dicembre 18Ì3. 

Mia signora, 

Trovo la vostra lettera sul mio tavolino, tornando da 
Mitcham, dove ho passali due soli giorni. — La perdila fatta 
da vostra sorella mi afQigge profondamente: vostra so- 
rella è una delle poche donne che avrei volulo avere qual 
compagna o qual figlia ; — ed ora nella sua afflizione avrei 
desiderato potermi sedere al suo fianco in profondo silenzio, 
e porgere orecchio a' suoi lamenti, senza proferir parola di 
conforto, perchè non ve n' è per tali dolori; e quegli amici 
che vengono avanti colle loro condoglianze, mi sembrano più 
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solleciti di adempire un dovere, che saggi nel credere di 
versar balsamo sopra recente ferita. [] povero giovine è slato 
davvero infelice ! ma pure il cielo gli ria risparmialo la sven- 
tura di ricordare continuamente e con amaro dolore la per- 
dita di una madre. — lo vi fui condannato ; ed ora all' età 
mia, più che mai ne sento il bisogno,— perchè vi son madri 
che hanno tale gentilezza e virtù, che ogni loro atto e parola 
sono ben diversi da ciò che s inconlri in qualsivoglia essere 
umano. — Se mai vostra sorella pronunzia il mio nome, di- 
tele ohe mia Madre sempre mi ammoniva • di prepararmi al 
più crudele d'ogni dolore — quello di perdere ognisperauza 
di più vederla e ascollarla su questa terra; • e l'idea della de- 
solazione in cui un giorno o l' altro mi troverei per la sua 
perdila, fu il solo vero lormcntn ohe mai ella provasse per 
me. Ditele ch'essa almeno à or liberala da questo angoscioso 
pensiero, come suo figlio lo è dal trovarsi mai come me, 
desolato. 

Avendo da qualche tempo lasciato di legger gazzette, non 
ho saputo che a caso l' accidente di lord Dacre ; e stava per 
prender la penna affine di domandarvene, quando la vostra 
lettera è venuta a dileguare i miei timori. In verità, non v'è 
un amico mio la cui passione per la caccia della volpe non 
m' inspiri inquietudine ; ma giacché un perfetto gentiluomo 
inglese non crede poter far a meno di rischiare una parte del 
suo danaro nel contestare una elezione, e una parte delle 
sue membra nel cacciare un animale che poi abbandona ai 
cani, ringrazio il Cielo che nell'accidente di milord vi sia slato 
più momentaneo dolore che continuato pericolo. 

In quanto al duello, spero che lutto sia finito. 11 mio 
avversario, avendo relazioni con giornali, aveva fatto stampare 
un articolo per mitigare il meritato disprezzo; ma i miei pa- 
drini lo hanno costretto a pubblicare una ritrattazione, della 
quale ho motivo di esser pienamente soddisfatto. Tuttavia 
vi mando una lettera che era destinala per un amico , ma 
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ora la reputo inutile.' — 11 silenzio è padre di quiete e di di- 
gnità; e se vi mando la mia lunga esposizione del Tatto, si è 
perchè diate un'occhiaia a certi caratteri umani, che sicura- 
mente sinora vi furono sconosciuti. Se fossi un Holding, po- 
trei facilmente trovare, ne'dueanni d'iniquità di quell' uomo, 
di che formare un secondo Gionala Wild. Ma senza avere il 
genio di Fielding, ho un gusto migliore di lui, e credo clic la 
spregevole malvagità del cuore umano vada lasciata nel- 

S pero che il mio Roman ìC sarà almeno il libro d'un 
gentiluomo, o dacché mi son risoluto o di tradurlo io mede- 
simo, o di andare accattando per fame come il mio maestro 
Danio, lutto il libro sarà scritto in inglese ila me, eccettuale 
le correzioni grammaticali che spero ottenere da qualche 
amico, senza eh' efili ne aspetti premio o merito maggiore 
del mio. La mia lunga lettera potrebbe intanto servirvi come 
un saggio del mio side inglese, nel quale spero di migliorare, 
volendo d'ora in poi pensare, scrivere, leggere e parlare 
soltanto in inglese. Il contenuto di quella lettera non deve 
peraltro uscire dalle vostre mura , e quando ci rivedremo, 
me la renderete — o la brucerete, o la riterrete, se più vi piace, 
come una curiosità. 

Or, milady, vi chiedo scusa del mio lungo ciealeggio, e 
vi prego di darmi nuove della salute di milord, accettando 
per esso e per voi l'espressione della mia eterna ricono- 

' Di questa lettera esistono alcuni frammenti Ira i Mss. Labro- 
nici, con altri doctimi'nìi rckilì vi al iluHIo, che e lo slesso intorno 
al quale il Peccliio usò parole di scherno, giustamente riprovate da 
Giulio Foscolo. 
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614. A Lady Daere. 

Sobalo, 20 dicembre 1823. 

Milady, 

Temo non siavi andata a genio la lunghissima tiritera , 
di cui ho indugialo sinora a mandarvi la line. Varie furono 
le cagioni dell' indugio: prima, l'aver dovuto fare una visita 
di tre giorni in campagna; — poi, l'essere stalo ripetutamente 
costretto a recarmi per affari in città , e a passarvi due giorni 
intieri; — e finalmente, l' impossibilità per .parte del copista 
d' intendere senza di me i geroglitìci del mio manoscritto , 
che aveva tirato giù tulio d'un fiato in meno di due giorni e 
tre notti, talché appena ci poteva più leggere io stesso.. 
Se avessi voluto far uso della lettera, l'avrei ricomposta in 
miglior ordine; ma ormai, se ne avete la pazienza , leggetela 
com'è. Debbo tuttavia ritrattare la sentenza che vi lasciava 
libera di bruciarla, o di conservarla per farvene papillote/. 
Comincio a sentir pietà di tante pagine, e gradirei di riavere 
a comodo vostro il mio manoscritto, pensando che qualche 
sua parie potrebbe facilmente trovar posto in un mio futuro 
romanzo, giacché dovete sapere eh' io già sono intorno al 
secondo, avendo quasi finito di tradurre il primo in inglese.' 

Ora poi, mia signora, dovreste voi rinfacciarmi e sgri- 
darmi, e dirmi ch'io ben meriterei di essere bastonato per 
lo stile e il soggetto della mia liniera : non vi trattenete per 
questo dal darmi le nuove della salute di lord Dacre. Spero 
che stia meglio; ma essendo io sempre 

Alla speranza incredulo e al timore, 

vi prego di liberarmi dalla incertezza; che è slata in ogni 
tempo la più implacabile tiranna del cuore del vostro devoto 
e riconoscente. 

1 Alitine di questo secondo Romanzo conservatisi alcuni fram- 
menti tra'Mss. Labronici. 



L30 



EPISTOLARIO. 



615. A Lady Dacre. 

11 giorno di Natale , 18-25. 

Milady, 

Ogni qualvolta slimate necessario di ammonirmi , c di 
rimproverare la mia follia, siete padrona di Cirio. Io sfesso 
mi faccio rimproveri dieci volle più severi de' vosln, benché 
siano passali i giorni ne' quali avrei pnlulo sperare migliora- 
mento. Ma il mio studio i mesto, per vero, « pazzo studio) 
dai miei primi anni sino ai capi-Ili itnjìi , è slato il cuore urna- 
nu. E vo eccitando il mio cuore eoo omo sorta ili rimproveri, 
c vorrei tulio scuoterlo od agiiarlo. per giungere a penetrare 
a traverso a' suoi moti sino al cuore degli altri uomini. 

Io non supposi mai che no voi né lord Dacre avreste 
polulo sbrogliare la mia lunga c complicala narrazione, e de- 
ciderne. Vi mandai quel che in fretta a vea scritto ; — e l'avessi 
pure riscritto con lutla la perspicuità d'uno storico, son 
cerio che non altro che un Giurì avrebbe potulo pronunziarne 
adequato giudizio. — Se mi lasciano tranquillo , io per la 
parte mia dimenticherò , come già ho perdonato; e con tutta 
la mia follia mi contento di esser felice a modo mio, perchè 
non vi è altro modo di esserlo quaggiù. Ma notale: per più 
di due anni sono andato innanzi credendo, ajittan'do, tolleran- 
do, perdonando, soffrendo senza lagnarmi, procacciando di sal- 
vare intorno a me uomini e donne dai pericoli della miseria e 
del vizio , sopportando inganni , provocazioni , ingratitudini , 
ed esponendo la vita mìa, col solo fine di compiacere alla 
mia coscienza , e senza mai temere , anche in mezzo alla mal- 
dicenza e alla calunnia, di sottoporre l'intiera mìa condotta 
allo scrutinio e alla sentenza del mondo. 

Certo sono meritevole di scherno per la mia impruden- 
za; ma voi sapete, o signora, eh' io doveva obbedire alla on- 
nipossente necessità di avere traduttori e copisli, e quasi tulli 
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mi erano stali raccomandali da letterati ragguardevoli. Ma, 
senza più importunarvi colla mia esposizione, vi rammenterò 
che il motivo principale per cui ve la mandai, fu per avere 
la vostra opinione e quella di lord Dacre sulla mia capacità 
di scrivere inglese, lasciandovi decidere se lo scolare di 
quaranta e più anni potrebbe avventurarsi colla nuova sua 
lingua in faccia allo stampatore ed al pubblico. 

OlTrite i miei buoni augurj per 1' anno nuovo a tutti gli 
abitanti del Hoa; 1 e i miei augurj giungeranno certamente 
graditi, se offerti da voi che rendete felice ognuno che vi 
stia vicino; — ed anche chi vi sta lontano, come il vostro de- 
voto e riconoscente. 

616. Al signor Murray. 

1835. 

I passi progressivi che faccio nell'acquisto della vo- 
stra lingua vanno diminuendo ogni giorno la fatica delle 
traduzioni; ed avendo già messi insieme e abbozzati varj 
articoli destinali al Quarlerly Review, polrei, quando ve- 
nissero approvati dal signor Gifford, darveli in serie per 
varj fascicoli successivi. Non vi farei questa proposta, se 
non sapessi da voi medesimo che i miei scritti antece- 
denti sono slati accolli con favore. — In quanto al Roman- 
zo, è tulio scritto in una lingua mista di francese, d'ita- 
liano e d'inglese; ma non avendone compilo a modo mio 
parìe alcuna, non potrei promettere di consegnare il ma- 
noscritto prima de! prossimo febbrajo. — Prenderei l'impe- 
gno che in quel tempo fosso pronto per la slampa; e se 
la prova riesce, spero che col procurare divertimento agli 
oziosi, potrò , senza pretendere alla fortuna del vostro gran 
Novelliere, mettermi nel caso di consacrare gli ultimi anni 
della mia vita a più durevoli ed utili imprese. 
1 Nume della villa di lady Dacrc. 



La mia determinazione dipende dalla vostra risposta ; — 
e so accettale !a mia proposta, potrò sperare tranquillila per 
qualche tempo, c forse qualche anno di felicità. Nel caso 
contrario, dovrò prendere sollecitamente quei provvedimenti 
che più valgano a liberarmi da una situazione di crescente 
perplessità, c d'imminente rovina. Non posso rivolgermi per 
soccorso ad altri che a voi; ma anziché riceverlo assoluta- 
mente da voi , preferirei di doverlo a me slesso per mezzo 
vostro. 



017. A 0. Murray. 

fi febbraio t82i. 

Mio caro signore. 
Troverete acclusa una noia di diciassette volumi appar- 
tenenti a varj viaggi in Italia, eh' io vi restituisco, dacché non 
ne ho più bisogno. Vi rimanderò pure gli altri libri che 
aveste la bontà di prestarmi , appena avrò messi in ordine per 
la stampa Ì varj articoli destinati alla Rivista quadrimestrale, 
ode' quali ho fatto gli abbozzi. Cosi spero mettere in pari 
il nostro conto corrente per la cattiva speculatone della mia 
tragedia, e pel malaugurato Libro su Parga. Intanto compia- 
cetevi di porre a mio credito ciò che vi parrà giusto pel mio 
articolo sui viaggiatori classici. Se per altro avvenisse ch'esso 
non vi sembrasse, ne per la materia ne per lo siile, adattato al 
Quarlerlij , favorite di dirmelo, acciò io possa trovare altro 
modo di aggiustare il nostro conto. 1 Credetemi, caro signo- 
re , il vostro riconoscente amico. 

' L'articolo del Foscolo non venne inserito nella Rivista qita- 
ilrimtslralc ; c. urini h mo di'teli euss.isse (hi ijucl leiDpo di scrivere 
in questo giornale, e destinasse il suo lavoro alla Rivista Europea. 
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618. A Santone Santa Rosa. 1 

1° marzo 182*. 

Oggi mi trovo più infermo che mai, e pur troppo non 
potrò dirvi addio: bensì s'io dovrò partire vi scriverò; e 
vi scriverò anche se non potrò partire. Se credete, dale l'in- 
dirizzo vostro al signor Andrea, 1 sì che le mie lettere possano 
arrivarvi; — se no, me ne informeranno gli amici nostri. In- 
tanto vi mando una copia de' fogli che m' è riuscito di met- 
tere insieme della malarrivata Storia di Parga: serbatela non 
lanlo come cosa rara, quanto come memoria dell'amico vo- 
stro. Il sig. Andrea ha ordine di ricevere da voi que' libri 
mici che vi trovaste d'avere ; — ed io farò che riabbiate quanto 
più presto mi sarà possibile, la vostra Miscellanea d'opuscoli, 
ch'ora ìi in mano di sir Francis Burdcll. Sarei andato oggi a 
ridomandargli il volume, se non dovessi stare a letto. De' libri 
che potrò lasciare per uso vostro innanzi ch'io parta, ve 
ne ragguaglierò a tempo. Intanto addio da tutta 1" anima. 

L'amico vostro. 

619. A Lord Aberdeen. 1 

4 marzo 1824. 

Milord, 

Dell'opera su Parga, di cui ebbi l'onore di parlarvi, 
posso offrirvi soltanto la parte che può rilegarsi: il rima- 

1 Lettera di addio, quando il Foscolo stava sistemando i suoi 
affari economici, per recarsi nella Grecia. Intanto viveva nascosto, 
perchè alcuni creditori avo vangli lanciato contro un mandato di ar- 

^ Andrea Scliorno, scrivano del Foscolo. 

5 L' originale francese di qnesla lettera fu già stampato nel vo- 
lume delti; Prose Politiche, ma la sua importanza biografica ci ha 
persuasi di riprodurla tradotta in questo Epistolario, rettificandone 
l'intitolazione. 

in. 12 
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nenie fu stampato in colonne; e. per non fare inutilmente al- 
tre speso, ne sospesi la tiratura in logli. Spero tuttavia che 
anche le poche pagine di questo volume basteranno, milord, 
a provare, che lungi dall' essere io stalo mai l'agente o il parti- 
giano di alcun Governo, mi sono invece prevalso del fatto della 
cessione di Parga per esaminare le conseguenze funeste del 
nuovo diritto delle genti, che fu ed ò sempre altamente pro- 
clamato dalla Russia. Del resto, qualunque sìa l'impressione 
che questo scritto possa fare in voi , non sarà al certo altro 
che giusta, e sarò contentissimo (e ve ne sarò ricono- 
scente) se vi piacerà di esprimerne la vostra opinione a lord 
Bathurst. — Dall'ultimo documento incompleto in One del vo- 
lume , vi accorgerete, milord, che non avrei potuto pubblicare 
il libro, senza compromettere alcuni sudditi austriaci; 1 — né 
quello era il solo documento di simil genere, nò fu quella la 
sola considerazione che mi fece risolvere a sopprimere intie- 
ramente il libro. Nondimeno vi prego di osservare ch'io 
l' aveva fatto annunziare col mio nome, —-mentre dalla lettera 
di lord lìalburst a lord Russell apparirebbe ch'io sia stalo 
creduto autore di scritti anonimi. — Io dunque sull' onor 
mio accerto lord Balliurst, che se nella Rivista quadrime- 
strale e in quella di Edinburgo ho dovuto serbar l'anonimo, 
perchè ò regola di quei giornali, non perciò mi sono mai 
dipartilo dalla mia regola costante di riconoscere tutto ciò 
eh' io scrivo pel pubblico. Così non feci mistero con alcuno 
dell' articolo su Parga da me dato al sig. JelFrey; — ed eccct- 
luati due o tre passi ch'egli vi ««etìutisr a modo suo, io mi 
terrò sempre mallevadore di tulli i falli e giudizj che vi si 
trovano. — Non ho pubblicalo allro su questo argomento: 
non ho mai nè direttamente nè indirettamente mandato una 
riga alle gazzette, e nelle varie discussioni in Parlamento rc- 

* Il Documento a cui si allude era il Happorlo dei Dcpulati del 
Hcgno d* Italia presso gli Alleali in Parigi, stampalo nel volume 
■Ielle Prose Politiche. 
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lati ve alle Isole Jonie, non ho dato informazioni e documenti 
ad alt ri che a lord Russell a tempo della insurrezione e 
de' supplizj di Santa Maura. L' occasione non ammetteva in- 
dugi 0 riguardi; ed ebbi in mira di adoprare ogni mezzo 
a me possibile per frenare da un lato la ribellione, e dall' altro 
la severità. Non nego di essere stalo in carteggio ri spello 
alle Isole col Conte di Capodistrìa sin dal tempo del 
congresso di Vienna, e stimi pronto a lasciar leggere l ulta 
questa corrispondenza. Ognuno si convincerà eh' essa ag- 
girasi full a su questi due punii: 1" le Isole nnn prospere- 
ranno se non unite alla Inghilterra , 2 3 la loro amministra- 
zione deve dipendere più dal Parlamento che dal Ministero 
britannico. Dal mio libro a p. 147-185 'voi vedrete, milord, 
eh' io era informato di quanto traltavasi su questa materia; — 
ed io non poteva starmi indifferente sulla sorte del mio paese 
nativo quando lo minacciava il pericolo di esser dato agli Au- 
striaci. Ma avendo acquistato per esperienza una trista idea 
della parola diplomatica Protezione , avrei desiderato di veder 
le Isole dipendere dalla Inghilterra, come altra volta avevan 
dipenduto da Venezia. Disgraziatamente, nel Trattato concluso 
a Parigi la parola Protezione è stala unita alla dichiarazione 
d' Indipendenza per modo , da fare stabilire nelle Isole un go- 
verno militare sotlo forme costituzionali. E però coloro che 
speravano maggior libertà di quella compatibile con un paese 
debole, sono siali tanto stolli da reclamare la garanzia delie 
Potenze che hanno firmalo il trattato; mentre dal canto suo 
il governo inglese nelle Isole, col punire quelle pretensioni 
con troppo risentimento, e col farsi prodigo d' impieghi e di 
emolumenti ai suoi ligj , ha sempre più inasprito i malcon- 
tenti. — In quanto a me, posso provare che la mia risposta 
ad ogni lagnanza che mi veniva dalle Isole c sempre stata di 
non allegare dirilti politici: di tacere assolutamente il tralla- 

1 Corrispondenii a pag. 383 e seg. nel volume delle Prose 
Politiche. 
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lo: di rassegnassi senza grida e sforzi impolenli all' adunle 
Governo; — ed ove abbiano cause reali di lamento contro 
l'amministrazione, non isperino rimedio, se non facendo con- 
stare la verità de' fatti al Governo e al Parlamento Britannico; 
giacché questo mezzo, abbenchè mollo lento ne' suoi risul- 
tati, sarebbe il solo onorevole, e il meno incerto. E la sola 
speranza di esporre la verità de' falli fu quella che mi fece 
inserire nel libro eh' io vi mando quanto io sapeva circa alla 
costituzione ed alla amministrazione delle Isole. Se tutlavia, 
ad onta de' miei avveramenti , quelli che si sono creduti scher- 
niti dal Trattalo e dalla Costituzione, e oppressi dalla Ammi- 
nistrazione hanno esagerato le loro lagnanze, ed hanno real- 
menle annodato intrighi con qualche Polenia, queste son 
cose alle quali io mi dichiaro intieramente estraneo. Io le 
ignoro per me, e per altri non le ammetto e non le nego. 
GÌ' intrighi politici sono al di sopra della mia capacità; c per- 
mettete eh' io aggiunga, milord, sono al di sotto del mio ca- 
rattere E quand'anche una ingenita alterezza non mi avesse 
vietata la parte di secreto sgente in politica, ho bastante spe- 
rienza per sapere che tali individui son sempre a fin di conto 
il bersaglio di chi ne fa suoi strumenti. L' intiera mia vita e 
la presente mia situazione provano a sufficienza che tutte le 
mie azioni sono slate unicamente informale da' miei principj. 
E però non credei necessario di confutare l'asserzione di una 
lettera semi -uffici a le scritta da Gorfù, e inserita venli mesi fa 
nel John Bull nella quale si affermava : essere io in Inghilterra 
capo di un comilato segreto per sostenere le mene di un par- 
tifo russo esistente nelle Isole Jonie. La calunnia non mancò 
di farsi strada ; e il so Ilo -segreta rio delle Colonie ha fatto ul- 
timamente intendere ch'io m'era unito agli intriganti pe'ftussi, 
mentre gli stessi sospetti sono slati pur ripetuti da qualche 
membro della Opposizione, e son giunti all'orecchio di alcuni 
amici miei , fra i quali lord Dacre. — Cosi , o eh' io mi risolva 
a slar qui, o ch'io voglia andar nella Grecia, si c falla cosa 
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indispensabile per me il purgare assolulamenle il mio nome 
da tale indegnità. È dover mio il provare agl'Inglesi che 
la loro ospitalilà non è slata concessa a un intrigante. E 
d'altronde, se il Ministero continuasse ad aver di me tale idea, 
la mia disegnata dimora nelle Isole diventerebbe quella di un 
uomo condannato a sorveglianza perpetua , e di cui ogni pa- 
rola e ogni passo sarebbero soggetti al capriccio di lutti gli 
agenti di Polizia. Certo, in paese ove sospettasi che esistano 
fazioni per lo straniero, la Polizia deve esser non poco af- 
faccendata; e tanto più essa è da temersi quando gli stessi 
sospetti sono alimentati da lei. Imperocché, milord, io 
temo che siasi dato 11 nome di faziosi per la Russia , a 
tutti quelli indistintamente che credono aver motivo di la- 
gnarsi delta attuale amministrazione. Permettetemi di ripe- 
terlo: i lamenti da un lato, i timori dall' altro, lo recrimi- 
nazioni e i sotterfugi reciproci, le insurrezioni e le sevizie 
ebbero la prima loro origine nel Trattato ambiguo sulla 
Indipendenza e sul Protettorato delle Isole, e poi nella sin- 
golare Costituzione che è stala conseguenza di quel Trattato. 
Il Conte Capodistria, che non consentiva nella mia idea di ri- 
durre le Isole in Colonia inglese, ricorse all'espediente di 
compilare con lord Castelreagh tutti gli equivoci di cui si 
compone il Trattato; ma ben poi si avvide che senza avere 
assicurato al suo paese indipendenza di sorla , !o avea pri- 
vato della sorveglianza che il Parlamento inglese esercita 
sulle Colonie, lo non ignoro com'egli tentasse di ripararo 
il suo errore, facendo rimostranze al Governo inglese; ed 
io gli diedi in quella occasione quanla assistenza potei, 
giacché lo vedeva operare non tanto da diplomatico, quanto 
da cittadino; — nè egli tenne meco altro linguaggio che 
quello di un uomo, il quale ben avrebbe desiderata mag- 
gior libertà alla sua Patria, ma non perciò avrebbe voluto 
sottrarla alla protezione britannica, lo mai non ebbi il me- 
nomo motivo di credere che tulli i suoi atti in questo ne- 
12' 
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gozio non fossero intieramente d'accordo colle suo parole. 
Se gli si attribuiscono altri intendimenti , s' egli ebbe, come 
prelendesi, in visla ini eressi di famiglia, s' ci fu l'anima 
secrela di una opposizione al Governo nelle Isole , queste 
sono cose assolutamente sconosciute da ine, e alle quali 
senza prove non presterò fede alcuna. 

Checché ne sia, se mi sorto lo stesso ingannato nel mio 
scopo e ne' mici mezzi di azione, il mio stopo è sialo quello 
di un uomo ebe ama il suo paese, e i mici mezzi sono 
sempre stali tali da poter farsi palesi ad ognuno. Se ten- 
tai di salvare, 0 almeno di ajutarc i Pargioti; se slimai con- 
traria alla tranquillità delle Isole c alla dignità della Nazione 
inglese la Costituzione che le regge, e invece provai deside- 
rio che le ìsole fossero piuttosto Colonie britanniche ; se non 
approvai l'amministrazione dispendiosa che vi fu stabilita, 
nè le forme di militare governo che fu creduto necessario 
adottarvi,— posso in tutto ciò aver avuto torlo o ragione; — 
ma la mia opposizione è stata aperta e onorevole , giacché ho 
costantemente ricusato di farmi in Inghilterra strumento a co- 
loro che avrebbero voluto togliere a pretesto Ì gravami delle 
Isole pel solo fine di assalire i Ministri. Finalmente, mi- 
lord, la mia condotta e le mie parole sono sempre slate con- 
sentanee a sé stesse; e voi ritroverete in questa Lettera e nel 
Libro che l' accompagna i principj e le idee che sempre mi 
avete udito esternare dopo la prima sera in cui ebbi l' onore 
di esservi presentato dal signor Knight. 

Così spero, milord, di essermi giustificato delle impu- 
tazioni di aver pubblicato scritti anonimi, e di essermi dato 
a intrighi politici; ed ora terminerò col chiedervi scusa del 
mio cattivo francese, e della lunghezza di questa lettera. 
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620. A lord John Rumi. 

Marzo 1824. 

Milord, 

Mi duole di dover tanto spesso importunarvi colle mie 
Jellere , ma tacendo temerei che avesle a pensar male di me. 
Kon ho dimenticalo l'obbligo mio, che è pur ora il primo 
mio desiderio, di spedirvi il Saggio sulla Letteratura del 
Secolo XVI: 1 — ma dacché ebbi l'onore di vedervi, non ho 
polulo attendere alle correzioni e alle aggiunte, che tanto più 
ho in mente di farvi, in quanlo che potrebbe avvenire che 
io partissi, e allora il Saggio si stamperebbe senza la mia re- 
visione. Mi è stato impossibile di occuparmi di cosa alcuna. 
La febbre è tornata con una infiammazione al petto e un 
reumatismo acuto a una gamba ; e noti ho alloggio in città 
che mi procuri il vantaggio dell' assistenza del dottor Hol- 
land, tanto più che le cattive strade non permetterebbero alla 
sua carrozza di accostarsi alla porta del Digamma. Appena 
ne avrò la forza, consacrerò tulli i miei momenti a terminare, 
quanlo meglio saprò, ciò che ho fatto per voi e con voi. 

In quanto al passaporto, vi mando, milord, la copia dì 

• Lord Russell aveva fatto al Foscolo una richiesta che ripor- 
tiamo colle sue stesse parole: — « Vi propongo di scrivere per me 

■ una breve Storia ik'll.i letteratura italiana dalla morte del lioc- 

> caccio sino a quella di Lorenzo de' Medici; e quando dico una 

> Storia, intendo piuttosto un Saggio di cinquanta o sessanta pagine 

> da inserirsi fra le illustrazioni della storia d'Europa ebe vado scri- 

■ vendo. Ciò ch'io vorrei, sarebbe uu breve ragguaglio de' più 

• spettabili letterati e tìlosoti che ùssero nel tu mi doso periodo tras- 

• corso fra il Petrarca e l' Ariosto. Se voi me lo deste scritto in 

> italiano, in francese, o in inglese (o anche in queste tre lingue 

> amalgamate), vi offrirei cento lire sterline; e già s'intende eb'esso 
|c verrebbe stampato col vostro nome. « 

L' originale della lettera, dalla tinaie abbiamo estratto l]l;<n(- 
parole, trovasi fra i Mss. Labronici, con varie altre dello stessi 
nubile lord , il ([nuli.' ci ila speranza di poter trovare in mezw alln 
gravi sue cure un momento, in cui ricercare per noi quello chi! 
fra le sue carte potesse esservi ancora del Foscolo. 
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una lettera che ho scritto a un amico di lord Balliurst; per- 
chè da nuove informazioni sempre più mi sono accertato che 
i vostri ministri si sono messi in capo eh' io giuoco qui una 
parie doppia. E finche non li avrù persuasi che sono in 
errore, non potrò vivere in pace nelle Isole, nò essere di al- 
cuna utilità alla Grecia, giacché sembra pure che M. Hume 
e compagni mi considerino come un partigiani, de' Russi , — 
mentre! miei cari concittadini italiani dicono e stampano, 
che il Ministero Inglese mi ha pagalo per la soppressione 
del Libro su Parga. — A proposito di questo disgraziato Li- 
bro, che doveva esservi dedicato, vi prometto mandarvene 
una copia mutilata. Sic voluere Parca;! — Quanto tempo 
vi tao perduto I Quattro anni e selle mesi di scribacchia- 
tura incessante, e senza far cosa che meriti che se ne parli. 
Ho mandalo il Libro incompleto come è a qualcuno del Mi- 
nistero, perchè vi si trova la professione della mia fede poli- 
tica rispetto alle Isole. 

621. .4 Lord John Russe/.' 

Milord, 

Perchè a me sempre imporla di palesare di quali lettori 
io più brami il giudizio, io continuo ad intitolare al nome 
vostro i mici scritti. Ben vorrei poter conlinuare a dedicarvi 
poesie, dacché, quanto è più malagevole a tollerare la trista 
realtà delle umane cose, e il rimulaile è impossibile, tanlo è 
più savio espediente scansarle, sviando in inondi immaginarj 
la mente. 

Sed neqiie nos a/jerc hace, patriaì tempore iniquo, 
Possumts aequo animo: ncc, tienimi tiara propago, 
Talifats in rebus communi deesse salali. 
Perch'io mi sentirei colpevole d'ingratitudine verso 
< fu pubblicata dapprima nel volume delle Prose politiche, a 
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l' Inghilterra che sì ospitalmente m'accoglie, e d'inumanità 
verso la Grecia ove nacqui, s' io tacessi i latti utili a rivendi- 
care la fede della vostra Nazione, utili a consolare i Pargioli 
nella loro grave calamità; però mi giovo della verità degli 
avvenimenti, la quale è proprietà dì lutti i tempi e paesi. Bensì, 
per non trapassare l' ufficio di narratore o i diritti di forestie- 
ro, m' astengo dal manifestare le conclusioni che io repute- 
rei più eque insieme e più esatte su la prudenza politica, e 
su la giustizia del Governo che stimò inevitabile la cessione 
di Parga. E tanto più dubito del mio proprio parere, quanto 
più dalle altrui controversie, ch'io riferisco nella mia narra- 
zione, m'avveggo come i medesimi fatti han fino ad or sug- 
gerito non solo congetture, ma ragioni e sentenze irreconci- 
liabilmente diverse. — Bensì tulli quelli che, malgrado la 
discrepanza della loro politica professione, stimano in voi la 
perseveranza ne'principj, la moderazione nel sostenerli, e 
la generosità dell' intento, e che come voi mirano più alla 
perpetua utilità della loro Patria, che agli interessi momen- 
tanei del loro partito, non giudicheranno molto diversamente 
da voi. 

622. A'"- 

Marzo 182i, sanato mattina. 

Mio caro signore, 
Bench'io sia tult' altro che bene in salute, spero che mi 
sentirò meglio in vostra compagnia; e una delle vetture del 
Re (tale è il nome che prendono) mi condurrà stasera 
alla vostra porta. — Dacché vi ho veduto, ho scoperto che il 
vostro Governo crede eh' io non solamente abbia favorito ciò 
che chiama il parlilo russo nelle Isole Jonie , ma eh' io sia 
pure l'autore di opuscoli anonimi, e di articoli di gazzette in 
proposilo. Mi sono perciò rivolto a Ioni Aberdeen; — ed 
affinchè la cosa venga esaminata a fondo nel dipartimento co- 
loniale, gii ho scritlo una lettera di spiegazione, ch'egli spero 
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metterà nelle mani di lord Iìalhurst; e così il Ministero co- 
noscerà lulla la mia professione di fede politica relativa alle 
Isole Ionie. Io certamente non posso , riè voglio , nè debbo 
andare alle Isole fin tanto clic i padroni del paese mi consi- 
derano come un fazioso. ' 

t>23. Al signor Giovila Scalvini.' 

siano 1824. 

Caro Scalvini, 

Non vi rincresca di dire o far dire al signore Ugoni, clic 
il signor Andrea doman l'altro andrà ad affiggere V Appigio- 
nasi sotto la finestra della vostra già stanza da letto, com'è 
l'uso per le case ammobiliate, due o tre settimane innanzi la 
scadenza del termine del locatario attuale. Nè io seguirei 
l'uso, se la mia fortuna d'oggi non richiedesse da me di 
scansare il rischio di slare in perdila di danaro o d'occasioni. 
Ma perchè il signore Ugoni non sia nojalo più del bisogno, 
informatelo ch'egli , dopo aver lasciato vedere la casa, diriga Ì 
nuovi locala^ o a casa mia, oppure a M. Finlayson, di cui 
vi mando un polìzzino ; ed egli attenderà al reslo. — Addio, 
.curo Scalvini, con tulio il cuore. Fate che il signore Ugoni 
non tardi ad essere informato. Addio. L'amico voslro. 

1 Da unn leuera di Inni Illuseli al Foscolo, apparisce clic lord 
HiilhurM si (lii'i'.w siiiMi-ljtlo c L l - 1 1 1 - dichiarazioni del l'osculo , <J 
pronto a dargli i passaporti per le Isole. 

' Filippo Ugoni c (liovitiì Scalvili! aliilarnnn insieme la villetta 
del Foscolo detta UrceH-CuttfiQC, dall' -il t..,bro lN3r. :d coniugo 
L' Ugoni vi rimase poi solo silfo all'aprile; — e da una lettera del 
l'occhio apparisce ch'egli pure anteriormente all'ottobre IìiS avesse 
occupala la stessa villetta, giù prima abitata dal Santaiosa e dal 
Torni. — Questa lettera è inedila. 
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624. A -. 1 

11 sottoscritto è natoaZanle, nelle Isole Jonie, dove 
tuttora ha qualche possesso ereditalo da sua Madre. 

Ma siccome tanto le dotte Isole, quanto la famiglia di suo 
padre erano appartenute a Venezia, il sottoscritto, dopo la 
caduta di quella Repubblica, è stalo considerato come Vene- 
ziano. 

Nell'anno 1798 egli si valse di una clausola del Trattato 
di Campoformio, per la quale ai sudditi lombardi era data fa- 
coltà di stabilirsi nel Veneto sotto il Governo austriaco, ed ai 
Veneziani dì passare in Lombardia sotto la nuova Repubblica. 

Dopo quell'epoca, il sottoscritto servì nell'armata italiana 
contro l'Austria, cosicché quando nell'anno 1799 tutta l'alta 
Italia venne occupata dagli Austriaci e dai Russi, il sotto- 
scritto si ritirò a Genova. 

Egli tornò coli' armata a Milano; ed avendo più tardi ri- 
cusato di prestare un giuramento imposto da Bonaparte, en- 
trò in sospetto a quel Governo, e nel 1811 fu dal Regno Italico 
mandalo in esìlio a Firenze, città dipendente allora dall'im- 
pero francese. 

Quando nel 1815 gli Austriaci minacciavano il Regno 
Italico, il sottoscritto tornò all'armata. — E appena quelli 
ebber preso possesso militare di Milano, egli mandò al Go- 
verno Provvisorio la sua dimissione, che non venne ac- 
cettata. 

A! tempo stesso gli Tu perentoriamente chiesto da quel 
Governo un giuramento di fedeltà ; ma siccome dal Congresso 
tuttora sedente in Vienna non era peranebe slato deciso se 
Milano e Venezia, o le Isole Jonie avessero ad appartenere 
all' Imperatore d'Austria, il sotloscrilto stimò che ì generali 

' Senza indiriizo nft data; ma forse a Lord Bathurst, ministro 
allora desti Esteri. 
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austriaci non avessero alcun diritto di richiedergli un giura- 
mento di fedeltà, e riparò nella Svinerà. 

Avendo poi ottenuto, come Jonio, un passaporto inglese, 
approdò in Inghilterra, dove vive dal 1816 in poi. 

Ora il sottoscritto, desideroso di ritornare nelle Isole Jo- 
nie, si rivolge al Governo inglese per averne un passaporto , 
giacché egli non è mai slato ne de jure riè de facto suddito 
auslriaco , ed ha un incontestabile diritto a venir conside- 
ralo come Jonio. 

11 soltoseritlo s'impegna a non mischiarsi di alcuna 
cosa politica per ciò che possa concernere le Isole Jonie, ( 
riserbandosi tuttavia il diritto di passare sul continente greco, 
sia come viaggiatore , sia come soldato per la liberlà della 
Grecia. 

625. A sir Carlo Morgan. 

27 marzo 1B24. 

■ Lo stato della mia salule mi ha trattenuto dall' accen- 
narvi subito il ricevimento della vostra lettera, che mi an- 
nunziava le strane falsificazioni stampate nel Dubiti Star 
del 13- 1 La completa ignoranza manifcslata dallo scrittore 
della lettera attribuita a me — ignoranza della lingua ila- 
liana, ignoranza del mio stile, ignoranza della stessa geogra- 
fia dell' Italia (giacché nomina corno appartenenti alle prò- 
i Da un passo della lettera Apologetica rilevasi che qualche 
■ maligno, abusando del nome del V'osculo, aveva scritto al citato 
giornale una lettera a detrimento della celebre viaggiatrice, e che 
un irlandese (uno de'tanti traduttori e copisti che furono pia di 
tormento che di aiuto al Foscolo) aveva giurato essere lo scritto 
voi-i monie <li suo carattere. Lady Morgan peraltro era donna di 
troppo senno per prestar fede a tale assurdità, e ne fa testimonianza 
una gentile sua lettera al Foscolo, che conservasi tra Mss. Labro- 
nici. Anche il celebre poeta irlandese Moore aveva offerto al Foscolo 
di meiiere odo rajione quel suo sciagurato concittadino. — L'impo- 
stura venne pubblicamente smascherala, e i tienrj di penna, mi- 
nacciati di pena legale, confessarono l'inganno. (Vedi Prose Poli- 
tiche, pag. S07. 



P lai li z e d t>y Google 



EPISTOLARIO. 



145 



vipeie meridionali della Penìsola uomini che sono lutti di 
quelle settentrionali), — deve provare a sufficienza che non 
può essere opera nè mia, nè di alcun altro Italiano. I signori 
L'" e Z"' chiamati a certificare il mio scritto, sono persone 
di cui mai non intesi il nome; e lo scritto stesso del si- 
gnor H"' eh' io conosco, deve essere falsificato come il mio. 
L'impostura è tanto palpabile che non può ingannare al? 
cuno; ma pure se credete che, pei rispetti dovuti ad una si- 
gnora insultata da chi abusò del mio nome, sia da prendersi 
cognizione della cosa , potete far 1' uso che più vi piace di 
questa lettera. Per me poi sono di opinione, che uomini ì 
quali, per qualsìvoglia'inlento, si dànno a falsificare lettere 
ed attestali, si rendono siffattamente ridicoli da non poter 
mai essere pericolosi ; — e vorrei che fosse loro pienamente 
concesso di continuare quanto vogliono a esporsi colla loro 
viltà al disprezzo ed alla esecrazione altrui. 

tì26. Al Gomitalo del Club de' viaggiatori. 

99 marzo 1821. 

Signore , 

Dall' accluso avviso 1 vedrete eh' io sono sul punto dì 
far dipendere i miei mezzi di sussistenza da occupazioni che 
temo siano incompatibili co' regolamenti del vostro Club; 
giacché essendo una pubblica istituzione, la sua ospitalità 
non può esercitarsi che in conformità della pubblica opi- 
nione, bene o mal fondata che sia. — Debbo peraltro ag- 
giungere ciie una residenza di quasi otto anni in Inghilterra, 

' L'avviso a stampa era del seguente tenori; : 
■ ti Sig. Foscolo intende di dare lezioni particolari di Lettera- 
tura greca, Ialina e italiana. —Le sue condizioni sono: 

per una persona £0. 10. 0. l'ora 

ber due persone » 0. 13. 0. « 

per ire o più persone riunite. ..il. 1.0. > 
Egli darà puri: licioni in cmipuiiua, variando il prezzo secon- 
do la disianza ila Londra. > (Carle La li rulli eli e.) 

ni. 13 
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eie mie personali relazioni con varj membri del C/116, mi 
hanno fallo acquistare tal conoscenza dello spirito liberale 
de' gentiluomini e de' letterati inglesi, da non immaginar 
neppure che un esule il quale virilmente sostiene una lunga 
serie di sciagure politiche e private, possa mai essere in fac- 
cia loro avvilito. Pur non dovendosi mai per sentimenti 
individuali violare le regote generali, la mia nuova condi- 
zione sociale richiedo ch'io non mi prevalga più a lungo 
dell'accoglienza, di cui venni onorato sinora dal vostro Co- 
mitato. 

Spero, mio signore, che vorrete considerare questa let- 
tera come il miglior contraccambio ch'io potessi rendere alla 
vostra cortesia; e che i socj del Club riconosceranno nella 
mia condotta una prova della mia gratitudine per le molle 
gentilezze che ho ricevute da loro. 1 

C27. A Lord Dacre. 

Caprile I82i. 

Milord, 

Vi sono de' momenti nella vita dell'uomo, in cui egli 
deve rinunziare per sino alla speranza; e questi momenti non 
sono, tulio computato, i più tormentosi, perchè la mente 
in essi è libera da molte incertezze ; 0 una completa rasse- 
gnazione al peggio è forse la sola diretta via che riconduca 
alla tranquillità. 

La mia partenza per la Grecia ha incontralo ostacoli da 
tulle lepartì.I vostri ministri, a dir vero, non ricusano di darmi 
un passaporto, dacché sono costretti a riconoscermi come 

1 0 questa lettera non andò, o il club de' Viaggiatori crede 
non poter farci miglior risposta che col rinnuovare al Foscolo il 
consueto invito pel successivo semestre. Egli poi diede alla Istitu- 
zione una splendida prova di gratitudine per la ricevutane ospitalità, 
depositando nella librerìa del Club il più prezioso libro ebe avesse, 
cine 11 tante volte ricordato Omero postillato da Vittorio Alfieri. 
Dobbiamo al signor Binda la cognizione di questo fallo. 
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Jonio: ma lordBathurstsidimostraassai prevenuto contro di 
-me; e quegli stessi amici miei che più avevano a cuore ch'io 
andassi, conoscendo intimamente i suoi sentimenti, mi ammo- 
nirono che andando alle Isole , dovrei fare il sordo e il muto , 
e che vivendo sotto un governo militare, mi troverei a star 
sotto la sorveglianza giornaliera della Polizia. Avendo accen- 
nato ch'io intendeva di esercitare al Zante una specie di pro- 
fessorato , onde insegnare ciò eh' io potessi ai miei concitta- 
dini, mi fu in modo perentorio risposto, eh' io « sarei tenuto 
per propagatore di giacobinismo, per sovvertitore delle teste, 
giovanili, e per eccitatore di malcontento e di sedizione. » — 
Non ho creduto aver bisogno di giustificarmi delta taccia di 
giacobinismo! ma mi son ricordato del vostro consiglio sul- 
l' opportunità di contradire un asserto fatto in forma d' insi- 
nuazione in una lettera di lord Balhurst, cioè, ch'io fossi 
l'autore di scritti anonimi contro il Governo jonio. Perciò ho 
mandato a lord Aberdeen una lettera, di cui vi spedisco co- 
pia per vostra norma. — Ma voi conoscete, milord, il vostro 
Governo. Esso può esser convinto, ma non si dirà persuaso 
del vero carattere politico di un uomo ; e se la pubblica opi- 
nione glielo indica per avverso, crede necessario di attenersi 
senz'altro a questa opinione. Per conseguenza, conclude che 
se mi permettesse di andare alle Isole Jonie, e di farvi quel- 
l' uso più razionale cb' io sapessi della mia libertà , darebbe 
in coraggi mento a coloro (e sono i più) che avversano il do- 
minio dispotico di sir Thomas Maitland, che si continua 
adesso, benché con modi più civili, dal nuovo governatore 
sotto il comando dell' arci-tory lord Balhurst. 

Nel tempo stesso, il mio tentativo di portarmi almeno 
sul continente della Grecia senza timore di molestia, è riu- 
scito ugualmente vano. 1 signori del Comitato greco non vo- 
gliono desistere dal riguardarmi qual uomodeuofo agl'inte- 
ressi russi. M. H"* mi accolse in modo così superbo e scor- 
tese — noi Io chiamiam villania, — ch'io fui sul punto di 



EPISTOLARIO. 



dargli una mano nel viso. Ha le afflizioni di Giobbe mi hanno 
inscenatala sua pazienza, e resistei alla tentazione. Tutta- 
via non potei tenermi dal ficcarli gli occhi in faccia, men- 
tr'ei mi rivolgeva brevi e senatorie interrogazioni; e senz'al- 
tro risposta a ciascuna , che quella del mio sguardo fisso e 
sprezzante, lo feci accorto che la mia costretta bile era lì 
11 per iscoppiare; — ond'egli slimò prudenziale l'abbas- 
sar le pupille e tacere, lo allora gli volsi le spalle, e uscii 
seguito da Hobhousc, che mi aveva presentato, e che era 
rimasto come esterrefatto tanto dal contegno imperatorio di 
messer H"", quanto dal mio ostinato e disdegnoso silenzio. 
Hobhouse cercò di persuadermi a rivolgermi al sig. B"\ cosa 
eh' io ricusai , pereti' io intendeva di spiegarmi col Comitato 
stesso, e non col suo segretario. Così terminò la faccenda. — 
E ben avrei potuto anche da me slesso trovar la via della 
Grecia: non però senza pericolo; giacche in un paese in rivo- 
luzione dove imperversano fazioni mosse da contrarj interes- 
si , mi divenlerebbe cagione di giusto terrore quella stessa 
calunnia che in Inghilterra merita riso e non fede. E d'altra 
parie, la clausola proposta da M. Pee! peri' Alien Bill, mi 
pone adesso sotto la piena protezione della legge inglese, 
giacché sottrae ad ogni vessazione lo straniero clic è stato 
qui per sette anni ; ed io vi sono fino dall'anno 1816. 

La difficoltà c eh' io trovi modo di provvedere alla mia 
sussistenza presente, e ad un avvenire minacciato dalle in- 
fermità della veccliiezza c dalla cecità. L'ultimo mio articolo, 
pel quale impiegai duo mesi di costante lettura e parecchie 
settimane di non interrotta composizione, mi ha convinto che 
poco o nulla ricavo da tante fatiche; — e intanto consumo 
il mio ingegno (seppur me ne resta) nel trattare argomenti 
che non mi allettano , e nel farlo in modo che mi pare indegno 
di me, trovandomi in balla di stampatori c direttori di gior- 
nali. Questo articolo premurosamente richiestomi, e puntual- 
mente consegnato da me sin dal passato novembre. Sui Viag- 
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gìatori Classici in Italia , è rimasto là senza eh' io ne sappia 
più nulla : due fascicoli della Quarterly son già venuti fuori 
senz'esso; e dal silenzio del signor Murray posso arguire 
con certezza che il gusto letterario e i prìncipj politici di 
M. G'" non si accordano col mio modo di scrivere e dì 
pensare. 

Sia pur così. — Ho dunque avuto ricorso al partito di 
dar lezioni: ma questo ancora non mi riesce, e non vedo 
neppure la più lontana apparenza di buon successo; cosicché 
ne depongo il pensiero, come la parrucca del povero Yorick, 
che era più bassa o più alla d' ogni altra parrucca , — e cosi 
fu messa da parte. 

Per ultimo mi sono arreso al consiglio di M. Rose, che 
s' è fitto in testa che una edizione di Dante, e di altri Poeti 
italiani abbia da far fortuna ; e ho fatto stampare un prospetto, 
non senza speranza che I* impresa possa in futuro esser di 
qualche vantaggio a me stesso, e di qualche utilità agli In- 
glesi studiósi della Letteratura italiana. Ma per ora non so 
che concetto farmene ; e intanto mi son messo in città in un 
quartiere ammobiliato come Db vuole. 

Ho lasciato il Digamma , prima per causa di una febbre 
che durò due settimane; ed io non poteva pretendere che il 
dottor H oli and venisse a visitarmi tanto lontano, e con sì cattive 
strade. E poi son rimasto qui per liberarmi dalla gente di 
servizio , e per attendere a' miei scolari , che in tutto finora 
sono due. 

Altre cose mi son venule addosso, che non potrei 
esporvi , senza accrescer di troppo la lunghezza e la malinco- 
nia di questa lettera. Solo di una cosa ora rimango pienamente 
e profondamente convinto, che debbo senza indugio trovar 
maniera di procucciarmi a qualsiasi prezzo un poco di tran- 
quillità, giacché temo che le mie forze si sicno ormai mise- 
ramente indebolite. 1 

• Manca la fine; ma da un biglietto dello stesso giamo, scritto 
13* 
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628. A un membro del Governo ellenico. 1 

Londra, 31 aprile IBM. 

Onorati ssimo signore. 

Ben grata cosa all'animo mio sarebbe l'andare nella 
Grecia, perchè da gran lempo consumo i miei anni virili 
attendendo ai libri e agli studj, non lanlo per acquistar fama 
al mio nome, o vantaggio alla causa della libertà e della pa- 
tria, quanto pel solo guadagno del necessario alla vita. 

Avendo militalo nell'armata Italiana sollo Napoleone, 
e pubblicato un libro sull' arte della guerra ; — essendo slato 
professore nella Università di Pavia; e avendo poi in lunghe 
peregrinazioni imparalo a conoscer per pratica i costumi, la 
politica , le lingue, e la letteratura di molta parte d'Europa, 
potrei forse in più d'un modo prestar servigi alla Grecia. 
E di più, avendo sempre perseverato ne' miei principj poli- 
tici, e conservato me stesso incontaminato nella condotta 
della vita , oso credermi degno , e combattendo e scrivendo , 
di adoperarmi efficacemente per un Popolo libero, del quale 
posso ancora vantarmi concittadino. 

Voglio alt' incontro notare, che a cagione delta decre- 
tala neutralità del Governo inglese, credo che non potrei 
mischiarmi nelle cose del continente greco, senza rischio di 

dal Foscolo a Lady Dacre, apparisce ch'egli mandasse la lettera cosi 
com'era seria t^niiiimrb, [i-'n-hi. non avrebbe avuto se non cose do- 
lorose ila «su nti^iire- lì <|iu:sio ili fatti fu il tempo più calamitoso 
della vita del Foscolo, ne pia (di sorrise un giorno sereno. 

1 Nuli s;i[)jiÌLiiuo a olii scrivesse il Foscolo. Grandi erano appunto 
in quel tempo le dissennimi ira coloro clic tenevano in Grecia la 
semina delle cose; c troviamo di mano del Foscolo il seguente ap- 
punto: (Due governi, sotto il nome di Commissioni, si diviserà 
tra loro: l'uno andò a governare da Egina a Gasit i, l'antica Erinione; 

l'altro rimase aNauplia. Colocolroni ch'era con quei d'Egina, ti la- 
sciò d'improvviso, e s'uni a Conduriotis, suo capitale nemico. Ora 
dicono clic vadano lutti concordi a riunirsi a Paros. i 
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divenire profugo di Zanle, la quale è la mia isola natale. 
E aggiungerò che partendo dalla Inghilterra, perderò i pri- 
vilegj che una recente legge dei Parlamento concede ad 
ogni straniero che abbia dimorato qui per lo spazio di sette 
anni. Finalmente, ho ancora in Londra una casa, la quale, 
s'io voglia recarmi con sollecitudine in Grecia, e non lasciar 
debiti in Inghilterra, bisognerà ch'io venda con grave per- 
dila. 

Ma anche cosi, purch'io potessi cooperare al vantaggio 
e alla gloria della Grecia, e vivere e morire in quella sacra 
terra, abbandonerei di buon animo tanto i miei naturali di- 
ritti civili nelle Isole .Ionie, quanto i privìlegj acquistati col 
mio lungo soggiorno in Inghilterra; nè mi dorrei di vendere 
ancora a qualsivoglia prezzo la piccola mia proprietà. Ma, dac- 
ché mi fu fona fuggire dalla servitù dell' Italia, ho perduto 
o?ni mio assegnamento, nò potrei, dall' Inghilterra in fuori, 
Iruvare altro luogo, dove i miei lavori lettcrarj bastassero a 
procacciarmi da vivere. Perciò non saprei risolvermi a par- 
lire, prima di essere assicuralo die al mio arrivo il Governo 
ellenico fosse per accordarmi i dotti di cittadino, e mi prov- 
vedesse ili un ufìicio, nel quale io potessi servire la Patria, 
e sostentare la vita. 

Spero elio la mia domanda non apparirà esagerata nè 
a voi, nè agli altri cittadini i quali oggi amministrano la 
cosa pubblica. Onde se giudicheranno eh' io vaglia in qual- 
che modo ad essere utile alla Grecia, e si adnpreranno per 
me, io non tarderò a ritrovarmi quanto prima fra loro. ' ~ 

* Non sapendo che siavi alle stampe tnsa alcuna scritta dal Fo- 
rmio nella sua lingua materna, crciliauio l;ir cosa grata ai cultori 
delle leltere greche dando qui t'originale dal quale ahJiiam trattola 
nostra versione. Al tempo slesso ricordiamo a coloro ;ii quali non ap- 
parissero bastantemente elleniche tutto le frasi del Foscolo, clic 
quando egli le usò, la lingua de'Crecì, allora rivendieamisi in libertà, 
non crasi peranche ringiovanita come Io è adesso, risuscitando te 
l'orme più belle della classica antichità. 

Sia quello the di gran lunga vince ogni valore filologico, ed 
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'Ev Aeir&'iy 21 Airp. J8SÌ. 

Tl/xl(àr«T( K.6pi£ p*>U 

HoXXà iuàptijov ^StXev lìvaf £?s tV 1 |" j X*' u P™ v * 
ùjrayw tij rìiv 'EXXiS* ■ Sion Sii mo>-ìpv tuUphv SoMrawfiS tìjv 
àvÒpwijv jxoit ^Xiw'av fvaa^oXoùftìvof iij /3i6Xi« weì tis 
[T?rouSàs, où^ì TÓffOV 6JT(i>5 à:roK.TÌjaw ptyugy tou dvofLKTÓs 
più, piiiT' S' ùpiXiiav tìÌ! ìXiuflipi'as, ij rij; nurpiSos, ocrov 
piovov Sta và xtpSÉ^w rà irpòj t6 

2Tpariùs«( fi! tò 'IraXtitóv gpànuji* óttò tóv Nan-o- 
Xiovra , fciti Saponi e Ót7«f tv (JtÉXfov mpi rifa TÌj;v>i( tou 
jroXip.ou, nai !YE£Ta j^pityiart'cias xaffyy^Tijs ììì t*ìv AicaSi]- 
piiav Tijs IIix6ta.5 , xai Stà 7roXXi2v irtpiqyjgatuv ^.aflùv 
ìprp&xTut rà iBu^a, ri\v Trokirtnif,v, fàs yXtutrja? «al t>iv 
^fXoXoyictv tiiyAXou pipavi rifa Eùptójrvjs, ta<0{ ijfltXa yivw 

(ipiXlJAOf £1? TÌJV 'EXXàS* K«T* 7f0XX0Ù{ TpólTOU(. IJpÒ( TOOTOtS 

Si, iirtpuiVet; fiixpi xcOSt ìug-aSi]! fis ras TroXinxà; /*ou 
àp^à;, xaì ctyióXuvros eìs t>iv àywyiv (ìou, 5«pp(S ót( ìijiwtt 
àijfO(, **! auu.JroXiu£v mi aojTpttiptdv, và ivfpyvjo-u óirip 
XaoQ i\tu3ipou, tou Ò7T0IOU xai Sóya.jj.ai jrpojm và xav^Su 

Noi*ft|<«> fif*W! £x to3 Évawfou 6Y< ii- àtrfas rii; StCTWto- 

apparisce evidentissimo da questo e dagli altri documenti clie Tu 
nostra ventura di ritrovare c mettere in luce, si È l'amor patrio che 
ardeva in petto al Foscolo anclie per la materna sua terra, la Grecia ; 
amore die dal suo sepolcro manda ora una voci: di solenne mentita 
a coloro che, di lui scrivcrnlo , Liti mostro contro acerba accusa 
ii' ingratitudine, come a figlio dimentico delia patria. — Accusa che 
a noi, anche quando mancavaci il modo di confutarla, parvi; sempre 
crudele, proferita da labbra italiane. l'etTlii; se il I-Vistilo , generato 
e) di veneto sangue, ma nato in isola greca . di greco latte nutrito 
e da greco affollo educalo, trovandosi nel bivio in'itii'nuo ili doveri 
scegliersi una patria , antepose l' Italia alla Grecia , ben potea questa 
inalzarne lamento; ma noi doveva l'Italia, se non volea palesarsi 
matrigna verso colui, che non solo aveva voluto esserle figlio, ma 
avea pur sapulo ornarle la fronte di novelle corone. 



Digitized by Google 



EPISTOLARIO. 



135 



3n'a>is oùSr ripóni ro; t^c °-77 *-""Ì5 5(oiicj)«w(, 5tv "/fiù.i SuvtjfcS 
và tp£u ii( Ti Trpàypara rijs S'ipiài 'EXX*So( , Jgupij và 
xivSvuéuiTu và ytvu ^opcjos èx tììs ZcckuvSou , fln? ("vai « 
«ijaot tììs 7£wj|atù; ftou. Ilpóaflif Sì 6r( £av àva^upiisu jxtììs 
AyyXi'as iflSfXt ^ctcrn T ^ Tpovópe* ti óttoTdl uiof vópos toù 
IlapXapivTou Si'Sfi ìi; xaflixaq-ov j-Évov 6gt; và i>«cTofx>ic«v 
iSù ii's Sfàipjps ìjttì Xpivwv. TiXos Ss jtìvtwv iyi) igyòpeto'a 
iv AovStVu xai piav òixiav, t>iv òmistv, 3iXwv và ùjràyw 
ra^ius in rijv "EXXASa, x«ì và pjjv à<f>yjc;i*> jq*» Jts rijv 
\yy\ia.v, irpìitu và iruXJgirb} pi ptyàXo'/ Xtytòv. 

'AXXà x«i ourws, Stà và auvEiapiptii iùSaipovt'av xai 
5ój;av tìjs 'EXXàSos, ucci va £j]au xai à7roS«vw £15 fxifwjv 
tJ)v itpàv yijv, ììBeXj 5t«p«it>hju fjwujfw? xai ri fìs rà; 
lovt'as vv]30U5 ipiwtxà pou noXiTtnà Stilata, xai rà àffoxri]- 
Givra wpovópia tììs jtoXujqjoviqu S[«Tp(6^5 pou ii{ AyyXfav, 
xai p*]T£ iifi'Xi pi 5vaù.pi<;i\aY i và rrioXijo'io xai tìjv pixpàv 
pou iSioxT>)5iav £t; Ò!rotaivS>]7roT£ rtpìiv. 'A^i' où Si livayxa- 
uflijv và àTroJjgyu t>jv SouXtfav TÌ54 'IraXias É>;aaa f!\a rà 
ItaoSqpara pou, pijrj «9fX' iupw txròs tììs AyyXictf xawva 
àXXov TÓ7TOV fijrou ri fl>tXoXoyixà Ipya. pou vi j-évii)itiv ixavà 
vi poi mplaiitai rà 7rpò; ri i^v. Aia toOto 5ì Sèv JitìiXt 
SuvijBu và àvaxtopi]Oii) iipÀ 6rav jSifiaiwflfi fin ^ 'EXXijvik»] 
Acofxijtris SoeXe poi Sùctji Si'xaia woXi'tou, xai ópa pira tò 
Utt qjflàa-tpóv flou poi jrpofiXti|Ai irriyyEXpa Ut to òtrotov và 
auvutìùi và SouXtuau t*iv jrarptSa, xai và àopaX&s rà 
7rpò( TÒ ?jiv. _ * 

'EXiTEÌfu Cri to i^JiT^pi pou Sev 5iX£< 9*vii ùfffpSoXxxo^ 

pVt £'S 2i, pvjrt Ì(J TDÙ4 5.XXOU; 5T0XlT«(, OtTtVf? <J>ipfpOV 

Siotuoùo-t ri SrifzòatOi npiyfuerx. "OflfV tàv KpiWciiv Bri Su- 
vapai và 7!vtd xarà T( wiJjiXipo! lif t«v 'EXXàSce, xài Jrpo- 
5upoToii]tìw(Tiv ùirfp ipoO, iyw Sìv SìXe( /BputSOvnj và ìupfflw! 
pfrcc^ù àurCv $?ov Tix ( ^ a - 
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G29. Al signore Gregson. 

Lunedi 28 aprile 182*. 

Caro signore, 

li signore H'" dandomi ragguaglio deli' adunanza 
de" miei creditori, mi fece chiaramente intendere che ili- 
velli delle case e la mobilia non dovevano vendersi per 
meno di lire 2100; c che i creditori non avrebbero proce- 
duto alla vendila se non dopo sei settimane dì respiro, per 
darmi tempo di trovare altro modo da soddisfarli. Ma dal- 
l' ultimo vostro biglietto apparirebbe che non deve stabilirsi 
alani prezzo mimmo dì vendita, e che ogni offerta è da ac- 
cettarsi, purché serva a cuoprire Ì crediti registrati. Or s' io 
firmassi un tal patto, darei via quel che costo più di lire 3600 
per pagar soltanto debiti montanti a lire 800; e di più darei 
facoltà a qualsiasi mìo creditore , che si accollasse i crediti 
degli altri , di vendere o comprare la mia proprietà per qua- 
lunque più misera somma. 

Voglio dunque che sia chiaramente stabilito, che il con- 
cordato deve esplicitamente contenere il prezzo minimo, e 
il tempo della vendita. Io non intesi mai di rinunziare alla 
mia proprietà per darla in balta di creditori che ne dispones- 
sero a lor beneplacito; ma intesi che ne venisse disposto per 
soddisfarli entro il termine di tre mesi, e ad un prezzo non 
inferiore al mìnimo stabilito nel contratto, rimettendomi, 
per determinarlo, al signor R"\ come alla persona più adat- 
tata a ciò per la sua qualità di perito ingegnere. 

Finché non sono in libertà di muovermi, non posso, se 
non di domenica, andare a casa mia per mettere insieme e 
mandarvi i documenti necessari-' Le vostre ammonizioni dì 
non uscire per non render vane con un arresto tutte le 

1 L' inviolabilità ilei domicilio in Inghilterra fa si che niuno pub 
essere arrestalo in casa propria per debiti ; e pub uscire ancora in 
giorno dì domenica senza temere per la sua libertà personale. 
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vostre premure, sono Unto più scrupolosamenle osservate 
da me, in quanto che lutti i miei creditori sanno ch'io 
debbo avere necessità di recarmi da voi. Anche intorno alla 
mia casa so che girano contìnuamente ufficiali di Polizia , 
e il vostro avviso che D"* è pur uno di questi, mi ha fall* 
maraviglia , benché l' essersi egli astenuto dal comparire al- 
l' adunanza de' creditori mi facesse sospettare eh' egli avesse 
qualche sinistra intenzione. — Io dunque non mi moverò 
senza previa assicurazione che tulli i creditori si siano messi 
d'accordo; e finché resto soggetto a vedermi imprigionato 
da uno di essi, è inutile eh' io venga a patti cogli altri. Piut- 
tosto vorrei presentarmi spontaneamente al Magistrato, e dar 
cauzione personale per lutti i reclami a mio carico; e così 
guadagnerei tempo per procurar di trovare il danaro neces- 
sario prima del giorno assegnato al processo. 

630. Al signor Roscoe. 

Sabato 1 maggio 1834. 
Mio caro signore , , 

Vi mando alcune copie del Manifesto de' Classici; e al 
tempo stesso prego istantemente voi e il signor Taylor di con- 
siderare le osservazioni seguenli , che forse potranno giovare 
alle attuali e future mie condizioni economiche. Mi faccio ar- 
dilo di sottoporle al vostro giudizio, perchè dopo il colloquio 
avuto con voi, mi son sentito alquanto sollevare dallo scorag- 
giamento che opprimeva il mio spirito finche non ebbi l' ap- 
poggio di consigli amichevoli. 

La vendila delle case si fa indispensabile per liberarmi 
dalle mie presenti strettezze, e da' pericoli accompagnati dalla 
minaccia del disonore: — nondimeno, se vi fosse altro rimedio 
possibile, non sacrificherei alla presente necessità tutte le mie 
future speranze; dacché nel dar via le case perdo per sempre 
una rendita certa clic ricavo da una di esse, e abbandono 
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coli' altra il luogo più adattato alla mia professione di scritto- 
re, dove, oltre ai libri ed agli allri stromentì dell'arte 
mia, ho la tranquillila e la solitudine necessarie ad eser- 
citarla. Io fabbricai la mia villetta per meglio attendervi 
col lavoro a procacciarmi i mezzi di sussistenza , ed anche 
come ultimo asilo alla mia vita raminga. Di più, conser- 
vando le case, la loro rendita potrebbe col tempo dar pane 
alla mìa vecchiezza , quando le infermità m'impedissero di 
più lavorare; — e dovendo pur venderle, meglio sempre sa- 
rebbe d'indugiare la vendila, finche fossero cresciute le 
piante de' giardini , e migliorate le strade di tutto quel quar- 
tiere, ove le abitazioni vanno ogni giorno crescendo di nu- 
mero e di valore. 

Tali sono i futuri vantaggi eh' io sacrificherei alla pre- 
sente necessità. Pure, incalzalo da questa, non mi oppongo 
che b vendita facciasi subilo, purché il prezzo non sia così 
misero, che, dedotte le spese di periti, di agenti e di 
legali, e i dirilti dovuti al fisco, nulli o quasi nulla mi resli. 
Che farò poi, se le offerte essendo così basse da non po- 
tere accetlarsi , e i mici creditori non accordandosi lutti a 
concedermi più lungo indugio (come già siamo nel caso), 
tulle quelle spese anticipale ricadranno sopra di me, a non 
solo accresceranno le mie angustie, ma mi esporranno ancora 
colla pubblicità al rischio di perdere la slessa proprietà mia, 
scoprendosi il difetto legale che per b mia qualità di stra- 
niero trovasi ne' miei titoli di possesso? 

Ed io mi espongo a tanti danni , mentre ho le più belle 
speranze dì potere in pochi mesi assicurarmi le lire 800, 
che sono necessarie a restituirmi la pace! — E non dovrei 
piuttosto adoperare ogni mezzo per ottenere da' miei creditori 
tre mesi almeno di respiro?' 

1 Seguono particolari economici clic qui tralasciamo. E da altra 
lettera ilei 27 aprile, clie pur omettiamo per fuggire inutili ripeti- 
zioni, apparisce clic le speranze ilei Foscolo riposavano in parlo sopra 
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631.- Alla Contessa Isabella Teotochi-Albrizzi. 

Agosto 1821. 

Saggia e cara Isabella, 
Detterò da letto per non farvi aspettare una lettera , che 
fors' anche, s' io I" indugiassi , non potrei scrivervi mai ; e a 
me preme di avvertirvi come io, sotto fede datami eh' ei ve 
lo ricapiterà spedilo e sicuro, ho consegnato al signor "Ven- 
dramini un involto contenente sedici fascicoli (chè tanti ne 
sono usciti) delle vostre Descrizioni tradotte. I! librajo, per 
non guastare la serie, non volle venderle spicciolate; e d'al- 
tra parte 1' opera vostra è sì elegantemente illustrata, e Ì di- 
segni sono tanto lodali, che non mi è bastato il cuore di pri- 



Però, Isabella mia cara, quando e come potrete paghe- 
rete quel poco danaro alla povera sorella mia, la quale io 
compiango assai più, perchè si erede sorella di fratello snatu- 
rato dagli agi. 



:, e in parte sulla impresa della 
jU' allora intendeva di fare per 
avesse (rovaio un sufficiente nu- 
cendosene editore, gli avrebbe 
e soddisfare i suoi creditori. — 
dizione in uicìolto volumi in 1°, 
i due ghinee per volume. He est- 
he, diverso da quello che stampò 
tenne al manifesto del Pick ering, 
ua edizione, immiserì il primi- 
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052. A 0. Murray. 

Domenica, 12 settembre 1824. 

Mio caro signore, 
Tre fascicoli della Rivista quadrimestrale essendo venuti 
in luce dacché vi mandai l'Articolo sui Viaggiatori Classici 
in Italia, da me scritto a vostra richiesta, stimo cosa evi- 
dente clic l'editore non lo crede adattato al suo Giornate. 
Per ciò debbo pregarvi di restituirmi il manoscritto, onde 

10 possa cavarne profitto in qualche altro modo, sia tro- 
vando da stamparlo come è, sìa dividendolo in più artico- 
lili. ' 

Sono stato ultimamente assai male di una febbre infiam- 
matoria, che terminò con un lungo c nojoso incomodo bilio- 
so. Non sono ancoro ristabilito in salute; ma pure ho forza 
bastante da lavorare assiduamente, onde soddisfare agi' im- 
pegni contratti con quelli clic impiegano la mia penna. Così 
le infermità non meno che gli obblighi della mia professione, 
mi hanno trattenuto dal venire a trovarvi in Attentarle Street ; 

11 che tuttavia tenterò quanto prima, appena io vi sappia 
tornalo in citta. 

Addio. Sempre sinceramenle vostro. 

633. A Lord Holland. 

SunUi bank, 13 settembre 1894. 

Milord, 

Gettando l'occhio sulle prime pagine dell'opuscolo ita- 
liano giuntomi tardi assai questa sera, senza guardare il 
nome che vi sta in fondo, indovinai l'autore. Conobbi co- 
stui quando ero ancora giovinetto. Ei la pretendeva a poeta, 

' Lo ridusse ilifatli in due articoli per la Rivista Europea; nù 
crediamo clic ila questo tempo in poi il Foscolo scrivesse pia per la 
Rivista quadrimestrale, bencliè continuasse amico riconoscente al 
Murray. 
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od architetlo, a storico, a bibliografo, a critico: andava a 
caccia di fama, ma non raccoglieva se non la notorietà 
procacciatasi assalendo taluni che, gastigandolo a dovere, re- 
sero il suo nome e la sua follia più conosciuti net mondo. 
Dollì e ignoranti, uomini, donne c fanciulli, ridevano della 
sua pedanteria; ed egli era invero (tranne una sola ecce- 
zione) il più ridicolo di tutti i letterari ardeliones ch'io mi 
abbia mai conosciuti. Egli ora dev'essere uomo canuto; 
— ma parrebbe che la vanità, la quale fra le umane follie 
è quella die generalmente più cede all'appressarsi della 
vecchiaja, più cresca fiera cogli anni nell'anima de' mezzi 
letterati, di cut bavvi in Italia una moltitudine bastante a 
farne un popolo: 

Trepide conca ranni , occupata in olio, 
Grafis anhelans: multa agendo niliil aijit; 
Sìbi molesta et alti! odiosissima. 

Ev'è appena un abaie o un frate che non creda a sè do- 
vuta l'appellazione di chiarissimo ed eruditissimo. 

L'abate Menegbelli, povera creatura, prese l'impegno 
molti anni fa di donare all' Italia e all' Europa tre o quattro 
volumi che contenessero una nuova biograiia del Petrarca. Egli 
promise altresì di pubblicare meglio ordinate, e mirabilmente 
illustrale da lui, le Lettere latine e i Trattati del Poela. — 
Non saprei dire se la biografia sia stata stampata mai; ma dal 
presente opuscolo apparirebbe che alla edizione delle opere 
latine abbisognasse ancora più anni di studj e di lavoro. Ad 
ogni modo, egli di certo aspettavasi di veder citalo ne' miei 
Saggi sul Petrarca il nome del chiarissimo ed eruditissimo si-) 
gnor abate Meneghelli , ornamento della celebre Università di\ 
Padova , e felicissimo illustratore della vita e delle opere del 
gran Petrarca. — lo lo dimenticai : — e se anche le sue 
promesse mi fosser tornate in mente, avrei certamente fatto 
di tulio per cacciamele. Io lo dimenticai : inde ine.' — 

Forse ancora la speculazione sì è unita alta vanità per 
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muoverlo ad assalirci. Mi ricordo ch'egli intendeva d'ammae- 
strarmi in certe dottrine repubblicane, delle quali dicevasi 
debitore alle opere del Petrarca; e benché da quel tempo io 
abbia dimenticato luì e la sua politica, posso ragionevol- 
mente supporre ch'egli avrà poi scoperto che una obbe- 
dienza passiva c un'attivissima adulazione verso qualsiasi 
autorità costituita potevano rendergli più profittevoli l'eru- 
dizione e la critica. E infatti, intesi non so da chi, ch'egli 
era stato inalzato a una cattedrale or forse spera che col- 
1* emettere insinuazioni maligne a carico d'individui malvisti 
dall'Austria, il suo merito letterario possa apparir maggiore 
agli occhi de' suoi padroni, c la sua cattedra valergli ogni 
anno qualche cento di fiorini di più. Checché ne sia, le sue 
calunnie possono facilmente venir confutate , e la sua mali- 
gnità, appoggiandosi all'accidente degli originali smarriti , si 
troverà confusa dalla nostra esposizione de'falti reali. Ma 
non v'è bisogno, milord, di entrare in una controversia 
letteraria: se le circostanze che servirono di pretesto al- 
l'accusa d'impostura non posson contentarsi di un tacilo 
disprezzo, non perciò è meno spregevole l'accusatore, e 
merita di esser trattato come tale. Vi chiedo scusa pel mio 
ardire nel darvi consiglio , essendo io nel caso di seguire 
il vostro in ogni occasione, e particolarmente in questa ; dac- 
ché, se il chiarissimo professore di Padova ha trovato il verso 
di tanto inalzarsi da diventare il vostro letterario oppositore, 
ne è mia certamente la colpa. S'egli non si fosse fidato 
nella perdita degli originali , e sulle induzioni che la malignità 
poteva ricavarne, dubito assai eh' egli avesse ardilo di mo- 
ver questione intorno alla loro autenticità. Non già ch'io 
pretenda di farmi mallevadore di questa autenticità: io mi 
confesso giudice incompetente in materia di antichi mano- 
scritti ; e so ancora che V Italia può ricordare non poche abi- 
lissime falsificazioni, soprattutto nel secolo XV: — pure non 
r-redo che le vostre due lettere siano di tal numero. V'è in 



EPISTOLARIO. 



161 



ogni linea una interna prova elio siano stale scritte dai Pe- 
trarca; e gli stessi errori grammaticali sono argomento per 
crederle autentiche, — giacché nè Dante nè il Boccaccio, più 
fiorentini del Petrarca , non avrebbero certo scritto opere in 
prosa o in verso co' modi di lingua in cui conversavano, ma 
pure facean uso del volgare idiomatico proprio della loro città 
nello scriver lettere famigliari. Le lemure di Lorenzo ile' Me- 
dici ed anche del Machiavelli, per quanto scritte in una olà 
più eulta, sono piene di errori di grammatica e di ortografia. 
IV.-^iu ancora son quelle dall'Ariosto; e di Vittoria Colonna, 
la più dotta Traile, donne italiane c celebre per la eleginza 
delle sue poesie, si hanno lettere che si direbbero scritte dalla 
moglie di un fattore. Ma gli abbagli su questo proposilo da' 
critici italiani e forestieri, provengono tulli dal falso concetto 
che l' italiano usalo dai nostri granili prosaturi e poeti fosse 
une lìngua volgare e nativa, mentre era soltanto una lingua 
letteraria e artificiale; — e cosi continua ad esser tuttora. 
Questa lingua non è mai stata parlala, e temo noi sarà mai; 
e trovasi costituita appunto come la vostra politica costi- 
tuzione. Ciascuno la spiega a suo modo ; ed ogni scrittore 
si serve della lingua letteraria italiana secondo la sua intelli- 
genza e il suo guslo. Di qui le perpetue controversie sulla 
lingua: di qui la varietà di stile de' varj scrittori di uno stesso 
secolo e di una stessa città; e di qui finalmente la difficoltà 
di avere negli Italiani un popolo di lettori; dacché essendo 
tulli abituali a pensare e a parlare ne' dialetti speciali di cia- 
scuna provincia , l' italiano scrillo deve comparir loro un 
linguaggio artificiale, nò possono senza anteriore educazione 
comprenderlo. 1 

' Manca la fine. 
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034. A -'. 

U settembre 1834. 

Caro signore, 

L' esperienza che ho fallo personalmente della vostra 
bontà m'induce a raccomandarvi il capitano Niccola Chie- 
falà, mio concittadino ed amico, pur ora tornalo dalle Indie 
orientali. Spinto dal suo patriottismo, vi si recò a proprie 
spese, e riusci a raccogliere per via dì soscrizioni trenla mila 
rupie, che già sono state consegnate a un banchiere di Lon- 
dra, a disposizione del Governo greco. — Intanto il capitano 
Chiefalà si trova nel caso di rivolgersi al Governo inglese per 
alcuni affari, che richiedono necessariamente un consiglio 
legale ; ed io gli ho suggerito di ricorrere a voi, con tanla 
maggior fiducia, in quanto che siete un illustre sostenitore 
della libertà, un protettore della causa greca, ed un eccel- 
lente conoscitore della lingua italiana, nella quale il capitano 
Chiefalà potrà farvi una chiara esposizione del suo negozio. 
Se poi questo fosse estraneo a quelle parti della scienza legale 
a cui più particolarmente attendete , non vi sarà tuttavia dis- 
caro il sentirlo, giacché raccoglierete molte curiose notizie da 
un uomo quale egli è, pieno di cognizioni, specialmente re- 
lative alle regioni orientali, e dotato di una eloquenza tutta 
sua. Però spero che non vorrete considerare questa racco- 
mandazione come un atto inconveniente per parte mia, — 
c mi dichiaro sempre 

655. A Santon-e Sanla-Rosa. 1 

Digamma Cottage, giovedì , IC settembre 1824. 
Caro S. R., carissimo quanto fratello, 
Voi certo non potete se non essere un po' adirato e 
* £ incitila, e fu procurata da Lorenzo Valerio. 
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molto ;ifflilto, perei)' io pur taccio da tanto tempo ; — e que' 
tanti che non sanno altro di me, se non ch'io mi sono un 
perpetuo scribacchia tore, si mcraviglicranno coni' io, imbrat- 
tando di ciarle parecchie risme di carta, non trovi nè un 
foglio, nè mezz'ora da scrivere agli amici miei. Ma noi tutti, 
Sanla-Rosa mìo, ci osserviamo e giudichiamo fra noi stilla 
scena della vita, e di rado possiamo vederci reciprocamente 
dietro la scena; — e ia mente e 1' anima nostra fa in secreto, 
appunto come il nostro corpo, mille cose, ed ha molle defor- 
mila, e palisce de' guai che nessun vede, che tulli dal più al 
meno riconoscono in sè , ma che nessuno vuole esporre agli 
occhi altrui, — nemmeno alle persone più domestiche e care. 
Or uno de' miei tanti peccali , eh' altri non crederebbe s' io 
noi confessassi , è una invincibile e quasi onnipotente ten- 
denza all'inerzia: non inerzia assoluta, chè la natura m'ha 
dotato di facoltà impazienti di riposo ; ma mentr' io sono 
attivissimo in certe cose, sono davvero incerte altre men che 
uomo, men che donna, men che bambino; — e in parte per 
fanciullesca vanità , perchè non sentendomi in umore di far 
bene una cosa, non voglio farla male, e quindi mi riduco 
al peggio, — a far nulla. Ma olire alla vanità, altre migliori 
forze del cuore umano m' impediscono spesso di far pure 
quel ch'io dovrei; e scrivendo ad amici, vorrei poter versare 
a lutto agio e liberissimamente nelle mie lettere tutto il mio 
cuore, tutto il mio spirito, tulio il mio soffrire, — e i miei pia- 
ceri; e registrare per ogni persona che m' è cara tutte l'ore 
della mia vita, Lucilii ritti: 

lite, velili fidis arcana sadalibus olìm 
Credebat libris; ncque si mate gesserai , iisquam 
Decurrens alio, nequesi bene; quo fil ut omnis 
Votiva paleat velati descripta tabella 
Vita seni*. — 

Ed io invecchio davvero, e m' avveggo che la migliore delle 
occupazioni e di scrivere di sè; ma non come Lucilio e Mon- 
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t;ii^nc per hi moltitudine degli oziosi e curiosi; bensì per 
gli amici, a' quali uno può candidissimamente manifestarsi 
lieto e tristo, savio e pazzo. Ed a me di sì fatti amici oggi- 
mai restano fiochi, pochissimi ; — e tanto più mi sono neces- 
sari ; e m' affliggo, e mi rimprovero quando col mio silenzio 
io mi compro la loro dimenticanza. Ma scrivere senza potere 
dir lutto e come l'animo della dalle viscere, la è grande mi- 
seria per me : nè mi ci posso mettere, quando H mente e lutti 
i poteri della mia vita sono occupali, oppressi e, quel che è 
peggio, annojati talvolta da obblighi, da bisogni, da guai e 
da studj che sono piuttosto lavori di artigiano che di lettera- 
Io. E io mi fo tale, e mi sento sì diverso da me, oh' io mi 
credo incapace di conversar con amici ; — e nondimeno 
s'io mi laccio, li attristo; e se non si dimenticano di me, mi 
tormentano di rimorso ogni qualvolta io mi vedo dinanzi agli 
occhi le loro lettere che gridano : Risponoete ! 

E la vostra, Santa-Rosa mio caro, è tutta piena d'amore; 
e benché siano più mesi dacché l'ho ricevuta, non è passata 
la compiacenza, nè la gratitudine eh' io ebbi nel leggerla e ri- 
leggerla. 1 Non però !a mia mente si trovò mai in quell'armo- 
nia, e in quella calma, che m'erano indispensabili a rispon- 
dervi quanto e come avrei voluto; nè oggi , quantunque mi 
trovi meglio, vi scriverei, se non fosse che il loquentissimo 
Porro sta pervenire a voi. — Parte fra un'ora, ed io sto con 
due copisti, l' uno a destra, l' altro a sinistra; e che lavorino 
o no, mi van divorando due lire, di queste gravi d'oro, 
ogni settimana. — Mi sono alzato di Ietto alle cinque : ho do- 
vuto preparare manoscritti da copiare, poi scrivere lunghe 
lettere di affari, poi risponderò {non a tutti, Dìo me ne 
guardi ! ) ma ad alcuni dei nonsenskal biglietti delle perpe- 

1 La lettera del Santarosa è del 2 marzo, econservasi traiMSS. 
Labronici;— nè senza lagrime può leggersi quel documento della santa 
amicizia che stringeva i due esuli. — La pubblicheremo nell'Appen- 
dice. 
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Inamente scriventi signore inglesi, le quali scrivendo di nulla, 
ti astringono a perdere tempo e parole a risp ondere nulla. — 
Or via! trova, se puoi, il luo cuore libero per gli amici. SÌ 
vales bene est, e/jo quidem valeo — non merita d' essere pa- 
galo a! portalettere ; c quando non posso far più , non fo nep- 
pur questo poco.... 

Or i copisti mi tormentano d' interrogazioni su la vir- 
gola, e il doppio o semplice b, c, t; ed io rispondo: guar- 
date nel dizionario. E'. vi perdono più tempo che se io 
rifacessi tutte quelle parole; e talora, per non adirarmi rispon- 
dendo a voce, le riscrivo tacitamente; — ed cccomeli col mio 
scartafaccio davanti, e col dito sulle stesse parole, dicendomi 
eh' io le ho scritto in guisa da non potersi leggere. — ì 
per me non veggo altra via che mi guidi a una voechiaja 
bera non dalla poverlà, ma dalla indigenza (la povertà, 
non è tanta da far da tiranna, e la migliore e la più paziei 
ministra dell'ingegno; ma la indigenza ha per ministre 
servitù e la vergogna); nè redenzione veruna fuorché 
morie. Ed io ho pur ponderato con esalte bilance il To 
AND NOT TO Ufi di Amleto; a potrei forse aggiungere me 
versi men belli, ma insieme molte più idee egualmente nere 
e calzanti. E la questione si riduce per me a conoscere quali 
sono le facoltà intellettuali che uno possiede, e quanto e come 
può usarne ; — e se pur ne possiede alcune non ordinarie, e 
se può giovarsene utilmente e altamente, ei deve stare al 
To be; ma quand'ei le avesse smarrite, o non sapesse nè 
perchè, nè a che impiegarle, allora 

Denique Vcmiìcrìtum postquam matura velustas 
Admanmt memores molus languescere mentis, 
Sponte sua telo caput obnius oblulit ìpse. 

E dacché vedete ch'io pur mi giovo delle mie facoltà, po- 
trete felicemente congetturare che io non mi sento ancor 
nell'intelletto l'imbecillità per la quale Democrito fece da 
savio a giltarsi dentro un torrente. — - Vero è eh' io, invece 
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di piantare e far crescere querce che fac 
posterità, e s' acquistino gratitudini 



compra ad accendere il fuoco, 
anderuolc ; — ma il coltivarle e smer- 
li anni provvedere quel poco che basti 
attendere a occupazioni non mercena- 
con l' indole mia, e con gli sludj della 



e perch egli inoltro ha in corpo tutta, o certamente gran 
parte della buon'anima di Panglosse, il suo racconto de 1 falli 
miei vi rallegrerà; — ma vi attristerà fors'anchc. Voi peraltro 
avreste torto, dopo sì lunghi esperimenti, ad affliggervi d' una 
nuova recentissima malignità uscita di Padova, dove un 
professore avendo saputo che le lettere del Petrarca inedile 
ed autografe (possedute da lord Holland, e pubblicate da 
ine con un facsimile nel libretto intorno al Petrarca) s'erano 
smarrito, ed ignorando che furono poi ritrovate, si giovò della 
impossibilità in cui egli mi credeva di produrre gli originali, 
e pubblico un opuscolo nel quale accusa lord Holland e me 
d'impostura. Lord Holland mi scrive eh" ei vuole ad ogni 
modo rispondere. Quanto a me, credo ch'io opporrò al 
professore padovano il silenzio col quale ho risposto a calun- 
nie peggiori: pur se mai gli rispondessi, risponderò a tulti 
i calunniatori italiani presenti, passati e futuri, una volta per 
sempre; ed it professore farà le veci dell' irco, sopra del 
quale erano addossati tulti i peccati del popolo ebreo. 1 — Or 
addio.... Ma devo ancora darvi notizia del vostro libro di 



1 Da queste parole si scorge come già balenasse nella mente del 
Foscolo il pensiero della sua Lettera Apologetica. 
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Miscellanee prestalo per mezzo mio a sir Francis Burilett: 
gli scrissi e gli riscrissi, ma non è in città ; — e mi assicurò 
che, appena tornato, lo troverà fra' suoi libri , e Io manderà 
senz' altri ritardi. — Oraddio davvero e dal fondo dell'anima 
mia. Penso spesso a voi, e m' affliggo, e vi ammiro. Leggete 
questi mici geroglifici come potrete. 

C36. Al Segretario del Club dell' Ateneo. 1 

10 ottobre 1824. 

Ugo Foscolo ha ricevuto la vostra lettera, ma senza il 
prospetto delia Istituzione che doveva esservi accluso. Egli 
su rà grato al presidente e al Consiglio dell'Ateneo se vor- 
ranno favorirgli i nomi de' professori che vi leggeranno, 
giacché le sue occupazioni e la sua salute potrebbero impe- 
dirgli d' intervenire all' Adunanza a cui lo invitale pel pros- 
simo venerdì. 

Ci". ÀI signor Walker, editore della Rivista Europea. 

ottobre 1824. 

Mio caro signore, 
La terza Epoca (della storia della lingua italiana ) è ab- 
bozzata, come già ho detto nella antecedente mia lettera; e 
la Fidanzata italiana' potrebbe esser pronta in meno di due 

1 Risposta all'invilo ili dare un corso di Lezioni a ijiiesloCasino; 
istituzione che si distingue dn^i ullri Club di Lumli-n per hi suri indole 
letteraria, e per l'assenza d'ogni spirilo eselusivo di parte politica. 

L'esservi ammesso ;■ dìstin/.iniie multi iliita .hi forestieri, de'quali 

non piii di Cina! tro s' iiiviiau» a un tempo. 

Non sappiamo se il Foscolo desse queste Lezioni ; ma oltre alla 
sua naturale avvi rsioirc. è probabile et i ,j :<> trattenessero dal l'urli) a): 
■ . i f.rl K' Ij II" ' • Tt' J r.> » (.. I |'ri t- li- i luili 

il 1825 lo tennero di e notte occupato. 

1 Questo apparisce il titolo di una Novella del Foscolo affano 
ignota. Qualche frammento delle carte Labroniche sembra apparte- 
nere a questo racconto ; e v' e pure il primo abbozzo di on altro ro- 
manzo con |ie.rsMi;i;_'-i inclusi e italiani, l'in questi ritroviamo i nomi 
di Didimo e di Lucietla! 
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giorni: ma non è in poler mio d'impiegare neppur per 
due ore i copisti in qualsiasi altro lavoro, che in quello delle 
Illustrazioni di Dante pel signor Pickering, il quale por acce- 
lerarlo mi ha dato un terzo amanuense, che è suo parente. 
In quanto all'articolo sh loriBtjron, son contento di avervi at- 
teso più col pensiero che colla penna, giacché quello che mi 
accennaste della Rivista quadrimestrale m' indusso stamani a 
farne ricerca, c vidi che lord Byron stesso vie mallraltato pel 
suo amore verso i Greci . Cosi potrò con un medesimo scritto 
ottenere due intenti; cioè rivendicare il carattere del poeta 
patriota, e confutare il maligno giornale in ciò che dice con- 
tro Ì poveri Greci. Ma dacché cessai di vedere il signor Mur- 
ray, e gli dichiarai la mia risoluzione di non inserir mai più 
cosa alcuna nel suo giornale, non me ne ha più spedili i fa- 
scicoli : il che attribuisco piuttosto alla gran distanza della 
mia casa, che a un desiderio in lui di meschina rappresaglia. 
Ad ogni modo, non ho presso di me la Rivista quadrimestra- 
le, e se potete favorirmi il volume che contiene I' articolo 
in discorso, ve lo renderò senza indugio. 

Duolmi di non poter darvi i mici lavori ad ogni vostra ri- 
chiesta, c neppur sempre al momento in cui ne avrei l' in- 
tenzione e 1' obbligo; ma non posso vincere le due onnipo- 
tenti dominatrici degli uomini, Natura e Necessità, lo 
non posso logorarmi il cervello, gli occhi e la mano per più 
di quindici ore ogni giorno ; eppur debbo anche di notte tro- 
var tempo da leggere in letto i libri che ini convien consul- 
tare, perchè costretto a scrivere il giorno intero, non ardisco 
guardarli se non ne' momenti che tolgo al mio sonno. E 
tulio ciò, signor mio, lo, sopporto, mentre stanno in pericolo 
la mia pace, la mia libertà, il mio onore, — giacché ai primi 
di novembre forza è eli' io paghi i mici creditori , o vada in 
prigione; — e intanto gemo sotto il peso di afflizioni, di con- 
trarietà e di umiliazioni d'ogni maniera. È vero che non 
mi sottometterei a tanto affanno, se non fosse con qualche 



EPISTOLARIO. 



160 



speranza di consumarci, quanto per me più virilmente si 
possa, la salute e la vita; c però nulla potrà trattenermi dal 
lavorare anche al di là delle mie forze , ma non al di là de' li- 
mili del tempo. 

"V'incomodo con questa lunga diceria, perchè oggi è 
domenica ; e i copisti non volendo, come di ragione, lavora- 
re, adempio come posso agli obblighi miei verso i corrispon- 
denti. Ed a voi scrivo forse più a lungo di quel che vorrei: 
ma giovami il dirvi ogni cosa, e tanto più che nell'ultima 
vostra mi richiedete di articoli, ed avete ragione di aspettar 
quanto prima quello sii lord Byron. Ciò che posso fare per 
ovviare al ritardo è di darvi due articoli già ben tradotti e 
pronti senz' altro per la alampa : ma in quanto a lavori nuovi, 
il doloroso preambolo di questa lettera vi convincerà eh' io 
non potrei prenderò altri impegni senza espormi a nuove 
ansietà per soddisfarli. Tutto quel che era umanamente da 
farsi per la puntualità necessaria ad un opera periodica, l'ho 
fallo; giacchi; appena oocito di malattia, più non cessai 
di lavorare per hi /.'■ ..: Europea; e durai cosi quaranta 
giorni senza interruzione, di che vi fanno ampia fede i 
manoscritti che già sono presso di voi. Ma d' altra parte, 
de' cinque articoli che vi ho mandati, uno scio mi è ritornato 
a rivedere per la slampa, cioè la prima t'poco da pubblicarsi 
nelN 4 4; e in tal guisa riavrò appena il danaro pagalo ai 
copisti nei quaranta giorni. L'incertezza circa al tempo in 
cui gli altri articoli abbiano ad essere pubblicati e stampali, 
è di gran momento per me. menlre io vivo alla giornata in 
un modo di cui non saprei come render conto ad altri e a 
me slesso, ma che ha i suoi lìmiti nella follia di voler vin- 
cere difficoltà che assumono forma di cose impossibili. 

lu dunque ho necessità di procacciarmi un pane quoti- 
diano, dacché i quattro pruni volumi de' Poeti italiani sono 
gi.i ipotecati pel pagamento de' mici debili per lo casa in cui 
vivo ; — e mentre non posso lavorare senza spese settimanali 
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di copisti, non ho da sperare di ricavare un picciolo dallo 
mie Fatiche. Perciò, caro signore, se non facciamo qualche 
accordo ond'io non debba aspellare il prezzo de' miei articoli 
sino alla loro pubblicazione, mi sarà forza di rinunziare alla 
Rivista Europea, e cercar lavoro altrove. Io non vorrei pre- 
tendere esenzione dalle vostre regole generali, ne dettar leggi 
e condizioni ai proprietarj del Giornale, quando, pur trop- 
po! debbo ricevere io stesso condizioni e leggi dalla necessità; 
e non vi è scampo per me. A ragione di tre articoli per ogni 
fascicolo, come proposi e accettaste, farei conto di guada- 
gnare ogni mese d;i ventiquattro a trenta lire: però vorrei ri- 
ceverne cinque ogni setlimana, regolando poi i nostri conti 
di trimestre in trimestre, e ricevendola differenza dovutami, 
o sottomettendomi ad una multa in caso che non avessi sod- 
disfatto a' miei impegni. Forse i regolamenti e le idee de' pro- 
prielarj non potranno accordasi con quanto io propongo. Ed 
ove ciò sia, io non mi lagnerò punto del loro rifiuto; come 
pure spero che voi non vi lamenterete del mio ricorrere a 
qualche altra occupazione, nella quale l'obbligo mio di dare 
il mio lavoro a giorno fisso sia controbilanciato dall' obbligo 
in chi m'impila di pacarmi regolarmente una parte almeno 
della mia mercede, e cosi loglicrmi dal caso di non poter 
lavorare per eccesso di miseria. So che un pagamento pe- 
riodico, o perciò regolare, del lavoro può dirsi sottinteso nel- 
l'impegno preso dall'editore di pagar i collaboratori appena 
venga in luce il fascicolo; ma so altresì, che olire ai ritardi 
nello pubblicazioni, varj articoli rimangono più mesi inediti, 
per dar luogo ad altri più confacienti alla varietà delle mate- 
rie, o all' interesse del momento. Pur tuttavia non avrei fatto 
alcuna di queste osservazioni , se non vi fossi spinto dalle 
mie presenti strettezze; e i riguardi dovuti alla vostra amici- 
zia mi avrebbero altresì trattenuto da spiegazioni che pur 
non consuonano co' miei sentimenti. Ma nè il mio silen- 
zio a voi gioverebbe; nè debbo, ove l'opera mia torni a voi 
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profittevole, lasciar d'indicarvi quel modo che può solo nella 
presente mia situazione rendermi alto al lavoro. 

658. A lady Carlotta Campbell-Bury. 

Ottobre 182*. 

Milady, 

Sono tuttora lo slesso uomo, — nè mai, dacché lasciaste 
l'Inghilterra, fui dimentico di voi. Il mio silenzio fu conse- 
guenza di una legge imposta a me stesso, di non mai scrivere 
ad alcun amico sui continente; legge alla quale tanto più ho 
cercato di fermamente attenermi, in quanto elio ogni qual- 
volta me ne dipartii ebbi a pentirmene, vedendo i miei cor- 
rispondenti fatti segno ai sospetti ed alle molestie delle spie. 
Ma bene spesso ho ricontati i mesi c gli anni trascorsi dal 
momento in cui vi conobbi . — Voi cambiaste stato, e cam- 
biarono, come d'eia, così di aspetto e di nome parecchie 
delle figlie che allora vi circondavano. Io pure cambiai: io 
sono passato dal baldanzoso trentasettesimo anno, al penoso 
quarantesimo quinto, e già son presso a toccarne gli ultimi 
giorni; — e in sì lungo spazio di vita, imprendendo, sen- 
tendo , e soffrendo al di la delle mie forze , logoro dal lavoro, 
e consumato dalla solitudine dell'esilio, e ammirando del 
pari la bontà di taluni e la perversità di tali altri rispetto a 
me, ho imparala e ridolla ad abito questa sola lezione: di 
non mai lamentarmi. 1 

639. Al signore Edgardo Taylor. 

fiumi imo re, 30 giugno 1823. 

Mio caro signore , 
L' inclusa è la risposta che il signor Robinson ebbe dal 
signor Walker ad una mia lettera del 15 giugno. Non Ita 
1 Manca la Une. 
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data, essendo, come sembra, eoslume del signor Walker di 
non metter mai data alle sue lettere; ma il signor Robinson 
e il signor White , che me la trasmisero per la posta lo stesso 
giorno in cui l'ebbero, faranno testimonianza che il signor 
Walker la scrisse e la consegno il 24 corrente. 

Da essa apparisce eh' egli ricusa di pagarmi per quello 
che è stato scritto da me e stampato da lui , perchè io lasciai 
l'Inghilterra senza avvertimelo; e perchè non continuai a 
trattare ciò eh' egli chiama i varj soggetti pe' quali egli aveva 
impegno col pubblico, ed io con lui. 

In quanto all'aver io lasciato l' Inghilterra, è questa una 
erronea asserzione per parte sua, come voi ben sapete. 

In quanto al non avergli dato avviso per isciogliermi 
da' miei impegni, lo feci distintamente nella lettera in cui gli 
rimandai una sua accettazione di lire 50, ■ dichiarandogli che, 
• trovandomi in una assoluta incertezza circa alla futura mia 
i vita, in conseguenza delle mie angustie economiche, io non 
■ poteva ulteriormente impegnarmi a scrìver per lui, e che 
> rinviandogli la sua accettazione, io mi affidava eh' egli mi 
» pagherebbe il debito suo appena i miei manoscritti sa- 
li rebbero stampati. > Presto dimostrerò ch'egli aveva in 
mano per più di lire 50 de' miei lavori ; — ina a questa let- 
tera il signor Walker non rispose, benché varj testimonj 
possano provare eh' ei l'ebbe. 

Il numero V della sua Rivista, conlenente varj miei scrit- 
ti, e che secondo la sua promessa avrebbe dovuto pubblicarsi 
il 1° di novembre, cioè prima del mio arresto per la me- 
schina somma che fu la mia rovina, non venne in luce se 
non verso la metà di dicembre; e il signor Pickering, che 
stava sulle intese, lo comprò e me lo invio. Io era allora in 
Hampshire, e da quella contea scrissi al signor Walker ri- 
chiedendogli il pagamento di circa lire 36. Egli non rispose: 
ma quando poi gli scrissi per mezzo dell'editore di recarsi 
da voi.eilo fece, e mosse difficolta, le quali, da ciò che me 
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no scriveste, mi parvero evasioni per guadagnar tempo, onde 
procacciarsi il danaro per fare onore al suo debito. 

La circostanza delle mie due lettere lasciate senza ri- 
sposta, è più die sofficiente a dimostrare ch'egli latito ai 
primi di novembre, quanto alla metà di deeembre, sapeva 
ch'io era in Inghilterra; e che s' egli avesse realmente volli lo 
la continuazione de' miei lavori, avrebbe potuto scrivermi, 
e combattere la mia risoluzione di disimpegnarmene. Ma 
egli non se ne curò ; ed ora soltanto dichiara che non mi pa- 
gherà un quattrino prima delia consegna per parte mia di 
varj articoli, onde soddisfare a' suoi impegni col pubblico. 

Quali possano essere i suoi impegni coi pubblico non 
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stampato con ogni fascicolo, potrà gii 
spergiuro, che ad impresa sì smisurata non possa soddisfarsi 
con una Rivista mensile. — In quanto poi agli impegni miei 
con esso e col pubblico per gli articoli firmati da me, ne 
troverete una chiara e completa esposizione nel prospetto 
che presentai al signor Walker, e di cui ritenni copia, che 
vi sarà consegnala dal signor Robinson. 

Su questo prospetto il signor Walker indugiò, al solito, 
a manifestarmi in modo positivo la sua opinione; e dopo 
molte istanze, la diede finalmente con parole assai indetermi- 
nate. Ciò mi fece risolvere di attenermi al mio prospetto col 
massimo rigore, senza mai dispartirmene per qual si l'osse 
considerazione: e ben presto apparirà se avessi ragione. 

Vedrete da questo documento, ch'io m'impegnai di dare 
ogni mese non meno di due articoli e non più di ire; e mi 
obbligai ad un solo lavoro in seri*, eoi titolo di Epoche della 
Letteratura italiana. Ma in quanto agli altri scritti di vario 
argomento, non m'impegnai ad alcuna continuità di sogget- 
to, mandandoli uno per uno, o due a due, come paro varai 
meglio , o secondo i suggerimenti del signor Walker; — ma 
sempre con libertà di accettarli o no. 

IH* 
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Notale due circostanze: la prima, che non fu falla obie- 
zione al modo da me proposto e adottato; e la seconda, che 
la mia proposta fu fatta e accettata , dopo che il quarto fasci- 
colo della Rivista era sotto il torchio.— Ora, nel numero suc- 
cessivo, cioè nel quinto (ed è l'ultimo eh' io abbia veduto 
stampato) si trovano tre articoli mici, cioè : la seconda Epoca 
della Letteratura italiana; il primo articolo sopra i viaggi 
classici in Italia, e finalmente la conclusione della storia cri- 
tica delle pubblicazioni periodiche in Italia. — É ben vero che, 
a forma del prospello, il terzo mio articolo in quel numero 
quinto avrebbe dovuto trattare o di lord Byron, o della reli- 
gione de' Greci ; ma questa variazione nacque dalle cause 
seguenti. 

11 signor Walker intendeva di pubblicare due fascicoli 
nella Stessa settimana sul principio di ottobre, per riparare 
alle irregolarità che avevano ritardato le sue precedenli pub- 
blicazioni mensili. A questo effetto richiese la mia assisten- 
za; ed io gliela promisi colla esplicita condizione che i due 
fascicoli venissero pubblicali nel tempo eh' egli indicava. — 
Ma invece di ciò, i N' 4 e 5, che dovevano uscire ai primi di 
ottobre, si pubblicarono il primo verso la fine del mese, e il 
secondo nella metà di decembre, come già dissi. E così l'in- 
tervallo di pochi giorni fra i due fascicoli diventò un inter- 
vallo di più di sci settimane. Aggiungete che il signor Walker, 
quantunque ripetutamente avvertito che l' articolo sulle pub- 
blicazioni periodiche in Italia era troppo lungo per un solo 
fascicolo, volle assolutamente averlo pelN°4°; — e la conse- 
guenza fu che non avendo potuto inserirvene più della me- 
tà, dovette necessariamente dar l'altra nel successivo , per 
non mancare a' suoi impegni col pubblico. Ma vi fu puro 
un'altra cagione ehe ritardò il mio scritto sopra lord By- 
ron. L'occasione doveva esserne presa da una medaglia 
che il signor Sloddard stava allora incidendo , ma che non 
poteva esser finita prima del gennajo. Io, prevedendolo, posi 
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nel prospetto l' alternali va o di un articolo su lordByron, 
o di un altro solla religione de' Greci; ma la circostanza di 
doversi necessariamente slampare dal signor Walker la con- 
clusione del mio scritto sai Periodici italiani, rese affatto 
inutile eh' io gli mandassi alcun altro mio articolo. 

Credo aver così reso conto dell'apparente, benché leg- 
gerissima deviazione dal mio prospetto, e di aver provato 
esserne stato cagione l'avere il signor Walker dovuto stam- 
pare necessariamente la seconda parte dell'altro mio scritto; 
cosicché nel fascicolo V vi furori difatti tre articoli miei, — 
numero che per patto io non doveva giammai oltrepassare. 

Ha quando questo fascicolo V promesso in ottobre fu dif- 
ferito sino a due mesi più tardi, doveva io in lutto questo 
frattempo continuar a mandare articoli al signor Walker, dopo 
che egli cos'i apertamente mancava a'suoi impegni col Pub- 
blico e con me slesso? Non posso concederlo , e presto di- 
mostrerò, che anche nel caso che le mie sventure non mi 
avessero forzato ad abbandonare il mio domicilio , varie altre 
cause mi avrebbero fatto rompere ogni relazione colla Rivista 
Europea, a meno che il librajo non avesse assunto, in luogo 
dell'editore, l'obbligo di soddisfare alle condizioni economi- 
che stabilite fra noi. 

lo non so se il signor Walker dopo 1' ottobre, o anche 
dopo aver sapulo da me eh' io non lavorerei più per lui , ab- 
bia continualo a promettere al pubblico altre serie di scritti 
miei su varj argomenti. Egli solo lo sa; e lo saprò io pure, 
quando questo affare sia portalo dinanzi a un Giuri. Ma quel 
ch'io so, è di essermi snellamente attenuto al mio prospetto. 
Vedrete esservi una sola serie di artìcoli sopra un soggetto 
determinato, cioè V Eliache delia Letteratura italiana; e ve- 
drete che la introduzione non solo pubblicata, ma riveduta 
ancora per !a stampa dal signor Walker, come egli slesso 
mi scrisse, è intieramente conforme al prospetto. Egli dun- 
que non può dirsene ignaro; e reciproco era in noi il dovere 
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di soddisfare ai noslri obblighi. E però, ciò eli' egli s' intonda 
quando parla d'impegni miei di trattare varj soggetti per serie 
di articoli, è cosa da riservarsi all'esame de' giudici. Ad 
eccezione delle Epoche, io non toccai argomento che non 
compissi in un solo lavoro; e so la storia critica de Perio- 
dici italiani fu distribuita in due numeri , ne fu cagione la 
sua lunghezza, giacché comincia dai tempi de' primi Impe- 
ratori Romani, e giunge fino ai dì nostri, cioè lino all'an- 
no 1824. 

Annunziai, è vero, tanto nel prospetto quanloin unalel- 
tera al signor Walkcr di voler trattare de' viaggi classici in 
Italia; e dal prospetto apparisce che ne avrei falli più articoli, 
secondo che la stampa di nuovi viaggi me ne porgesse occa- 
sione. Ma in conformila di una lellera dell'editore, l'argo- 
mento doveva limitarsi a un paralello fra l' Eustace e Ì! 
Forsyth. Or l'articolo sopra i'Euslace è stampato nel fasci- 
colo V, e quello sul Forsyth fu consegnalo al principio di 
novembre, trascritto dal signor Robinson che ne farà lesli- 
monianza. Non so se il signor Walkcr lo abbia pubblicato; 
ma ad ogni modo esso chiude, a tenore della sua lettera, 
l'argomento da trattarsi , e i miei impegni in proposito sono 
slati soddisfatti. — Il signor Walker peraltro adempie i suoi 
in modo assai singolare. Egli non mi lasciò mai sapere se lo 
avesse stampato: non mi pagò quello sopra l'Euttace già 
pubblicalo; e ricusa pagarmi l'altro che, secondo il suo stesso 
desiderio, termina il soggetto impreso a trattare. 

Per parte mia non rimaneva dunque altro argomento 
ch'io avessi obbligo di continuare, fuorché la serie àeNcEpo- 
clie , benché sia verissimo che il signor Walker mi proponeva 
in ogni sua lettera sempre nuovi soggetti, e spesso anche per 
serie. Dapprima rimasi stupito di (ali proposte; — ma poi 
compresi che impegnando la Rivista in tante serie di lavori , 
il signor Walker non solamente comprometteva sè stesso col 
pubblico, ma melleva me pure, e quelli che meco lavorava- 
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no, in pericolo di diventare suoi schiavi. Mi pentii pure di 
aver intrapresa la serie delle £poc/ie, imprudenza a cui debbo 
la presente mia situazione. Ma presentii le conseguenze del- 
l'errar mio appena l'ebbi commesso; e il mio prospetto, e 
gli altri articoli miei nella Rivista attestano eh' io mi tenni 
in guardia dall' impegnarmi in altri argomenti per serie. 

Se si considera che la mia conoscenza col signor Walker 
cominciò solamente nell'agosto 1824; che i miei primi arti- 
coli gli furono consegnati sul finire dello stesso mese, o sul 
principio di settembre; uhe furono stampati ne' fascicoli 2°, 
3», 4» e 5° della Rimila , e che insieme contengono pa- 
gine 144; — se ne aggiungete 22 o 24 per l'artìcolo sul 
Forsyth, ed altre 142 o 144, più una canzone, 1 che vi giun- 
geranno subilo dopo quesla lettera , troverete che tra la fine 
di agosto e il principio di novembre ho scritto pel signor 
Walker più di 300 pagine, di cui una metà già stampala da 
lui, e l'altra pronta per essergli consegnala. — lo credo che 
non pure a voi, ma ad ogni uomo, letterato o no, recherà 
stupore come io abbia potuto sostenere tal fatica nel breve 
spazio di nove settimane. E mollo più se riflettasi che, l'ar- 
gomento àetìe Epoche abbracciando le origini e le vicissitu- 
dini della lingua italiana , io aveva da pesare i falli ricavali 
da opere antiche, e citare con esattezza religiosa le mie au- 
torità, giacché aveva da combattere tulle le tradizioni con- 
servate dagli storici , e tutte le dottrine più aceredilale in 
proposito. Il soggetto essendo arido per sè slesso, io doveva 
lanlo più attentamente curarne la esposizione: non aven- 
dolo veduto prima trattalo con metodo dialettico e con ordine 
cronologico, doveva procurare d'illustrarlo coli' uno e col- 
I' altro; ed avendo apposto al lavoro il mio nome, doveva 
aver presente esservi compromessa la mia riputazione. Se 
nella questione trattala io abbia torlo o ragione, pochi invero 
potranno deciderlo ; ma ognuno polrà di leggieri accertarsi 

' Nulla ci e noto di questa canzone. 
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che [ulto in quegli scritti è nuovo, ed assolutamente mio. — 
Eppure già prima di esser costretto ad abbandonare la mia 
casa, io aveva compila quella intiera serie di articoli, a se- 
conda delle istruzioni del signor Walker, le quali io citerò in 
luogo più opportuno ; e così avendo in pronto il lavoro più 
lungo e difficile promesso al pubblico, io mi era posto in grado 
di soddisfare agevol mente per più mesi agli altri miei impegni 
col signor Walker, giacché oltre alle Epoche, io non aveva 
da dargli mensilmente se non un articolo , o al più due. E 
questo avrei ben potuto fare per la Rivista, senza più lun- 
gamente trascurare una occupazione assai più importante e 
grata per me, alla quale io m'era impegnato per contratto 
col signor Pickering. — Anzi non lacerò che, mentre tutti 
i miei pensieri, come ogni ora ed ogni minuto del mio 
tempo, erano stati per nove settimane intieramente assorbiti 
dal signor Walker, pel cui servizio io impiegava e pagava 
costantemente due e talvolta tre copisti, il signor Pickering 
assai ragionevolmente cominciò a lamentarsi ch'io trascu- 
rassi di lavorare per lui. DÌ questa circostanza io ripetuta- 
mente informai il signor Walker, perch'ei non pensasse 
eh' io potessi a lui solo consacrare tutto il mio tempo4 — e 
altresì gli feci conoscere che la mia impresa col signor 
Pickering mi assicurava lire 400 annue per tre anni, e che 
se, intieramente ad essa consacrandomi, avessi potuto compir 
l' opera entro un anno , mi sarei trovato con un credito verso 
quel rispettabile librajo di oltre a mille ghinee, cioè del tri- 
plo dell' ammontare de' miei debiti. — Ma il signor Walker, 
senza considerazione per altri che per sè stesso, continuò, 
come il Mundungus del mio amico Yorick, a richiedermi 
ogni giorno nuovi versi e nuovi articoli, e a propormi nuovi 
lavori per serie. E benché non vi prestassi attenzione , non 
potei fare a meno di osservare che, simile a Mundungus, 
andava avanti senza guardare nè a diritta nè a sinistra, a 
provando a strascinarsi dietro i collaboratori della sua fìt- 
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oijfa, come ciechi spinti dalla mano un ni possente del Fato. 

10 risposi alle sue incessanti richieste, che ben sarei 
disposto a intraprendere nuovi lavori; ma al tempii stesso 
non lasciai di ammonirlo chela sua Rivista nun aveva pro- 
babilità di felice riuscita, non potendo regolarmente pubbli- 
carsi a Londra, dacché i manoscritti e le prove di slampa 
dovevano ripetutamente mandarsi avanti e indietro a Edin- 
burgo dove slampavasi , e così era da approntarsi ogni mese 
un fascicolo, che, considerala la grandezza delle pagine e la 
piccolezza de' caratteri, equivale a un volume delle Riviste 
Quadrimestrale e di Edinburgo. le quali benché pubblicate 
soliamo di tre in tre mesi, e sostenute da una gran potenza 
di capitali, da un gran merito di collaboralori e da una 
popolarità senza esempio , potevano appena venire in luce 
ne' periodi rigorosa meni e stabiliti Ma le risposte del signor 
Walker erano tulle dettate da malterabil fiducia, c probabil- 
mente le sue speranze avevano a fondamento la potenza 
de' Fati. 

11 capitale accumulalo per la Rivista Europea, era, al 
dire del signor Walker, immenso; c l'amico ohe venne pri- 
mo a invitarmi perchè gli dessi qualche scritto, mi assicurò 
che non vi erano meno di venti mila lire sterline impegnalo 
nella impresa. Il signor Dupin, allora presente, ne rimase 
aitonilo come me, senza peraltro dubitare che ben potesse 
tanta somma consacrarsi ad un' opera periodica. Il concetto 
infatti ne era gigantesco. La Rivista Europea dovea tradursi 
e risfamparsi in Italia, in Francia, e in Germania; e M. Du- 
pin ne andava incantalo. — i Ma, diss'io, voi dimenti- 
cate che in quei paesi si conosce appena la libertà della 
slampa, eche in Italia non ve n'èneppur l'ombra. 1 vostri 
articoli vi saranno mutilali come i miei, e cerio a nissun 
tipografo in Italia sarà permesso di stamparvi ii mio nome. 
Nè resteranno oziose le censure e le polizie della Sanla Al- 
leanza, appena i gabinetti abhian seniore che un periodico 
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inglese sia per tradursi e pubblicarsi ne' loro dominj. i — 
« Pardi, cesi tirai.' » — esclamò M. Dupin. 

Non so dire qual fosse Is somma indicatami dallo slesso 
signor Walker; ma certamente ricordomi ch'egli assentendo 
alla mia massima che non fosse da sperarsi un ulile ne' primi 
due anni, aggiunse che i proprietarj del giornale avevano un 
ciipit.ilfi sufficiente; e che, olire a questo, vi era fra loro un 
ricco manifattore di caria, un ricco stampatore, un ricco 
fonditore di caratteri, ce. ce. — Ma poco dopo, questi ric- 
chi proprielarj della Rivista del signor Walker (tutti al certo 
specchia) issi mi gentiluomini , ma a me ignoti puranche di no- 
me) mi furono citali da lui in grazia di corta loro decisione 
lendeote a stabilire , che gli articoli posti nella categoria di 
scritti originali mi sarebbero pagati secondo il prezzo già 
convenuto di una lira per pagina; ma che per quelli di cri- 
tica la rimunerazione avesse ad essere di soli dieci scellini. Io 
tosto risposi, che non mi sarei mai sottoposto a la! decisione : 
eh' io non faceva distinzione ne' miei lavori; e che sebbene, 
come è d' uso nelle Riviste , io mettessi a capo d' un mio 
scritto il titolo di un'opera che me ne porgeva l'argo- 
mento , pure lo scritto stesso usciva dal mio cervello, giac- 
ché trattavo lo stesso soggetto in modo diverso da quello 
dell'autore cilato, considerandolo sempre da un differente 
punto di vista. Concessi che si deducessero gli estratti, 
benché scrivendo per le Riviste di Edìnburgo e Quadrime- 
strale io avessi sempre ricevuto duo ghinee per pagina, e da 
altre Riviste ventisei scellini, senza mai dedurne gli estratti; 
— e perciò , avvertendo ancora che le pagine della Rivista 
Europea erano di maggior dimensione, dichiarai non esser 
di mia convenienza 1' accollarne dieci scellini. — Dopo aver 
così scrilto al signor Walker, ripelei la stessa dichiarazione 
nel mio prospetto , ed egli vi acconsenti. 

Dopo questo saggio di regolamenti addizionali messi 
avanti LÌai proprietarj, compresi che, per quanto ben fondata 
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potesse esser l'impresa, ne erano difettose le forme e la 
condotla. lo ho sempre, lavorando per le Riviste, corrisposto 
co' loro compilatori per la parie letteraria ; ma ho sempre al- 
tresì trattato co' librai-editori per le questioni economiche. 
Non mai intesi citare l'autorità e le decisioni di proprietarj 
ignoti; ma sempre mi vidi innanzi librai rispettabili che colla 
loro tangibile proprietà garantivano gì' impegni de' compila- 
lalori. Ed infatti, quando fui sul punto io medesimo d'intra- 
prendere una Rivista, mi tenni intieramente lontano da ogni 
ingerenza economica , lasciandone tutta la cura al librajo- 
editore; — e ciò non solo per esonerarmi da grave respon- 
sabilità, ma altresì per un sentimento di dilicatezzu , poiché 
avendo da corrispondere con uomini di lettere, e sopra ar- 
gomenti di nobil natura, non voleva guastarli colla volgare 
associazione delle lire, de' soldi e de' danari. 

E come io prevedeva , cominciò fin dal bel principio 
l' irregolarità nella retribuzione degli articoli, che dovevano 
esser pagali il giorno stesso della loro pubblicazione, cioè 
regolarmente ogni primo del mese. Pel mio primo articolo il 
signor Walker mi mandò sette lire, facendomi sapere che, 
avendo corrette le prove di slampa, aveva ravvisato esser 
quello il numero delle pagine. Non so se ciò avvenisse nella 
vigilia, o nel giorno slesso della pubblicazione; ma ad ogni 
modo, era irregolare il conteggiare sulle bozze e non sulle pa- 
gine stampate. — Il signor Walker doveva naturalmente man- 
darmi Ì fascicoli appena stampati; e avendo così fatto de'pri- 
mi, io stava aspettando l'apparizione del quarto, che doveva 
uscire il primo di ottobre. Mentr' io stava aspettando, e tut- 
tavia lavorando, mi giungevano dal signor Walker nuove 
domande, e nuove proposizioni e istanze indiscrete, e dirò 
pur talora impertinenti, di altri manoscritti; ma il quarto fa- 
scicolo non giungeva. Io attribuiva il ritardo alla fatale 
circostanza di avere i torchi in Iscozia; — ma qual fu la 
mia sorpresa, quando un amico venendo a trovarmi, mi 
111. 16 
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disse aver letto un mio scritto alcuni giorni prima in quello 
stesso fascicolo IV ch'io invano attendeva 1 .... Appunto in 
quel tempo le mie disgrazie essendosi rapidamente aggra- 
vate sopra di me, non aveva potuto pagare regolarmente 
ogni sabato il salario de' miei copisti. Essi erano creditori di 
due settimane, ed aspettavano come me la pubblicazione del 
fascicolo. Essi erano lutti e tre impiegati da me per la 
Rivista Europea, e tutti tre mi stavano intorno scrivendo 
nella mia libreria, quando udirono l'annunzio del pub- 
blicato fascicolo; — e mi guardarono in viso, come i figli 
del conte Ugolino chiedendo pane!... 1 

640. Al signor Pkkering. 

Sabato 6 agosto 1823. 

Caro signore, 

Ho preso in seria considerazione il vostro biglietto dello 
scorso mercoledì , e i! risultato finale delle mie riflessioni e 
il seguente : 

Che, se bene intendo le vostre parole, voi siete nella 
impossibilità di continuare a pagarmi lire quattro per setti- 
mana, a seconda del nostro ultimo accordo: 

Che dal canto mio sono nella impossiìi/ifd di continuare 
il mio lavoro senza tal pagamento: 

Che queste impossibilità essendo ambedue insuperabili, 
bisogna abbandonare l' impresa. 

Se i calcoli vostri sono giusti, i miei sono appoggiali a 
due fatti: primo, che dei quattordici mesi trascorsi da che 
siamo in relazione, ne ho consacrati per voi più di nove a un 
lavoro continuato e difficile: secondo, che, tenuto anche 
conto de' pochi pagamenti settimanali ricevuti da voi recente- 
mente, ho speso più danaro di quel eh' io non ne abbia avuto 
per quesf opera ; e per conseguenza è di tutta necessitò che 

' Manca la fine. 
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si ponga quanto prima riparo alle cattivo conseguenze dori' 
vanti dalla nostra impresa sociale. 

E siccome nissun di noi può esser giudice competente 
ne' proprj interessi, è necessario ohe qualche amico comune 
ne decida secondo l'equità : tanto più che ci siamo dipartili 
dal nostro primo contralto; per una parte in favor vostro col- 
l' aggiunta di un volume, e il più faticoso di tutti , che ora è 
sotto il torchio; e per l'altra in favor mio col successivo ac- 
cordo delle lire quattro per settimana. 

Questi fatti, che sono innegabili, serviranno di norma ai 
nostri arbitri, per condurre l'affare a una pronta ed equa de- 
cisione. ' 

641 . Al signor Pìckering. 

Lunedi 38 novembre 1825. 
Gli errori ch'io scopro ne) volume vanno crescendo 
ad ogni momento; e va crescendo con essi la mia irrita- 
zione, e la penosa certezza che abbia ad essere senza rimedio 
quest'ultimo dolore che mi viene da un' opera ohe è stata 
la più laboriosa d'ogni mio letterario assunto, e la sola 
accompagnala da ogni sorta di perplessità. — Qualche mezzo 
va ritrovato per rendere più corretta la stampa ne' volumi 
seguenti; altrimenti la vostra edizione sarà impresa fallita, 
mentre che se la correzione tipografica corrispondesse alle 
mie fatiche e alle vostre spese, sono quasi cerio che queste 
vi verrebbero in breve tempo restituite con largo interesse: 
giacché se ancora in questo paese non trovaste da vendere 
più della mela delle copie, gl'Italiani ben presto acquiste- 
rebbero il rimanente, perchè ogni città in Italia ha pubbliche 

1 Manca la finn di questa lettera; ma da una postilla del Fo- 
scolo risulla die il l'ickering, senza rispondervi, continuò a mandare 
le £ i sei ti man ali, sinché fu terminala nel novembre la stampa del 
primo volume dei Dante, contenente il Discorso sul testo della Di- 
vina Commedia. Vedi Lettera al Gurney, pag. 200. 
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librerie, nè mancano le privale, die ad ogni costo vorreb- 
bero provvedersene; magli errori di stampa nuoceranno alla 
vendita là, come qui. 

Per agevolare la cosa , ho risoluto di lasciare la campa- 
gna, e venire ad abitare più vicino allo stampatore, quan- 
tunque mi riesca gravoso in questa stagione dell' anno il 
dover tentare di subaffittare la mia abitazione. Vi prego di 
cercarmi qualche stanza ; e appena sarà copiata la lettera che 
deve servire di Prefazione, 1 sarò con voi. — Addio. 

642. Al sig. "', a Totteridge* 

Gennajo 1820. 

So che avete cercato di me , ma non posso dirvi quando 
sarò di ritorno costà , giacché essendo partito per far cambiar 
d' aria a mia figlia, essa è andata peggiorando; ed ora è co- 
stretta a starsene in letto nella casa degli amici, presso ai 
quali eravamo venuti a passar pochi giorni 

643. Al signor Berrà. 1 

Audley, martedì 26 aprile 1828. 

Caro Berrà , 

Farete bene a scrivere alla signora M'", e darle avviso 
(regolare com' essi io chiamano) che la stanza non sarà più 
abitala da voi. — Non ho più speranza di rivedervi qui, nè 
di farvi lavorare per l' edizione del Pickering ; — ed è chiaro 
oggimai ch'egli non vuole, o non può, andare innanzi con 
h slampa. Presto o tardi eh' altra occasione mi capiti d' im- 

1 Questa e la Lettera apologetica stampata (la noi net volume 
delle Prose Politiche. 

9 Abbiamo dato luogo a questo breve frammento, ebe solo In- 
terrompe il sileniìo di molti mesi; perche In esso il Foscolo fa per 
la prima volta menzione di sua figlia. 

' È inedita. 
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piegarvi, voi senza dubbio sarete preferito ad ogni filtro; e 
m* affliggo onche di non potere avervi vicino per ora. Ma 
voi non ignorate che non potrei; e che alcune centinaja dì 
lire perdute in quest' anno, dacché siete con me, per la po- 
vertà o la tristizia de' librai, hanno annientato i miei lavori e 
i miei computi, o mi lasciano incerto della mia vita; — e temo 
anche non il rimedio di ricorrere a' Tribunali sia peggio del 
male in questo paese, dove per rifarmi delle lire quattrocento 
dovutemi, mi toccherà spenderne forse altrettante, e perdere 
tempo, e intricarmi in noje infinite. Ad ogni modo, fate che 
l' avvocalo sappia dove trovarvi, caso che gli bisognasse d'in- 
terrogarvi ad avverare la quantità del manoscritto mandalo 
al librajo, ed altre circostanze sì fatte importanti alla lite ed 
ai giudici. —lo verrò a Londra di rado, e per pochissime 
ore, nò polrò forse incontrarvi; ma le giornale cominciano 
ad allungarsi , e voi siete giovine, nè vi rincrescerà forse di 
camminare di tanto in tanto per dodici miglia onde venire a 
vedermi. Addio di cuore. Tutto vostro. 

644. Al signor Fortunato Prandi. 1 

Li 7 maggio 1830. 

Signor mio caro, 
Berrà clic mi porla la sua lellera, le darà 1' artìcolo in- 
torno alle Donne nostre. 3 So parrà troppo lungo, potrà pub- 
blicarsi in due numeri. Mi sono allungalo per dire 1' animo 

1 Esule piemontese liei 1821, il quale per lunga dimora falla 
Ira (-l'Inglesi si acquisi;! riptitazictie. grandissima , di cui si valse a 
favore del Foscolo quando questi, ridono in gravi sireU(v.-/.t: econo- 
miche, si diede nuovamente a scriverò pe' Giornali. — Al signor 
Prandi, or da più anni reduce in patria, ci professiamo graii per 
varie notizie risguardanli la vila c i lavori del Foscolo in Ingliilìena. 
I,a presente teucra i; iiicdiLa. 

2 L' articolo sulle Donne Italiane fu inserito nel li" 23 del Lon- 
don Magatine, 1896. 

ili' 
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mio qui dove moglie italiana e adultera suona luti uno; ed 
ho scrino in inglese, dacché mezzo quasi l'articolo era già 
stato composto cosi per il Qitarterh), — e non ho voluto fare 
un mosaico di lingue. Imporla a ogni modo che non solo lo 
siile, che deve saper di forestiere, ma le parole tulle siano ri- 
vedute e rifalle ; e forse avrò sgrammaticalo ;i ogni momento. 

Rincrescerai che stampino senza lasciarmi guardare le 
prove : regaleranno spropositi e peggio ai loro lettori ; e a me 
par d' esser complice di ciarlataneria. Mi sarà caro di vedere 
com'è tradotto l'articolo su\V Incuusto ; 1 e il fascicolo le 
sarà riportalo dal Berrà. Anche questo non mandiir nemmeno 
una copia agli scrittori d'articoli, è usanza nuova per me: 
se non che torse questo è anche legge richiesta dalla spe- 
culazione mercantile ; onde puf» darsi che gli altri editori 
d' opere periodiche, donandomene copia, intendessero di pri- 
vilegiarmi. Adunque, se gli articoli miei saranno ragione- 
volmente tradotti nel London Magatine e nel lìelrospective 
Review, farò di comperarmeli, tanto da trovare un giorno 
ricordi di quanto scrivo, Ira hene e male. 

Quanto al prezzo del Restrospectìve Review, non darò 
articoli se non a dicci lire per foglio, nello di spese di tra- 
duzione c di correzione, se pur mai alcuna volta, per obbe- 
dire al buon vecchio di Prosinone, s gli lascerà il dominio 

1 Questa scrittura del Foscolo ci è. affatto ignota. 

a Qui si allude a Luigi Angeloni frusinate, autore dell' Italia, 
uscente il settembre 4818, e delta Fona nelle cose pulìliche. In que- 
sL'iiltiiiw, stampala in Londra nel 1826, l'Autore atre mei ile rimpro- 
vera il Foscolo di essersi mostrato nel suo Discorso sul Ile camere no 
poco rispettoso adoratore del Certaldese, e giunge a domandai^li : 
* donde venisse clic, potendo egli scrivere in inglese, slesse rompen- 
dosi il capo in compilando cose italiane italicamente scritte?» a tal 
domanda mirano Io parole dot Foscolo. — bel resto, l'Angoloni Tu 
uomo di carattere severissimo, c sostenne impH'ierniu |UTseenzir>ni, 
esilio e tanto rigore di l'or luna , die viiiesi ridotto a chiuder la vila 
in un ricovero di mendicità. Onore alla sua memoria! la quale me- 
niiriublie esser tolta dall'oblio in cui la lasciarono quanti Dizionari, 
ei venne fatto di consultare. 
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ùnti a lingua italiana, e mi darò a balbettoni in inglese. Gli 
altri due arlicoli trattano, l'uno degli effetti politici ohe ri- 
sultano dall' agricoltura in Italia, ' e l' altro degli effetti del- 
l' arte critica; dove parlo di critici giganti d'un secolo ad 
dietro, mal conosciuti in Inghilterra, sebbene siano stali 
utilissimi a questi illustri scrittori di storia del medio evo. 
Argomenti siffatti starebbero meglio nel/teii'os/tee(Ìt>e; 3 pure 
a me non torna bene 1" aspettare tre mesi ; onde , ove i ma- 
noscritti non mi siano pagali, non foss'altro in parte, quando 
li mando, vedrò di giovarmene in altro modo. — Sono spesso 
tentato di riaccostarmi agli editori dell' Edinburgh, del Quar- 
terly e del Monthly, che pagano meglio. Comunque sia, 
dacché mi trovo intorno ad articoli, n'andrò compilando 
quanti potranno bastare per il Giornale che io intendo di 
pubblicare da me, e per me, e lutto solo, — e basterebbemi 
un traduttore. Se ini verrà fatto di azzeccarne uno, la fatica, 
non foss' altro, por quanto poco mi frulli, non avrà del ser- 
vile. Ella veda se mai fra' giovani letterali che attendono al 
mestiere di scrivere per Giornali, trovasse laluno che sapesse 
tradurre con genio. 3 Gli farei patii larghissimi, offerendogli 
un terzo di quanto il librajo pagherebbe per ogni fascicolo. 
Apparecchialo che fosse il volume, librai, compratori e pub- 
blicatori non mancherebbero. Per ora facciamo come si può. 
— Ella sia ringraziata, caro signor Prandi, di tante sue cure 
per me , e mi creda 

Suo lutto. 



1 Non sappiamo se questo scrino venisse stampato, ma se ne 
conservano alcuni frammenti tra i Mss. Labronici. 

a Quest'ani colo vi fu difetti inserito col tìtolo di Antiquari e 
critici Italiani. 

* Il Giornale del Foscolo non ebbe mai vita; ma gli ultimi ar- 
licoli die scrisse per altre Riviste furono ottimamente volli in In- 
glese da due traduttori procacciatigli dal fraudi. Uno fu Enrico 
lloseoe, figlio dello storico; e l'altro la signora Austin, ben noia 
per le sue mirabili traduzioni di varj scrittori tedeschi. 
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645. A Fortunato Prandi.' 

Luglio 1826. 

Signor mio caro, 
Le rimando i due giornali, e ì miei ringraziamenti. Sarà 
meno male che 1' articolo s' inserisca nel London Magazine, 
al quale gioverà destinare anche gli altri che ho per le mani, 
caso che li vogliano ; o cercheremo altro mercato. — Ne! lie- 
trospective le pagine, comecché in carattere tanto quanto più 
grande, hanno parecchie linee più che nel Quarterly e nel- 
V Edinburgh Review, e inoltre le linee essendo più lunghe 
contengono assai più materia ; onde, se consentissi alle lire 
sei per foglio, darci per selle scellini e mezzo ciò che negli 
altri due giornali me ne rendeva quarantadue. Non lavorerei 
dunque se non pel mio copista; — senzachc, la proslitu- 
zione dell'ingegno a' Iraffirhi de'lihrai, infame sempre per 
sè, mi diverrebbe infamissima se la facessi a prezzo sì vile. 

Tulto suo. 

646. Al signor Stefano Garrard. 1 

«Tingilo 182(3. 

Mio caro signore , 
Soltanto in questo momento ricevo per mezzo del signor 
Cullcn la mimila del proposlo accomodamene col Pieke- 

1 È inedita. 

Questi ora lì procuratore del Foscolo; e questo letiera ci 
porge ropiwLiiuiiii di liidihii'.iro, cuoi Legali dì cui oblio iiiso;:no 
no'suui spinosissimi a:i;ii'i, si diiiioslrarniio no" su laminili; suoi difen- 
sori di ufficio, uni allrt-sì siui .miiui sinceri. 1^ ronsidiTaiulo che tolti 
ciano inglesi, scorgiamo in questo fatto un non lieve ar^omi-iro 
per ritenere clic in quegli affari la ragione fosse dalla parte del Fo- 
scolo. —Oltre al signor Garrard, gli prestarono la loro disinte- 
ressala assistenza i signori Sinclair Cullen, Cristoforo lloggins, 
Edgardo Taylor, e Roberto Roscoe; di ciascuno de' quali il Fu- 
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ring. Non ho veduto il signor C"\ nè posso indovinare lu 
ragione di sì lungo indugio; — ma lanto più mi affretto a rin- 
graziarvi del vosi ro genlile biglietto del 12, e della vostra 
proposta di non addebitarmi di alcuna spesa legale, eccetto 
qualche piccolo sborso fatto da voi. Quando anche le mie 
angustie non mi vi astringessero , pur vorrei ad ogni modo 
accettare la vostra generosa offerta come pegno dell' amici- 
zia, nella quale siete pure stalo corrisposto da me sin da! 
primo momento in cui vi conobbi. — Non vi sia di ramma- 
rico il non aver potuto se non poco giovarmi co' vostri servigj, 
dacché la colpa sta tutta nella natura di questo intricatissimo 
affare, sempre pieno di nuove difficoltà ; e la vostra costante 
sollecitudine onde appianarle, per quanto da voi dipendeva, 
tanto più vi rende meritevole della mia riconoscenza. 

647. Al signor G. B. ' 

Martedì 8 agosto 182G. 

In proposito del certificato richiestomi da voi, ne tro- 
verete qui uno, che farà fede della vostra abilità a ricopiare 
in italiano, in francese e in inglese. 

Vedrete che non mi faccio mallevadore altrui della vo- 

scolo poteva dire ciò che ebbe occasione di scrìvere dell' Roggios 
tuttora vivente : i egli e il mio più nobile amico , e quasi il solo die, 
conoscendo tutte le difficolta Cella mia situazione, non si e mai sco- 
raggilo ne'suoi tentativi per renderla meno scabrosa.» Esso enli altri, 
dolili clic, fu Ioni riuscito ili sisli'iiKire i simi iilliivi, cuti titillarono a vi- 
sitarlo nella sita solitudine , e a confortarlo nella sua malattia. — Il 
Taylor, a malgrado delle riponilo Ingiunzioni del Foscolo di non 
manifestare atl alcuno do'suoi antichi amici il luogo dove viveva na- 
scosto, gli condusse negli nliiini giorni Hudson Gurney; e il itoscoc 
fu unode'cinquc che a eco m pannarono il suo coppo alla tomba. — Vc- 
dansi ancora le parole di affettuosa riconoscenza colle quali il Fo- 
scolo li ricorda nella sua Lettera Apologetica, scritta no' giorni più 
travagliati della sua vita. {Prose Politiche, p. SDÌ.) 11 loro carteggio 
conservasi ira i Mss. Labronici. 
• È inedita. 



190 EPISTOLARIO . 

slra religione a lenere il secrelo del vostro principale, per- 
chè io non so nè quanto nè come l' abbiale temilo. Molle 
cose su qucsio proposito, e tulle in danno voslro, mi vennero 
udite da più tempo in qua : io non ne ho creduta veruna, ma 
non l' ho nemmeno dimenticata. Sapete che di taluna ve ne 
ho parlalo : voi I' avete negata, e mi basto per allora. Ma ora, 
dovendo pur sotloscrivere una carta, e costituirmi testimo- 
nio e mallevadore, era debito mio innanzi tratto di appurare 
quanto fossero vere le cose appostevi ; e fra l' alire mi sono 
accertalo che voi andate gridando da per lullo che siete mio 
creditore, e che io, potendo pagarvi, vi privo della mercede 
guadagnala col vostro sudore. 

Di ciò non v'incolpo: io non mi sono aspettalo mai 
gratitudine da voi, ne da uomo veruno ; anzi a chi la professa 
troppo, io non credo. Dall' altra parte il bisogno doveva na- 
turalmente inasprirvi l'anima, e farvi slraparlare, special- 
mente fra gente nella quale la povertà è accompagnala a 
tulle Ir sciagure e le vergogne dell' ozio , e che o io m' in- 
ganno di molto, o vi saranno roacslri c complici di atti ac- 
compagnati di rimorso e di disperazione. Bensì, ad onta delle 
mie rislrcllczze, io, iiell* assegnarvi somma assai maggiore di 
quella dovulavi, sono staio liberale con voi, perchè cosi 
vuole e vorrà sempre 1' anima mia; e perchè ho credulo che 
la certezza di ricevere una diecina di lire vi avrebbe dato 
tempo e coraggio a trovarvi impiego, e liberarvi dalla con- 
fraternita degli scioperati. 

Pur voi sapete che la porzione di danaro non rigorosa- 
mente dovulavi vi fu conceduta a due patti: l'uno che voi 
veniste a ricopiare gli articoli che il signor Prandi si assunse 
dì far inserire nelle opere periodiche ; I' altro che voi avre- 
ste ricevuto dal signor Prandi il danaro a misura che sarebbe 
stato pagato per quelle scritture. 

Il primo palio voi l'avete violato; e non che ventre a 
ricopiare, non mi avete neppure mandato il copista cheave- 
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vate promesso di procacciarmi ; — e so inoltre come in quella 
occasione le esortazioni caldissime degli amici vostri veri non 
hanno potuto indurvi a ritornare al lavoro. Il nuovo copista 
che poscia mi ritrovai, non avendo mai lavorato per più di 
cinque giorni la settimana, nè per più di cinque ore al gior- 
no, s'è pur guadagnato quattro lire, — che non è molto; 
ma, ad ogni modo, gli dà ogni settimana un provvedimento 
alquanto maggiore e più decoroso che non era la elemosina 
del Comitato. Or questo provvedimento ve lo sareste pro- 
caccialo per voi, se, dopo la vostra promessa, non aveste 
rotto sì ostinatamente e , permettetemi di dirlo , si sfacciata- 
mente il patto di ricopiare quelle scritture. Avreste anche 
goduto dell'impiego costante del quale il nuovo copista gode 
e godrà: ina soprattutto avreste avuto i due sommi vantaggi 
di avvezzarvi più sempre al lavoro , e di dividervi dalla com- 
pagnia degli oziosi. 

Pur nondimeno, ia vostra poca fede a quel paltò non 
m' indusse mai a ritorvi con rigorosa giustizia ciù eh' io vi 
aveva conceduto per liberalità. E perù volli sempre e voglio 
e, se voi non mi sforzerete a fare altrimenti , io vorrò sempre 
slare puntuaiuaente a' termini consentili tra voi e me alla 
presenza e per la mediazione ed arbitrio del signor Prandi. 
Ma per ia stessa ragione non mi dipartirò nè molto nè poco 
mai da que' termini; onde non vi sperate di ricevere mai 
danaro , se non la metà di quanto si ricaverà da articoli pub- 
blicati per mezzo del signor Prandi. Se la slampa e quindi ì 
pagamenti indugiarono, la colpa in parte è vostra, che avete 
lasciato passare un mese senza venire a ricopiarli. Nessun 
indugio derivò mai da me; e il sìgnorPrandi pur sa che non 
si tosto venne il nuovo copista, mandai un lungo articolo 
dopo tre giorni, e un altro egualmente lungo innanzi al 
giorno fissalo. A me pure deve premere più che a voi che 
siano stampati e pagati, non solo perchè vivo in difficili con- 
dizioni, ma sì anche perchè mentre andate passeggiando a 
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dolervi della mia poca puntualità, io vado spendendo tempo, 
lavoro e danaro per questi articoli. 

Pagali che siano gli articoli dall'editore, il signor Prandi 
(per le mani del quale è mio piacere, e debito mio e vostro; 
che tutto passi in questa faccenda) vi conterà la metà del 
prodotto d' ogni articolo: peraltro egli ha ordine di non pa- 
garvi danaro, se non ricopierete e sottoscriverete una delle 
due ricevute di cui gli mando la modula. — Se mai a voi 
paresse di non dovere scrivere alcuna delle due ricevute, ba- 
kIltì clic lo dichiariate per iscritto al signor Prandi, ed io 
darò la cauzione richiesta dal Fòro di rispondere a qualun- 
que azione legale voi foste consiglialo d'intentarmi per la 
somma della quale vi dite creditore; e chi avrà il Iorio, pa- 
gherà la pena della sua ostinazione. Io fin d' ora vi assicuro 
che 1' unico testimonio eh' io addurrò a'giudici sarà il signor 
Prandi, il quale e come amieo voslro, e come giovine di- 
screto ed onesto, mi tolsi volentieri per arbitro fra voi e me. 
Ma dacché il suo amore per voi, e la sua prudenza, e la sua 
ottima volonlà a raggiustare questa faccenda riuscirono inu- 
tili, e voi siete ricorso ad altri consiglieri, parmi tempo og- 
gimai che la decisione sia ottenuta da tribunali autorevoli 
che col loro decreto pubblico distruggeranno le maldicenze. 
Da questo partito , caso che voi non accettiate nè 1* una nè 
l'altra delle due ricevute, non mi rimuoverò più mai; onde 
ne scrivo conformemente al signor Prandi. 

Resla ora eh' io vi parli del punto più importante d' as- 
sai, non per me, ma per voi; perchè non si tratta di poche 
lire più o meno, o d' un mese o due d' indugio a riceverle, 
ma si traila dell' onor vostro , e delia probabilità che vi pro- 
cacciate un'occupazione costante, che vi rimetta sulla vìa 
della prudenza, e vi fruiti tanto che possiate guadagnarvi la 
vita. 

Voi m' avete affermalo che il gentiluomo il quale vor- 
rebbe impiegarvi presso di sè, richiede ch'io firmi un alle- 
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sialo che segnatamente vi dichiari religiosissimo a serbare it 
secreto del voslro principale; e voi per prova della vostra 
fede mi avete insieme affermato, che quantunque taluno 
v' abbia esibito lire quindici per indurvi a rivelare un mi» 
secreto, non vi siete arreso, quando pure il bisogno urgen- 
tissimo vi sospingeva a fare altrimenti. 

Credo il l'alto : pur osservale che per quanto sia igno- 
miniosissimo per quel taluno ohe voleva fare di voi un 
Giuda traditore del secreto commessovi , non però il fallo 
riesce in merilo voslro. Quel taluno si è costituito seduttore 
a" un giovine onorato a disonorarlo per sempre : quel taluno 
è ruffiano di spionaggio, e reo di un delitto che la Jegge in 
questo paese punisce in chiunque tenia di subornare l'agente 
o l'impiegato in danno del suo principale; e tanto la legge è 
delicatissima su questo punto, che l'agente, quando è inter- 
rogato davanti a' tribunali su gli affari del suo principale, ha 
diritto di non dare risposta neppure al Giuri; e se rispon- 
desse sarebbe infamato, e civilmente e moralmente rigettato 
dalla società come un vituperoso traditore. E pero, se mai 
quel taluno, o altri pari a lui di tristizia, tornassero a simili 
brighe per subornare i miei impiegati , io senza darmi altre 
noje lo manderei a' magistrali , che 1' educassero a compor- 
tarsi con mono infamia, e a rispettare le leggi del paese ove 
ha cercalo rifugio. — Da certa mia leliera stampata e non 
ancor pubblicata, e ricopiata da voi, voi più ch'altri sapete 
com' io fin dalla mia gioventù iio tollerato sino ad oggi con 
pazientissima longanimità ogni calunnia da tutte parti. Ho 
sdegnato, e sdegnerò finché avrò vita, tulli i duelli di ciarle e 
di penna : ma dacché sono in paese dove lo leggi provvedono 
a queste tristizie, me ne gioverò, e la finirò una volta per 
sempre; e forse l'esempio di uno o due Italiani basterà 
a disanimare gli altri dalla malignila. Così, se la compas- 
sione per l' Italia non li raffrena dal calunniarsi rabbiosa- 
menle fra loro, l'esperienza dell' ergastolo e della casa di 
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correzione gli assennerà a non lacerarsi a maldicenze, e ces- 
seranno dall' infamare in paesi stranieri i loro concitladini e 
la loro mìsera patria. 

Quanto 5 più infame il partito propostovi, e quanto È 
più tristo I' uomo che ve lo propose , tanto minore è il merito 
vostro di non avere tradito per danari il secreto. Considerate 
che il non essere traditore, il non essere spia, il non essere 
manigoldo, non sono meriti: anzi chiunque li tenesse per 
meriti mostrerebbe di non avere nè istinto, nè idea veruna di 
doveri sociali, e di sentimenti di umanità. 

Tuttavia, considerando il vostro slato di povertà, sarei 
dispostissimo ad attribuire qualche merito al vostro rifiuto dì 
vendere i! secreto, se non militassero contro di voi alcune 
circostanze, che farete bene di considerare; e sono: 

1° Di questa faccenda mi avete informalo nell'atto di 
chiedermi un certilìealo il giorno 29 di luglio scorso, e nel 
tempo slesso m' avete detto che avvenne pochissimi giorni 
dopo l' ultimo che mi avevate veduto. — Or quel giorno fu 
il 7 luglio; e però voi per venti giorni incirca mi avete ta- 
ciuto la briga infame contro di me, quando invece era debito 
vostro di avvertirmene senza il minimo indugio, affinchè io 
sapessi come regolarmi. Questo vostro silenzio non è certa- 
mente prova di secreto violato: pur è fortissimo indizio di 
poco cuore al secreto. 

2° Non v' è dubbio che quel taluno il quale vi fece la 
proposizione, vi pigliò per uomo vilissimo e capace di ven- 
dervi per poche lire: infatti, se v'avesse creduto di altra tem- 
pra, non si sarebbe attentato di proporvi sì fatta infamia. Pur 
nondimeno voi, non che risentirvene e fargli scontare la 
brutta opinione che aveva di voi, avete continuato e continuale 
a lasciarvi vedere con lui in luoghi pubblici: il che è prova pa- 
tente che voi slimale non molto voi stesso, c sentite pochissimo 
V abominio che merita la sua condotta. Or chi potrà fidarsi 
di un giovine secretano che non fugge da compagni sì fatti? 
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Or dopo che avrete sinceramente parlato con la vostra 
coscienza intorno alle circostanze che ho già ricordalo, dopo 
che ne avi-eie richiamalo alla voslra memoria parecchie allre, 
d' altre date e dì più maniere, e che io per quasi un anno e 
mezzo ho trasandato come errori di gioventù; finalmente, 
dopo che penserete seriamente alle condizioni della mia for- 
tuna , al mio carattere, e all' istituto della mia vita assolula- 
menle solitaria ed occulta, non vi maraviglerete s' io cesso 
oggimai dal riporre in voi molla fede, e se avendo buona 
opinione del vostro cuore, e conoscendo in voi molte buone 
doti (e queslo In dico sinceramente), non posso se non com- 
piangere que' difelli ingeniti vostri, e que'eapricci slrani, in- 
quietissimi del vostro umore e della vostra mente, che sa- 
rebbero cose correggibilissime e comportabili, se oggimai 
non sì trovassero a rischio di riesdre dannose agli altri, e 
funestissime a voi per la compagnia d'alcuni individui che 
vi diventarono consiglieri , e forse finiranno col farvi disce- 
polo e vittima delle loro tristizie. 

Non vi maravigli ere te se a que' pochissimi che mi vedono 
ho dato ordini strettissimi di non informarvi del luogo dove 
abito. So che voi ne siete adontato. Ma queslo pure non è 
egli elicilo d' indiscreta curiosità? 11 vostro interesse non è 
egli assicurato pel contralto fatto in presenza del signor 
Prandi, e di cui egli è esecutore, e depositario del danaro 
presente e futuro che riceverete per sua mano? A che prò 
vorreste voi addossarvi il peso e la responsabilità d' un se- 
creto inutile a voi, ma che se fosse svelilo, potrebbe far ca- 
dere il sospetto sopra di voi, tanto più quanto io, se anche 
conlinuassi a fidarmi di voi, ho più ragioni datemi da voi 
slesso di diffidare de' vostri compagni? Io intendeva di mu- 
tare di casa , ma non così presto : bensì dopo la faccenda che 
siete venuto a raccontarmi , e la notizia che voi eravate pur 
sempre in compagnia dell' uomo che voleva fare di voi un 
nuovo Giuda , ho lasciato il mio alloggio ad un tratto con 
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sagrifizio di danaro, appunto perchè colui che si è fatto vo- 
stro diavolo tentatore perdesse ogni speranza di poter profit- 
tare del vostro bisogno e delle vostre passioni per sedurvi a 
divenire un infame. 

Per ultimo, non vi maraviglerete se io non soscrivoun 
attestato della vostra religione intorno al secreto di chi v'im- 
piega. Mi macchierei dinanzi a me: affermerei ciò che credo 
falso; e quindi porrei a pericolo chi pure richiede la mia testi- 
monianza, e si fida di me. Inoltre affronterei la legge, che qui è 
severissima e sommaria contro chiunque, per favorire indivi- 
dui che io hanno servito, afferma in loro lode al nuovo pa- 
drone cose che non sono vere. Aggiungete che qui certifi- 
cali sì fatti non bastano. Qui s' usa che il nuovo padrone o 
parli o scriva al padrone anteriore, domandandogli informa- 
zione dell'indivìduo, e facendolo personalmente mallevadore 
della verità. Onde anche per questo conto il certificato nelle 
vostre mani, senza valere a procacciarvi un impiego, potrebbe 
tornare di danno a voi ed a me, caso che vi fosse carpilo da 
taluno dì que' tristi che vi consigliano. 

Non pero nego di operare quanto sarà in me perchè 
siate impiegato: bensì voglio e devo condurmi in guisa da 
non dire il falso ad altri, e da non dissimulare a voi la verità; 
che quantunque amarissima, pure, sevi pensate, potrà giovar- 
vi. — Siete giovine, e l'età vi farà più savio. Per quell'anno 
che voi siete slato in campagna con me, voi siete stato lavo- 
ratore puntuale, e, a quanto io ne so, avete serbato il secreto. 
Delle vostre stranezze non parlo , perch' erano in parte pro- 
dotte da tempra naturale, e in parte da gioventù. Ve ne ho 
avvertito, e mi avete promesso di e mondar ve ne. Invece, non 
sì tosto sono tornato in città, avete perduto ogni amoro al la- 
voro, e ogni esattezza a fare il debito vostro. Le voslrc stra- 
nezze peggiorando non ebbero rispetto nè alle leggi sociali, 
ne al decoro, nè all' equità. Aspettandovi il solilo pagamento, 
ricorrevate a ogni scusa e ripiego, o per non venire alle ore 



consuete, o per venire affine di ripartirvi, e spesso anche 
dopo pochi minuti. Voi siete stato l'unico individuo fra i miei 
impiegali, conoscenti e amici, che nella stanza ove Studia 
siasi condotto in guisa da farsi additare la porla per non ar- 
dire di rientrarvi mai più. — Pur tutti que' modi vostri li ho 
tollerati; e mi piace di ringrazia rven e, perchè mi avete inse- 
gnato ad esercitare una virtù, che non mi è stata mai natu- 
rale, la pazienza. Pur basta la prova, e v'esorterei a non 
fidarvi troppo di virtù venuta in età cosi provetta com' è la 
mia. Or più de' miei consigli vi giovi la fevolelta d'Esopo: il 
leone piagato da' cacciatori giacevasi infermo e famelico; e 
alcuni volponi per vendicarsi di lui indussero un cavallino 
giovine a dargli un calcio. Il Icone guarito, e non trovando i 
volponi, che s' erano nascosti, sbranò il povero cavallino. 

Pertanto, se promettete al signor Prandi di non vivere 
più tra volponi, se vi mostrerete sinceramente ravveduto, se 
prenderete virilmente la risoluzione di tornare al lavoro, an- 
che per pochi scellini caso che non possiate trovarne molti; 
se finalmente gli avvertimenti dativi spesso da me, e questi 
che oggi vi scrivo, saranno pigliali in buona parte da voi, 
io farò cosa cara all'anima mia ogni qualvolta potrò contri- 
buire a procacciarvi onesti ed ulili mezzi dì vivere. 

Adunque, se pur v' è un gentiluomo che desidera d'-im- 
piegarvi per suo copista, fategli sapere ch'io sono dispostissi- 
mo a rispondere alle inchieste ch'ei mi farà intorno a voi. 
Pregatelo dì dirigere la lettera al signor Prandi , ed io riscri- 
verò in vostro favore senza violare la verità, attestando che 
voi, se per la natura del voslro impiego non vi troverete in 
necessità di convivere fra gli oziosi, che a malgrado voslro po- 
trebbero farvi uscire di bocca qualche parola e commentarla 
a loro modo, siete altissimo a serbare i secreti conlidativi dal 
vostro principale, e a servirlo con puntualità. 

Dalla lunghezza di quesla lettera vi accorgerete che voi 
aiu ora mi siale a cuore, e che non vi siete l'alto colpevole a 
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segno, ch'io vi disprezzi. Ne lengo copia per mandarla ni vo- 
stri pareli li, se mai la vita che oggi menale continuasse c 
gì' inducesse a chiedermi novelle di voi , e forse anche a in- 
colparmi delle vostre disgrazie. Voi potrete lasciarla vedere 
al signor Prandi, e a chi altri vorrete. Il mio copista ha I' or- 
dine di non farne molto ad anima nata. La nostra corrispon- 
denza cesserà d' ora in poi: il signor Prandi si compiacerà 
di darmi parie di quanto gli direte, perch' io lo sappia ; ed 
egli vi ridirà la mia risposta. — Addio. 

648. 4/ signor Fortunato Prandi.' 

8 agosto 1S26. 

Rincrescemi di non avere veduto le prove nè del mio 
articolo destinato al London Magazine, nè dell'altro per la 
Retrospective Review ; e voglia il cielo che non siano zeppi 
d' errori ! Le sarò anche grato s' ella mi farà avere un esem- 
plare de' fascìcoli ne' quali sono inseriti. 

Per finire una volta col lì" - , ed essergli utile non fos- - 
s' altro d' avvisi , gli ho scritto una lunga lettera , eh' ei farà 
bene di lasciar leggere a lei tutta intera : pur la manderò si- 
gillala, lasciando a suo beneplacito di mostrarla, o no. Le due 
module di ricevuta da firmarsi dal B"* non posso mandarle 
per oggi; sono le ore quattro, e la lettera al B"* essendomi 
venuta fatta tre volle più lunga ch'io non mi pensava da 
prima, dovrò indugiare a spedirle le module sino a domani; 
ed ella potrà consegnarle al signor Golia, 1 del quale oggimai 
dopo quasi due mesi di esperienza credo di potermi fidare in 
tutto. Ora egli m' ajtila a riporre, dopo tanto tempo, in or- 
dine i miei libri e le mìe carte, dacché muto di casa, e mi 
apparecchio un nido dove poter lavorare più quietamente. 

Mi ami, e m' abbia per amico suo di cuore, 

1 È inedita. 

1 Fu l'ultime) wijiista ud Foscolo. 



EPISTOLARIO. 



19!) 



(&9. Al medesimo.' 

3 agosto! 82t>. 

Signor mio caro, 

Troverà qui annesse le due modute di ricevuta ; e quella 
che il signor B"" vorrà scegliere dovrà ricopiarla tutta di sua 
mano, e firmarla, e depositarla in mano di lei. — Panni og- 
gimai di avere scritlo, o d' avere dalo a lei più noj'e che la 
faccenda non meritava. Pur non me ne rincresce, e spero 
che non potrà rincrescerà a lei, 3e per mezzo nostro quel 
giovine diventerà più savio, e più affezionalo a quei che lo 
amano davvero, e che vorrebbero fargli del bene; perchè io 
credo che se si fosse attenuto a me, ed avesse ascoltato lei, 
non si troverebbe ora fra tristi compagni, da' quali deriva in 
gran parte la sua pazzia. S' egli le lascerà leggero la mia let- 
tera, ella vedrà che, dov'ei voglia pur ravvedersi, io, non che 
negargli il certificato che mi ha'richieslo, sarò prontissimo a 
scriverne uno in suo favore; ma in guisa eh' io non tradisca 
la verità. Inoltre importa eh' io sappia che il certificato non 
servirà ad esser mostrato alla ventura, ma solo all' individuo 
di cui il B'", senza dirmene il nome, mi ha fatto menzione, 
affermandomi che desidera d' impiegarlo a ricopiare mano- 
scritti che esigono secretezza. 

Or io, signor mio caro, promettendole che non le darò 
nuove noje su questo proposito, spero eh' ella mi perdonerà 
quelle che le ho date a malgrado mio. — Mi ami e mi creda 
Tulio suo. 

< É inedita. 
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C30. Al signor Hudson Gurney.' 

Londra, 12 agosto (82G. 
( 19 Henrieita Str. Bronswick Sq.) 

Mio caro signore, 

Nel porgervi i miei più vivi ringrazi» menti pe! nuovo 
pegno della vostra bontà , lasciate eh' io vi scongiuri di can- 
cellare dalla vostra memoria la lettera scrittavi nel gennajo, 
quando il vedermi improvvisamente mancare quanto io mi 
riprometteva da' miei lavori pel Pickering mi gettò in una 
disperazione, resa poi ancora più tormentosa dal pensiero 
di aver dovuto affliggere il gentile e generoso animo voslro. 

Ora, mio caro signore, non solo per la riconoscenza 
dovutavi, ma ancora per una certa riparazione a quella lette- 
ra , sappiale che senza la vostra libéralilà inattesa e provviden- 
ziale, io forse sarei già sepolto, o almeno ridotto a tale 
estremità da render vano ogni umano rimedio. 

Le prime lire 50 che mi mandaste in gennajo furono 
spese a Tolteridge Hertz, dove io aveva sino allora lavorato, 

i L' originale non ha indirizzo; ma una lettera del Gurney al 
Foscolo del 2G luglio 1820, die pur trovasi fra i Mss- Labronici, 
non lascia dubbiti olii; rpmsla fossi: direlln a queir ottimo uomo, alla 
cui amicizia il Camole de' Sepolcri va debitore della modesla pietra 
che ricuoprc le sue ossa nei Cimitero di Cbeswik. Pie qui suppiam 
irutlcuerci dal farci rivelatori d'aUro obbligo che verso il Gurney 
lia l'Italia: cioè di aver generosamente contribuito a far tornar nel 
suo seno le reliquie Foscoliane ripetutamente citate da noi come 
quelle di cui tanto sì È avvantaggiala la presente edizione, e le 
quali ora formano il più prcziosu unumii'iito ilell:i Biblioteca Labro- 
nica, imperocché, essendo egli aulicissimo del Riego, ed avendo 
saputo come questi ben ricusasse di farne mercato con cui diiinluva 
di sceglierne alcune, lasciando l'altre in pericolo d'esser disperse, 
iiiìi si mostrasse prontissimo a cederle tutte, e por lesero com- 
penso, a chi s'impegnasse di farne dono alla Italia, favori tale acqui* 
sto con lauta liberalità di proposito, che non solo ne fu senza indu- 
gio stretto l'accordo, ma ne venne al buon ttiego raddoppiala in 
somma richiesta. 
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c pagato copisti pel Pickcring. Ma questi , dalla mela di no- 
vembre, e al momento slesso in cui Cu stampato il primo 
volume del Dante, si ritirò dal suo contralto, e mi lasciò 
abbandonato a me slesso. Dal novembre adunque sino alla 
metà di gennajo, continuando io sempre ad occuparmi de' vo- 
lumi seguenti , fui costretto di vivere a credenza ; e il voslro 
dono mi abilito a pagare i miei debiti;— ma pure, ad 
onta della discreta pigione e della tranquillila del luogo, 
e soprattutto della salubrità dell'aria, primo se non unico 
sostegno delia mia salute, dovetti abbandonar quel soggior- 
no, e vendere ancora quel poco che mi reslava di mobilia, 
eccettuali i miei libri e un tavolino e una seggiola. 

Nel dar principio alla nostra impresa sociale, il Pickering 
mi aveva data una anticipazione di lire 250 sterline, quasi a 
garanzia de] proseguimento nell'opera; ma ricevendo da me 
una obbligazione legale, di cui peraltro non dovea valersi, 
se non in caso di morte, o di minaccia di alti per parte di 
ereditari. Appena peraltro questi cominciarono a minacciarmi, 
io feci di mia libera volontà vendere quasi tutta la mia mo- 
bilia) e distribuirne il danaro ai creditori; e non piacendomi 
l'accordo assai complicalo fallo col Pickcring, ordinai al 
pubblico venditore di pagare nelle sue mani le lire 250, per 
cominciare un nuovo e più semplice conto. L' obbligazione 
fu restituita dal Pickering, con una lettera scritta di sua mano, 
a' miei legali i signori Taylor e Roscoe; — pure dovetti con- 
trarre con esso un nuovo debito per la compra di libri indi- 
spensabili all'opera, e pe' quali mi fece pagare altissimi 
prezzi. Egli di più pagò per me qualche danaro ai copisti, e 
mi provvide dei materiali per potere scrivere. Per questi titoli 
di spese mi addebitò di cento e più lire ; ma senza esigerle, mi 
fece accettare una cambiale per questa somma, dichiarando 
al tempo stesso in iserilto, che l' avrebbe sempre rinnuova- 
ta, e che i nostri conti sarebbero stati regolati quando tutta 
l'opera su Dante fosse uscita dal torchio. Al tempo stesso 
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prese l' impegno di pagarmi regolarmente a conto del mio 
lavóro lire 4- per settimana sino alla pubblicazione àe' cinque 
volumi di cui l' opera doveva comporsi. — Ma dopo poche 
settimane cessò ad un tratto il pagamento delle lire 4: fu 
reclamato quello della cambiale per libri, caria e copie per 
l' opera ; e finalmente egli giunse fino a minacciare 
di rimettere in campo anche la prima obbligazione, per- 
chè, a dispetto della lettera ai signori Taylor e Roscoe con 
cui prefendeva di avermela restituita, egli aveva furbesca- 
mente ritenuto l'originale, e rimandatane soltanto la copia 
duplicata. Fu allora che non tanto per timore di atti per 
parte sua, quanto per togliere ogni motivo di clamore e di 
scandalo, io feci vendere, o piuttosto dar via quasi por nul- 
la,! pochi oggetti ch'io possedeva a Totteridge, e me ne 
venni a Londra. 

Questo solo fatto dell' editore bastò a far comprendere 
a' miei legali che niente di buono poteva aspettarsi da lui; e 
congetturarono aver egli così stranamente operalo contro di 
me, per accecare qualche suo creditore o associato, e fargli 
credere che lo aveva rovinato io; — e infatti, ho testimonj per 
provare aver egli detto eh - io aveva anticipatamente ricevuto 
da lui l' intero delle mille e cento ghinee pattuite per la se- 
rie de' quattro Poeti Italiani, e mi era fuggito dalla Inghil- 
terra. 

Ciò eh' egli abbia detto dopo quel tempo non so, nè so 
pure s'egli abbia pubblicato il primo volume del Dante, di 
cui, ad eccezione delle prove di torchio, non ho una copia. 
Questo ben posso affermare, che in meno di un anno egli 
stampò circa 800 pagine da me scritte per lui: che dopo 
avergli spontaneamente restituito le lire 250 anticipatemi 
da esso in principio, non ne ho ricevute in libri, carta, sa- 
lar] a copisti, e. pagamenti settimanali a me stesso più di 
lire 230: che su questa somma gli ho da pagare la cambiale 
accennala di cento e più lire (ed altre lire 62 le pagai di tasca 
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ad un amanuense, con cui l' editore medesimo aveva eon- 
tratlalo:) così, deducendo ancora le spese di posta per le 
prove di stampa, ho realmente speso per l' opera le intiere 
lire 250. — Ho dunque per più d' un anno lavorato quasi 
per niente; e di più ho fuori una cambiale e una obbligazio- 
ne, due documenti che aveva ragione di credere già an- 
nullati. 

Nella speranza di aggiustare queste faccende, i miei pro- 
curatori prestarono orecchio a una proposta di accomoda- 
mento falla dal Pickering: ma ben presto si accorsero 
eh' egli non aveva in mira altro che di guadagnar tempo lino 
alla scadenza della cambiale dovutagli da me, onde potermi 
assalire. Fu allora che si conobbe che l'originale della prima 
obbligazione esisteva tuttora presso di lui. Egli con quel do- 
cumento in mano minacciò i miei amici, negò ipatti stessi 
proposti loro da lui, e dichiarò che non sarebbe andato avanti 
coli' opera, se non a condizione eh' io fossi contento di es- 
ser pagato solamente alla fine di lutto il lavoro, e non in da- 
naro, ma in anellazioni dell'editore a diciotlo mesi di data, 
e da rinnuovarsi a sua richiesta. — Or l'avere assentito a una 
lai proposta di pagamento fatta da un uomo in cui l' astuzia 
abituale era fomentala dalle sue condizioni economiche, sa- 
rebbe stalo in me un atto di pazzia; e però i miei procu- 
ratori ebbero ricorso a mezzi legali , e misero fuori una ci- 
"lazione. 

Ma dove non è danaro non è giustizia! 1 miei legali si 
credevano sicuri di Irovar fondi per questa procedura coll'ot- 
tenere il pagamento di lire 112 dovulemi dal signor Walker 
editore della Rivista Europea, e di altre lire 1 00 sopra un'ac- 
celtazione del librajo Dolby, ch'io aveva dovuto ricevere in 
luogo ili danaro. Ma Dolby falli, e Walker, benché desse a' 
miei legali ogni specie di garanzia, seppe trovar modo di non 
pagar mai. Così vennero meno i fondi per la lite, e mi ac- 
corsi che i mici procuralorì cominciavano, come gli amici di 
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Giobbe, ad abominare le mie tribolazioni. Ed io non volli dar 
loro ulteriori molestie. ' 

Il mìo ricorso a un Giuri era più inteso a mettere in 
chiaro la verità, che ad ottenere rifacimento di danni, che, 
temo, il Pickering non sarebbe stato in caso di pagare. Ora 
non mi rimaneva altro da fare che il pubblicare un ragguaglio 
documentato de' falli, e darmi pace pel resto. Ma la mia na- 
turai ripugnanza a provocare una guerra di parole mi trat- 
tenne dal dare esecuzione a questo pensiero. E di più, temendo 
che al mio giudizio potesse farvelo il forte sentimento de' torli 
ricevuti, deliberai di non islampare il mio ragguaglio senza il 
consiglio del signor Denman, al quale troverà mozzo di sotto- 
porlo, dacché il signor Brougham, per quanto siasi mostralo 
disposto a rendermi servizio, è troppo occupato per consa- 
crare una parie del suo tempo a questo affare. Nè forse, ben- 
ché dicesse al mio avvocalo signor Hoggins, che il Pickering 
era dalla parte del torto, gli farebbe piacere l'ingerirsene; 
giacché Pickering è stato commesso, ed ora forse è interes- 
salo co' signori Hurst, Rces e Longman, casa libraria in rela- 
zione col signor Brougham. 

Essendomi ritirato nel mese dì marzo da lutti i legali, 
cercai di procacciarmi qualche modo di sussistenza collo 
scrivere alcuni articoli richiestimi dal signor Southern , uno 
degli editori della Relrospcctive lìeview, della Weslminster 
Review, e del New London Siagazine. Diedi quattro articoli 
che dovevano essermi pagali a prezzo assai basso, ma a 
pronti contanti: — eppure, invece delle lire quaranta che 
avrei dovuto ricevere secondo l'accordo, non ne ebbi che 
dieci. L'ultimo di questi iscritti è stato, per quanto sento, 
pubblicato negli ultimi giorni del mese decorso nella Rivista 
Retrospettiva, e tratta del Muratori e di altri Antiquari ,,0_ 

1 Una prossima lettera al Taylor mostra peraltro, come il Fo- 
scolo rivolendosi iiuov^imniLc ;ii au-A li'^jli, ritrovasse in essi gli 
stessi amici disinteressali c zelanti. 
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lìani; ma non mi fu mandalo altro danaro, lo era allora 
mollo malato: scrissi per averne; c la mia lettera rimane 
tuttora senza risposta. Cosi ho perduto trenta lire di più; 
e sia questa 1" ultima mia perdita in siffatto traffico abietto ! — 
Quando io era professore a Pavia, in una delle mie prime 
lezioni trattai della vergogna, del dolore e del danno cos'i 
pubblico come privato resultante dal mercanteggiare colle 
lettere. E poco allora io pensava di dovere esser ridotto a 
operare contro a' miei proprj principj, e a richiamar su! mio 
capo quelle stesse sciagure contro alle quali volea premunire 



affare fallita: — coloro che mi hanno impiegato mi hanno 
fatto lavorare a morte; e mi hanno abbandonato alla fame! — 
lo dunque, dopo tanti slrazj, e tante irreparabili perdile, 
dico addio per sempre alla Letteratura venale, e da quest'ora 
sino al termine della mia vita, attenderò allo studio soltanto 
per amore di esso. Se gli verrà dietro spontanea la fortuna, 
tanto meglio; e meglio con essa mi darò allo studio. — In- 
famo sia di me quel che ha da essere: i pochi o molti giorni 
che sonomi ancora concessi di vivere, saranno consacrati a 
• qualche opera, che, anclie senza speranza di fama, valga a 
soddisfare all' anima mia, e a farmi dimenticare !• amarezza 
e la solitudine de' miei giorni . 

Cerio io debbo infanto considerar la mia vita come un 
in. is 
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lume che ad ogni momento per mancanza u" olio può estin- 
guersi. Ma non tramanderà nè odore nè fetore; e se fossi 
morto due settimane fa, son certo che nissun uomo avrebbe 
saputo s'io aveva cessato di esistere, o-dove era stalo Sepol- 
to. A questo io mi era rassegnato fino dal marzo; e lo era 
più ancora quando domenica mattina 30 luglio mi giunse la 
vostra lettera coli' ordine per lire 50. Io era allora assalito 
da violenta febbre biliosa, prodotta principalmente dalla si- 
tuazione del mio soggiorno. Era una casuccia ammobiliata, 
composta di tre piccole stanze, segregata da ogni altra abita- 
zione, e senza padron di casa, o inquilini; e fin qui mi an- 
dava a genio. Io non pagava più di dieci scellini la settima- 
na, e non vi era il menomo pericolo di poter esser veduto 
da 3lcun essere umano che mi conoscesse. Ma era in un 
quartiere della città, dove i più miserie più romorosi abitanti 
della melropoli vivono, o cercan di vivere, colla loro nume- 
rosa figliuolanza. È un'altra razza d'Inglesi; e nissuno, se il 
caso non lo porti come me per lungo tempo fra loro, può 
mai farsene idea. Gii uomini sono in rissa dalle cinque alle 



tinuo timore di perdere la pigione, si affrettano a metter la 
mano sulla mobìlia de' morosi , e prendono in pagamento o 
un letto intarlato , o un vecchio pajuolo, in mezzo alle voci di 
esecrazione de' pigionali vicini, che presto aspettano perse 
slessi la medesima sorte: — eppure, ad onta della loro assoluta 
indigenza, trovali modo di mantener cani e galli numerosi 
quanto gli abitanti. Ora, fra il trambusto di uomini in rissa, di 



che alle loro creature, mei 
.per le vie, gridando, ball; 
casa per esservi severamei 
meschine che non pagano t£ 



faticar lino a sera, 
ibriacbi. Le donne 
o ; e cosi sono per 
attendere ad altro 
maggiori corrono 
andò; c tornano a 
.e case sono così 



pioprielarj, per il con- 
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donne in litigio, dì fanciulli sbraitanti , di esecutori pigno- 
ranti, e di cani e gatti alle prese, continuai tranquillamente 
a tradurre l' Iliade, finché mi trovai inabile ad altro che a ras- 
segnarmi con pari tranquillità alla morte. 

Non v'è acqua nel quartiere, e bisogna andare a cavarla 
da una pompa assai lontana in Eustort Squarci nè io aveva 
serva ; nè sempre poteva andare, come Filopomene, a empir 
da me la mia brocca. Di più, essendo il mio tugurio volto a 
mezzogiorno, senza finestre da alcun'altra parte, io mi tro- 
vai in quest'arida stagione quasi soffocato dal caldo, e in- 
festalo dalle esalazioni del vicinato. E d'altra parte avendo 
pur dovuto avvezzarmi a leggerissimo cibo, il mio stomaco si 
era indebolito a tal segno, che appena poteva sostenere una 
seconda lazza di tè. Da tutte queste cagioni fu prodotta la 
febbre biliosa di cui ora mi senio assai meglio, se non libero 
affalto ; ma quando giunse la vostra lettera ero quasi ridotto 
agii estremi. 

10 dunque, quanto più presto potei, rimossi i miei ta- 
bernacoli; ed ora mi godo un secondo piano arioso quanto 
altro mai in questo vicinato ; ed oltre al lusso della nettezza 
e della tranquillila, mi trovo sotto la mano acqua eccellente. 
Vorrei soltanto trovare qualche più efficace rimedio contro la 
bile, dacché non mi giovano più nè pillole, nè rabarbaro, 
che prese in forte dose mi vau sempre più logorando lo sto- 
maco. Preferirei ogni altra malattia a questa; perchè gli at- 
tacchi biliosi non solo mi avvolgono in fosco velo la vita, 
ma inducono in me una sonnolenza oppressiva e angosciosa, 
che m' impedisce eli studiare. — Ma voglio sperare che que- 
ste male non durerà molto : — ed ora, dopo avervi si lunga- 
mente tediato co' particolari della mia persona, lasciatemi 
empire il resto di questo secondo foglio con un breve cenno 
de' miei lavori, e de' miei futuri disegni. 

11 Dante, non solamente lo finirò, ma lo rifarò come ha 
da essere. — 0 io m'inganno, o giungerò ad illustrarlo, spar- 
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gendo di nuova luce il medio evo. — Ma non è opera calco- 
lata per l'Inghilterra. Lo dissi al Pickering sin dal principio, 
assicurandolo al tempo stesso che s' egli avesse potuto procac- 
ciarsi corrispondenze librarie in Italia, avrebbe potuto ven- 
derne quante copie volesse, ed a qualunque prezzo. Mi disse 
volerlo fare; ma poi avvedutosi che l'Inghilterra non avrebbe 
sufficientemente rimunerata la sua impresa, ebbe ricorso ad 
ogni espediente por rovinare la cosa e me. — Non appena 
io avrò finito il Dante secondo il mio proprio concetto , lo 
darò a un librajo, in Inghilterra, o sul Continente, dove sia 
libera slampa, non richiedendo altra rimunerazione per me, se 
non se quella di un numero di copie, che so come mandare 
in Italia, e per le quali riceverò un prezzo condegno; giac- 
ché indipendentemente da' privati, le pubbliche librerie 
d' ogni città italiana prenderanno l'opera ad ogni costo. Ho 
già scritto colà ad alcuni amici, e ne ho ricevuto le ri- 
sposto più favorevoli, con fervide istanze pel compimento 
del mio lavoro. 1 

651. Al signor Fortunato Prandi.' 

Londra, 24 agosto 182G. 

Signor mio caro , 

Ella troverà qui un fogliolino dove è notato quanto ho 
potuto appurare intorno al primo inventore del libro di Ber- 
toldo. Le notizie sarebbero molte più, s'io non ne avessi 
escluso parecchie che non m' hanno faccia di vero. Queste 
poche sono ad ogni modo certissime. 

Mi verrà opportuno il danaro domani, s'ella lo farà avere 
a G"\ il quale deve anch'egli trovarsi in bisogno; e quel 
poco gli gioverà almeno per ora. La prego anche di man- 

i Manca la fine; ma vi suppliscono le lettere scritte al Taylor e 
al Capponi poche settimane dopo la presente. 
a È inedita. 
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darmi il fascicolo del Relrospective Review, dov'è pubblicato 
il mio articolo ; ma se mai , ciò che non credo, dovessi pa- 
garlo, mi rincrescerà non meno lo sborsare i cinque scellini, 
che i! non vedere il mio lavoro stampato. Torno a racco- 
mandarle gli originali italiani de' manoscritti. 

Io mi sento oggimai nauseato più che irritato delle fan- 
ciullesche ribalderie del B'". Rincrcscemi che i due articoli 
da lui copiati non siano usciti, come egli ed io avevamo ca- 
gione di credere; e che nemmeno sia slato pagato quello 
che solo è stalo stampato. Il bisogno fa callivo il B'", e conti- 
nuerà a farlo pessimo. Ma tal sia di lui. A lei, mio signore, 
ho mandalo l'articolo su le Donne, perchè l'ho fatto pel B"° 
c per aderire alla mia promessa ; onde considero quell' arti- 
colo come mezza proprietà del B'". Senza questo motivo, mi 
sarebbe slato caro di dire addio a que' pubblicatori d' opere 
periodiche, della puntualità de' quali non slia mallevadore 
un librsjo. Un iibrajo adempie i suoi pagamenti . ne' tempi 
fissati, perchè teme il fallimento; egli editori attendono 
meglio co' loro cooperatori alla letteratura , appunto perchè 
non hanno da questionare intorno a soldi e danari. Ma gli 
editori-librai sono amfibj pericolosi. Ho già perduto più di 
cento lire sterline con Walkcr , ed altrettante sopra la cam- 
bialo non mai pagata d'un altro della lor confraternita; nè 
mi giova per ricoverare il mio d'intricarmi più sempre in un 
ginepraio di liti. — Ho dello a lei che per quegli articoli fu 
turi no' quali il B"* non avesse interesse, avrei con pazienza 
aspcllato il danaro; — bensì per gli articoli de'quali il B"" do- 
veva essere pagato, il pagamento fu ripetutamente promesso. 
Non ne incolpo lei, nè l'editore individualmente, ma il mo- 
strerò eh' ci fa d' editore-librajo. Or chi fa tal mesfiero, 
che l'obbliga spesso a mancare ad una promessa, diffìcilmente 
attiene le altre: onde anche scrivendo nuovi articoli, ed 
aspettando il danaro , mi porrei scientemente a rischio di 
perdere il mio lavoro , il mio tempo c le mie spese. Non 

ir 
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perù negherò mai di somministrarle gli articoli de' quali la 
metà del prodollo basii a soddisfare il B'". Con quesla inten- 
zione, nell'articolo stampato nel fìetrospecttve io aveva pro- 
messo dì trattare del Tiraboschi e de' suoi abbellitorì c ab- 
breviatori. L'articolo l'ho composto, ebasterà ch'io lo faccia 
ricopiare leggibilmente. S'ella lo chiede come necessario 
ad adempiere a) patto col B°", io lo manderò , — e ne man- 
derò altri, se questo non basta. Ma poscia che avrò, per 
onor mio e per onore di lei, adempito al palio col G"*, 
avrò piacere di non avere più che fare con quelle opere pe- 
riodiche. 

A lei nondimeno, signor mio caro, professandomi grato 
pur sempre , raccomanderei di non pigliarsi a cuore la poca 
puntualità di cui mi lagno, e di governarsi da giovane fore- 
stiere, che ha pur bisogna di procacciarsi impiego ed amici. 
Ma fugga, quanto e come può, di convertire la Letteratura 
in mestiere. Vuol esser trattata per sò ; e se poi frulla da- 
naro, il lucro riesce caro e onorato. Ma chi studia per cam- 
pare avvilisce la Letteratura, e il suo ingegno, e tutta 
quanta 1' anima sua ; e si trova alle strette o di trasformarsi 
in ciarlatano letterario, o di rassegnarsi alla tristissima po- 

Spero oh" ella accoglierà gli avvisi miei come prova 
ch'io 1' arno davvero; e mi abbia sempre per siucerissirao 
amico. 
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CS2. Al signor Edgardo Taylor. ' 

5 settembre (836. 

Mio caro signore. 

Dall' accluso foglio, che vi prego di leggere, * vedrete 
che il mio indugio a rispondere alle proposte del sig. Picke- 
ring non deve apporsi a mia colpa. 

lo voleva farvi conoscere il luogo della mia presenle 
dimora; ma sino da quando entrai nell'ultimo mio abituro, 
cominciai a soffrire di una febbre biliosa che in quel misero 
luogo mi avrebbe certamente condotto al sepolcro , se non 
mi avesse in buon tempo salvato l' inaspettato soccorso del 
nostro benefico amico," il quale mi pose nel caso di pro- 
cacciarmi una stanza più ariosa. Le vostre lettere ora mi 
troveranno coli' indirizzo che vi compiego. 

Rispetto al signorP"*, vorrei poter venire a trovarvi, giac- 
ché in pochi minuti di discorso si schiarirebbero varj punti 
assai meglio che per lettera. Ma dacché abbandonai 
quella tana , la mia febbre cangiossi in quel che chiamano 

• Le verter™ tra il Foscolo c il lihrajo Pickoring per la edi- 
zione de'qnatlro Poeti ilalhni. ridona poi a quella del solo Dante, 

durarono circa tre anni; e diserò materia a voluminoso euri -io 

e a promluiv ledili , e!n. vennero fi irnienti' ^-instato dalla media- 
zione di due raL^u:.rdevoli avvocali. amici dei Foscolo, i signori Taylor 
e Roscoe. Di tale carteggio ci limitiamo a pubblicare una Ielle-;, ^rii 
ta al primo di essi; ietterà che, dopo lunghi esami e confronti con 
altri documenti, ci è sembrata contenere esposti senza molta ras 
siono i particolari piii imporriti a conoscersi circa un affare clic 
ormai non può interessare la maggior parte de' lettori mà del quale 
tuttavia non ci parve lecito il lacero ietei'a.eciiii' 'considerando 
quanto ne fossero amareggiali yli ultimi anni della vita del Foscolo 

» Allude a in, ultimatum io replica ad alcune proposte fatte 
dal PickeruiR. «a-Mo vUùnnim,., e un faiHtpeeie scritto dal Foscolo 
sono i due doc.umenii essuafoli che abbiamo tenuti a riscontro con 
questa lettera e con quella a! fiurney. - Questi due documenti si 
conservano nella. Lalnoiiica. — 

5 Hudson, Gurney. 
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cholera morbus. Ora slo meglio, pur mi senio spossalo assai, 
o il peggio di quesla maialila è un sopore letargico, ohe co- 
stantemente mi pesa sugli occhi, e mi fu quasi cieco, — tanto 
che volendo scrivere di proprio pugno a M. Gurney, mi fu ne- 
cessario spendervi molte ore in più giorni; e vi chiedo scusa 
so mi valgo con voi di un copista , che impiego per i mici 
manoscritti , onde far uso del tempo anche nella mia malat- 
tia — ■ cor pour moi il «e s'agit plus de vivre, mais de 
Iravailler. » 

Non posso dire ch'io sia in tulio contento che il signor 
P"*abbia avuto di nuovo ricorso a voi. So, mio caro signore, 
che voi avete già avuto molto inquietudini per ine, e che a ■ 
dispello di una mediazione generosa e disinteressala come la 
vostra, l'affare tra il P'" e me non Ila corrisposto alle vostre 
benevole intenzioni. Pure, giacché la passala esperienza non 
basta a disanimare la vostra bontà , io ringrazio il cielo che 
siate tuttora disposto a prestare la vostra assistenza al signor 
P*" e a me slesso. 

Repulo perciò mio dovere l'esporvi in questa lettera 
confidenziale quale sia il mio proprio modo di considerar 
queslo affare, e su quali proponimenti io intenda di regolare 
la mia condotta. 

In quanto al signor P"*, io sono porsuasissimo ch'egli è 
uomo dotato di ottime disposizioni naturali, e desideroso 
di render servigio altrui ; ma al tempo slosso egli sem- 
bra saper del pari simulare C dissimulare, e aver a cuore 
non tanlo i principi assoluti dell' onore , quanto quelli della 
onestà convenzionale nell'esercizio della sua professione. 
Egli di più mostra avere una idea incompleta della giustizia, 
e fidare non tanto nella equità quanto nella legalilà, spe- 
cialmente sul conto di persone poco amiche del litigare , c 
meno alte ancora a sostenerne le spese. A ciò aggiungete 
ch'io lo ritengo d'animo instabile , talora spinto dalla spe- 
ranza a temerarie intraprese , e poi trailo da subitaneo ter- 
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rore a ripieghi pregiudice voli al suo carattere e a' suoi inte- 
ressi. Così l' annunzio di un' altra edizione di Dante , con- 
temporanea alla sua (quella del Rossetti), o poco dopo 
il languore nel commercio librario, posero il signor P'" in 
grande s pavé n lo ; e per uscire d'impegno con me , si con- 
fidò con un cerio sig. D" - *, il quale ebbe il coraggio di con- 
sigliarlo a far uso di quella mia obbligazione che già diceva 
avermi restituita. Questo D"' mi si era fatto dapprima pre- 
sentare come un mio grande ammiratore , e venne più volte 
col signor P"* a visitarmi in campagna . Io disprezzava l'adula- 
tore importuno; ma in casa mia era pur costretto a trattarlo 
con garbatezza , senza sospettar mai ch'ei venisse ad oggcltu 
di essere lestimone di quel die potesse uscirmi di bocca in 
una conversazione generica. Dopo una di queste visite , il 
signor P'" cominciò a farmi qualche tiro de' suoi, e il si- 
gnor D*", per meglio penetrare le mie intenzioni, sì offrì come 
mediatore, lo caddi nel laccio ; e quando gli ebbi aperto l'ani- 
mo mìo , mi dichiarò che facessi pure atti legali contro il P"* ; 
e ch'ei gli farebbe da difensore e da testimone contro di me. 

Furono cominciati gli alti da M. Gerrard; e speravamo 
che una parte almeno del danaro dovutomi da Walker e 
Dolby ci avrebbe dato mezzo di continuarli. Ma nulla potè 
ottenersi nò dall'uno nè dall'altro; e neppure mi furono pa- 
gali alcuni artìcoli richiestimi in quel tempo per il London 
Magazine, c per la Rivista Retrospettiva, che ne stampò 
1' ultimo sugli Antiquari Italiani. Così mi fu tolto ogni 
modo non solo di sostenere le mie ragioni verso il signorP'", 
ma ancora di provvedere alla mia sussislcnza giornaliera; nè 
altro potei più fare, fuorché distendere una relazione fedele 
e documentata delle mie vertenze col P*", da pubblicarsi 
quando ciò divenisse assolutamene necessario per la mia 
propria giustificazione. 

Intanto mi determinai a lacere finché potessi , lasciando 
che la verilà trovasse lentamenle la sua via , anziché nffrel- 
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fame i passi con uno spregevole battagliar di libelli e di ri- 
chiami al pubblico, che in fin de' conti si ride di autori e di 
stampatori. Ma poco dopo venni assicurato che ilP"'metteva 
in vendita il primo volume del Dante, promettendo a' suoi 
soscritlori essere imminente la pubblicazione degli altri. Que- 
sto era farmi complice di un inganno; e mi parve tempo di 
annunziare con poche parole ne' pubblici fogli, che per diffe- 
renze sopravvenute fra 1" editore e l'autore, questi non po- 
teva farsi mallevadore delle promesse di quello. Questo passo 
fu non solamente approvato, ma sollecitato dai pochi amici 
che tuttavia vengono a vedermi, e stimai allora mio debito 
d' informarvene. Fu in quella occasione che vi vidi l' ultima 
volta; e voi sapeste inaspetlalamente procurarmi da altri tal 
benefizio , che forse mi salvò la vita , e certo mi ripose sulla 
via della salute. 

Peraltro l' amico che già aveva tradotto la mia breve 
lettera da inserirsi nel Times, intese che un buon articolo sul 
primo volume del Dante era stalo mandato da Liverpool al 
Wesiminsier Review; e, avendo verificato il fallo, mi consi- 
gliò di differire la stampa della mia lettera , prevedendo che 
quell' articolo potrebbe aver tale effetto sul pubblico, da in- 
durre il signor P'" per vergogna o per interesse a venire a più 
giusti patti con me. 

Così stanno le cose; — e per quanto severo , e forse 
anche ingiusto, possa essere il mio giudizio del P"° e del D" - , 
credo che in quanto ai falli io li abbia attenuati anziché esa- 
gerati, lanlo nella relazione che potrà essere pubblicala, 
quanto nel memorandum ostensibile pel P'", che ricéverete 
poco dopo questa lettera. Qualunque fosse il vantaggio che 
potesse venirmi dal dare ai fatti un colore favorevole a me , 
non vorrei mai che la generosa bontà che mi dimostrate fosse 
da me ricompensata coli' indurvi in errore. 

Ora mi resta a farvi conoscere il mio intendimelo circa 
al lavoro su Dante, perchè passiale con miglior effetto, o al- 
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meno con maggior cautela , regolarvi in questo affare 
col P™. 

Io non saprei risolvermi ad abbandonare per sempre 
i lunghi sludj da me consacrali a Danle ; e per lellere d' in- 
coraggimento che ricevo dall'Italia son quasi certo che, s'io 
pubblicassi le mìe illustrazioni completa come intendeva di 
farle , il libro, a dispetto delle proibizioni de'Governi italiani, 
riuscirebbe ad entrarvi , e almeno cinquecento copie se ne 
venderebbero a qualunque prezzo. I miei amici si aspettavano 
di ricevere un Danle pubblicato e illustrato da me secondo il 
prospetto stampato per mio conto dal Nichols, e di cui mi 
ricordo avervi dato qualche copia. Ma la mia ripugnanza a 
sollecitar firme, e il mio Umore di andare incontro a un forte 
debito per anticipare le spese di stampa, mi fecero abban- 
donare la mia propria impresa, ed entrare in un accordo 
col P - ". lo lo credei partito più prudente, eppure fu la ro- 
vina dell'opera e di me stesso. 11 sesto ridotto de' volumi, 
il numero prefinito dello pagine, ed altre condizioni fatte 
dall' editore mal si accordavano col mio primitivo disegno; 
e dovetti restringerlo, e in ogni modo mutarlo in peggio. 
Pure anche con queste alterazioni il libro sarebbe stato molto 
ricercato in Italia; e il P"* sembrava intieramente concordar 
meco ogni qualvolta io lo avvertiva di non fidarsi di soscriltori 
o di rapido smercio in Inghilterra, ma di mandare metà della 
edizione in Italia, ove l'avrebbe, sollecitamente venduta, 
mentre l' altra metà si sarebbe purt, benché lentamente, esau- 
rita in questo paese. Disgraziatamente il P"" non volle o non 
seppe procurarsi corrispondenti in Italia , e presto mi avvidi 
che riponeva la sua principal fiducia ne! patrocinio inglese. 
Mi stimolava continuamente a scriver lettere per chieder la 
firma di tale o tal altro lord , che avrebbe potuto gradire una 
mia dedica, e promuovere lo spaccio de' Poeti; e intanto 
egli stesso non si prendeva pensiero alcuno della edizione, 
laiche il primo volume, ad onla di molte mìe cure e spese, 
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venne fuori pieno di brutti errori di stampa. — Il P"" cer- 
cava in me un ciarlatano letterario: io all'incontro voleva 
un prudente librajo; e dal non intenderci sono risultale, e 
sempre, temo, risulteranno conseguenze funeste per ambedue 
noi, c per l'opera stessa. 

Perciò torno al mio primo proposito; e Dante sarà pub- 
blicato e illustrato in cinque volumi in-4, o qui, o in qual- 
che parte del conlinente, ove la stampa sìa libera e meno 
costosa. A questa edizione premetterò una lunga lettera agi' 
Italiani sulla mia vita pubblica, e sulle mie opinioni relative 
alla presente condizione e alle future speranze d'Italia. E 
poi non mi occuperò più di politica. 

Cercherò pure se potrò trovar modo dì pubblicare nel 
tempo stesso il primo volume della mia traduzione della Ilia- 
de, illustrando il poema in guisa analoga ni Dante, cioè con- 
frontando lo stato respeltivo della civiltà nelle due epoche, e 
nei paesi de' due primitivi poeti, e investigando le originali 
sorgenti dalle quali trassero le cognizioni raccolte ne' loro 
poemi. — Al volume di Omero farò precedere una lettera ai 
Greci, che mi sono pure mezzi concittadini, e almeno dirò 
loro il mio parere sul loro stato atftalc, e sulle loro speranze 
di politica indipendenza. 

Se la mia salute e la mia povertà non mi facessero te- 
mere di trovarmi di nuovo impedito di lavorare, e di mante- 
nere copisti , potrei quasi promettere di pubblicare questi due 
primi volumi dì Dante e dPOmero alla Une dell' anno futuro. 
Ma ad ogni modo, se del consiglio 

qumrite 

Finem animo certuni, miserisque viatiea cani!, 

non mi riescirà di mettere in pratica la seconda parte prov- 
vedendo alle necessità della imminente vecchiezza, pure con- 
seguirò Wfmem animo certuni; e il piacere di una occupazione 
costante potrà distrarre il mio spirito dalla infelicità del mio 
sialo. 
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Essendo adunque risoluto di attendere a questi sludj, è 
necessario, mio caro signore, ch'io vada molto guardingo 
prima di entrare in nuovi impegni col P"\ ed espormi a 
nuove spese, a nuovi disinganni e a nuovi tormenti. Dall' 
acclusa lettera vedrete che il P'" vorrebbe andare avanti come 
prima, senza alcun accordo in iscritto. La mia situazione Io fa 
ardito contro di me. Egli si ride della mia minaccia di fargli 
atti per non osservanza di contratlq, sapendo che non ho da- 
naro per litigare; e intanto si ritiene le mie vecchie obbliga- 
zioni; che, quantunque annullate, non mi ha mai restituite, e 
potrebbero farmi comparire , come già se ne è sparsa la voce, 
suo debitore per più d'un migliajo di lire. So bene che tali 
documenti sono di niun valore in sè atessi, uè potrebbero 
presentarsi in giudizio; ma nel caso ch'io morissi, ben po- 
trebbero convalidare la calunnia ch'io lo avessi ingannato. E 
chi alzerebbe allora la voce, e avrebbe mezzi in mano da 
vendicar la mia fama, quando io giacessi muto nel mio se- 
polcro? 

.Per guarentirmi in futuro , ho scritto il mio ultimatum 
che riceverete qui accluso, e nel quale si trovano ben preci- 
sali tre punti essenziali: 

1" la liquidazione del nosiro conto corrente; 

2" il tempo della consegna e del pagamento d'ogni vo- 
lume; 

3 D il mezzo di ollenere la necessaria correzione della 
stampa. 

Se il P - " consente a questo ultimato, io non mi opporrò a un 
accordo verbale, purché egli dia la sua parola a voi, 
come io da queslo momento vi do la mia. La mia situa- 
zione mi costringe a rinnovarefimpegni con un uomo che 
m'inspira più compassione che sdegno; ma preferirci che 
lutto si liquidasse fra noi, anziché continuare in apparenza 
un affare, che temo non verrà mai conchiuso.— In verità, io 
per mia parte credeva che tutto già sarebbe stalo Unito, sin 
in. !U 
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dal momento che, per prevenire la possibile esecuzione di atti 
legali contro di me per quella mia obbligazione, mi vidi co- 
stretto a errare senza ricovero, e a vendere quasi per 
nulla la mobilia che mi rimaneva. Da quel tempo. Dio solo sa 
come io vissi ; e certo quella epoca della mia vita sarà, in fac- 
cia almeno della mia coscienza, una memoria di nobile orgo- 
glio, e una sorla di espiazione per molte mie passate impru- 
denze. — Io posso altresì ricordarla senza rancore verso il P""; 
ma sarebbe follia l' espormi nuovamente senza cautela a simili 
peripezie. 

Perdonate questa lunga e incomposla mia lettera, e at- 
tribuitene la prolissità al mio male, e alla necessità in cui 
sono di dettare in lingua straniera a un amanuense stranie- 
ro; — ma potrà sempre valere a mettervi sulla via di operare 
con piena cognizione di causa. 

Addio. Vostro sincero e gralissimo amico. 

653. ili amie Giovanni Capodislria. 

Settembre 1826. 

Un'opera intorno alla Grecia ch'io sto apparecchiando 
le assegnerà ragioni e del mio silenzio per tanti anni, e della 
mia deliberazione di romperlo, e parlare in guisa da potere 
poscia tacere per sempre. 

L' opera conterrà lettere dirette a varj : — una al capo 
de'Whig, una a M. Canning, un'altra a Lord Balhurst, 
un'altra ai giovani miei concittadini del Zante;e le più 
a'Grecisu le loro condizioni presenti, su ciò che potrebbero 
aspettarsi casochè cadessero sotto la protezione di principi 
forestieri; e come debbano governarsi , quando mai, ch'io 
noi credo, venisse lor fatto di rimanersi popolo indipen- 
dente 1 

' Manca il resto. Nè dell'opera sulla Grecia ci e riuscito di 
rinvenire altro che la disposizione generale delle cose da trattarsi, 



Digitizod by Google 



EPISTOLARIO. 



211) 



654. Al signor Niccolo, Piccolo, Parigi. ' 

Londra, settembre 1820. 

Signor mio, 

Le scrivo brevissimamente, e per altrui mano, perchè 
sono sì malato che mi tocca di dettare da letto. Pur Giuseppe 
Iteinaud dandole questa letterina le dirà ciò che bramerei da 
lei , per trattare debitamente della Letteratura moderna della 
Grecia in un' opera ch'io sto apparecchiando. Quanto alle 
faccende politiche so quanlo basta; e se la verità rincrescerà 
a molti, gioverà ad ogni modo a taluni, o non foss' altro alla 
Storia ne' tempi avvenire. Ma dello stato presente della Lette- 
ratura in Grecia sono ignorante; onde le sarei gratissimo ove 
ella mi mandasse succintamente un catalogo di Greci let- 
terati viventi, e delle opere loro. Inoltre un catalogo d'opere 

secondo it primitivo concetto dell' Autore, ideato, a parer nostro, in 
tempo anteriore □ questa tetterà, quando cioè vivevano ancora le 
varie persone eiie vi sono nominate , e quando il Foscolo voleva con 
un solo libro rivolgersi insieme ai Greti eri agi' Italiani. Ecco la se- 
rie delle Lettere: 

1. A lord John Russell Idea generali. 

2. A M. Caunin B DipJomaii'a. 

3. A lord BalUurat Coi Hhuimw jonia. 

4. A M. J. II urne Inefficienza del Comitato greco in 

Londra. 

5. A lord Bjron Denti cifriti del Frettilo. 

C. A Sanlarosa Delio Sialo militare. 

7, A lord GciUord Della Ittruzione pubblica. 

S. Ai Greci Del laro itala preterite. 

a. Ai Greci iJeife [oro condizioni tallo la prote- 
zione de" foreitieri. 

iO. Ai Greci. Della toro Cottitiaiot 



U. Ai Zacintj Come abbiano da governarti cogf ln- 

12. Agi' Italiani Apologia di Ugo Foicolo. 

1 Ragguardevole scienziato e letterato «reco, ora residente a 
Parigi, e (jia professore di Filosofia nella Università jonia. 
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francesi intorno alla rivoluzione greca. Immagino che molte 
di queste sieno scritte in via di romanzo; ma sia bene anche 
il conoscere come le finzioni, le passioni e le parli inorpel- 
lino la verità. 

655. A Dionisio Bùko. 1 

Londra , 33 settembre 1826. 

Mio caro Bulzo, 
Le perdile assai da me sostenute per fallimenti di librai 
in questi ultimi anni, ed i lavori che mi sono restati arretra- 
li, e i lunghi mici sludj , riusciti inutili ed alla mia famiglia 
ed alla patria ed alle necessità della vita , m'inducono a par- 
tirmi d'Inghilterra, e non tornarvi se non con opere appa- 
recchiate alla slampa, ed in tempo che il commercio sarà 
migliorato. Per ora non vi è da fare nulla, e peggio nel traffico 
de' libri c di Letteratura forestiera, che essendo coso di lusso, 
sono oggimai abbandonate da molti, i quali vivendo tìn ad 
oggi amatissimi, cominciano a sentire le strette della povertà 
e del bisogno. Ultimamente io avea intrapresa un'edizione di 
poeti italiani , illustrati da me; e innanzi la fine di quest'anno 
avrei dovuto ricevere per contralto la somma di lire mille 
cento e cinquanta sterline. I primi tomi si stamparono, anzi 
il primo fu pubblicalo: ma il librajo nel tempo stesso, veden- 
dosi travolto nelle sciagure di altri più ricchi della sua con- 
fraternita, e forse anche sorpreso di terrore panico, si diede 
al (risto; e non solo lasciò slare a mezzo l'edizione, ma si 
schermì , e continua a fare il sordo per non pagare. Nè potrei 
farlo pagare se non per forza di legge, che riesce dispendio- 
sissima e, in questo caso, pericolosa per me; sì perche ad in- 

1 Delle varie copie che abbiamo di questa lettera, pubblicala la 
I H Mim volta nel volume di Lugano 18W, abbinino seguito priacipal- 
nu'iik! h lezioni; ai quella onde ci È stato cortese ilsi£. Rcittaml, die 
In trascrisse dati' autografo. 
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tavolare la lite mi toccherebbe l'are debili con gli avvocati e 
gì" intervenienti , e poi guadagnata, il librajo, che balla sulla 
corda e sta per cadere ad ogni minuto, fallirebbe: ai vi- 
gilerebbe il benefizio che qui chiamiamo insolvent act, c mi 
lascerebbe lutto intricato nelle spese del foro, e quindi a 
beneplacito d'intervenienti che, per costringermi, si pro- 
verebbero di farmi slare in prigione. La legge qui divora la 
giustizia. 

Come io viva da gennajo in qua , Dio sulo lo sa, e lo 
saprà; — e se verso la line di luglio* passalo, io non "avessi 
finalmente pigliato il parlilo di vendere anche i migliori e 
più volum inosi de' lib ri miei, voi forse un giorno alandomi 
un busto d' onore, avresio dovulo scrivermi anche nell'in- 
scrizione, che mi moriva d'inedia. Qui ad ogni modo non 
posso nè vorrei più starmi, perchè quand'anche ripigliassi 
lavori letlerarj, sarebbero fatli per pane, e riesc irebbero 
tristi per sè, e di niuna utililà presenle o futura. Dovrei 
sborsare danari ai traduttori e copisti, e lottare di setti- 
mana in settimana, di giorno in giorno, a liberarmi da 
nuove angustie, e procacciarmi appena la vita col danaro dei 
librai non pagato se non di semestre in semestre, e talvolta 
anche solamente alla fine dell'anno. Ed avviene, pur troppo, 
che innanzi all'epoca del pagamento diebiaransi fallili; ed in 
perderci nuovamente le mie spese, i miei sudori, e sussistenza 
e vita e buon nume ed ogni cosa . e Goancbu la sepoltura, da 
quella in fuori che le parrocliìe danno ai peitenti, i i|n !. 
muojnno su por le strade o negli spedali. Tanto a me, mìo 
caro Dionisio, è giovata la fuma somma eh' io godo in lelle- 
ratura! non ch'io creda di meritarmela somma, pur la è 
tale; e so d'avere spesa la parte maggioro e migliore della 
mia vita ad onorare gli studj, e non mai prostituire nè l'ani- 
ma mia, nè l'ingegno. 

Adunque intendo oggimai, e sono deliberato (sì che 
umano potere o consiglio non potrà dislormcne mai) di ve- 



222 



EPISTOLARIO. 



nire a vivere, se posso, o a morire ad ogni modo nella terra 
ov'io snn nato. 

L'amico mio Reìnaud, che vi recherà questa lettera, vi 
dirà anche quali commissioni- ed avvisi egli abbia ricevuti da 
me, affinchè io trovi al Zante alcun provvedimelo onesto pe 
me, e vantaggioso a voi ed ai vostri figliuoli. Se provvedi- 
mento alcuno non si potrà apparecchiarmi innanzi trailo, io 
non però mi starò dal partirmi, ed il vostro illustre concitta- 
dino verrà fra voi ad insegnare la grammalichetta, o se non 
fosso altro, l'abbicci; — e sarà pur meglio ch'io faccia il me- 
stiere di pedante in Grecia, anziché in Inghilterra. 

Ben so che molti, e voi , Dionisio mio, più degli altri, 
m'accogliereste a braccia aperte, se non foste servi del volere 
o non volere di forestieri, armali insieme e superbi, ed ai 
quali so di essere esoso. Ma io , senza essere imperatore o li- 
ranno , posso pur dire corno quel tristo Cesare: m'abborrano, 
pur mi temano. 1 ministri inglesi mi vorrebbero piuttosto 
qui che fra voi, essendo essi ammalati della sciagurata infer- 
mità delle vccchiarelle , di sospettare di lutto in Grecia, e di 
tutti, — e di impaurirsene. Ed i loro giornali hanno disseminato 
spesse e codarde calunnie su' fatti miei, per disanimarmi dal 
navigare alle Isole. Or io non temendoli e dispregiandoli, pur 
non mi son parlilo sino ad oggi, perchè al parer mio non v'era, 
non v'è , e, stimo, non vi sarà mai da far cosa veruna utile, 
stabilmente utile per la Grecia; e la mia presenza avrebbe 
forse messo in pericolo voi e gli altri amici miei. Così indugiai 
fin ad oggi, volendo pur provvedere alla dignità del mio nome 
ed alla vostra tranquillità: ma oramai la necessità mi so- 
spinge con tutta quanta l'onnipotenza della sua forza. Ed 
inoltre imporla eli' io faccia lacere una volta per sempre lo 
calunnie che vengono da tulle parli, e ministeriali , e d' op- 
posizione , e da radicali, e da , Italiani , e da Greci ; gli uni 
ricavando argomento conlro di me dal mio silenzio sullo 
faccende politiche di Grecia e d'Italia; e gli altri pur so- 
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spettando che io mi stia macchinando intenzioni di briglie 
e congiure. Pubblicherò dunque una lunga lettera, che ho 
di già stesa in gran parte (ed era l'animo mio di stam- 
parla in via di dedicatoria alla mia traduzione ed illustra- 
zione dell'Iliade, che io destinava per la gioventù dell'Isola 
mia nativa); ed in essa lettera parlasi delle condizioni politi, 
che della Grecia, e de'così delti Stati-Uniti dell'Isole nostre. 1 — 
Un' altra lettera non mollo dissimili. 1 , diretta agli uomini let- 
terali italiani, intorno alio cose politiche d'Italia (è mezzo 
stampata), doveva stare in fronte all' edizione e all' illustra- 
zione di Dante ; e cosi parevami a mio potere di sdebitarmi 
degli obblighi miei verso le mie due patrie, e conchiudere la 
mia vila politica in guisa, ch'io potessi finalmente lacere per 
sempre, senza pericolo di perdere il titolo di uomo forte e 
costante nei principj e ne' porlamenti politici, titolo ch'io 
mi procacciai a prezzo di sacrifizj lunghissimi , — e più con 
l' altezza dell' animo che dell' ingegno. Se non che, per le 
sciagure del traffico de' librai l'edizione di Dante essendo 
rimasta a mezzo, e non avendo speranza mai di poter pub- 
blicare Omero se non a mie spese (il che per ora m'è im- 
possibile), manderò innanzi tratto alle stampe la lettera mia 
dedicatoria alla nostra gioventù zacinlia. Cosi qui il Go- 
verno saprà ciò eh' io penso e quant' io in' intenda di fare , 
e come mi sono deliberato di vivere nell'Isola; e i ministri 
si convinceranno, che senza essere cieco, ed accorgendomi 
delle loro arti di schiavitù, non sono si mentecatto di vo- 
ler tentare novità e libertà dove la tirannide è antica , c 
fatta costituzionale oggimai. Onde prometterò di non inge- 
rirmi più mai, o per tutto il tempo che mi starà nelle Isole, di 
politica. Dal Governo non voglio favori, nè ufiìzj, né gra- 
di : bensì voglio, e me lo piglierò da per me, il diritto 
inalienabile di poter vivere e morire a grado mio dove 
nacqui. Proverò con gl'irrefragabili documenti degli ar- 
1 Di questa lettera nulla ritrovasi fra le reliquie foscoliane. 
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chivj vendi, che la famiglia mia, da molte generazioni in 
qua, fra molle sue vicissiludinì, pur sempre s'è preser- 
valo il drillo ed il futto di cilladinanza e di patriziato nelle 
Isole Jonie; c che parecchi de' miei anlcnali, discendenti 
in linea rettissima da Leonardo Foscolo, generalissimo nelle 
ultime guerre di Candia, sono nati e morti nelle Isolo. 
A genealogie si fatto, delle quali non ho mai invanito, 
mi tocca oggi ricorrere, ad acquistarmi forse nome di 
vanaglorioso, dacché pare che la mia fede di battesimo al 
Zante non basterebbe, ed il fiat d'un colonne lluccro ba- 
sterebbe a impedirmi d'approdarvi. 

Standomi a'miei principj ed al mio sentimento ed a lutto 
quanto l'istituto della vita mia, non dovrò nè vorrò assumere 
ufiìzj pubblici, non ohe domandarli , nè riceverò emolumenti 
in un paese soggetto a' forestieri. Ma perchè è patria mia 
ad ogni modo, io pur devo e voglio e so esercitare drilli e 
doveri più alti, di guidare alla filosofia ed alle lettere i miei 
cittadini, amici e congiunti. E questo proponimento l'esegui- 
rò, vogliano i forestieri o non vogliano: nè mai si attente- 
ranno di procedere a violente persecuzioni contro di me, che 
sono fatto oramai quasi Inglese, conosciuto da quanti hanno 
qui nome nelle lettere, e circondato da amici possenti, molli 
dei quali sono membri del Parlamento. Pure, se anche venis- 
sero ad atti iniqui, la mia fama (meritata o no, poco m'im- 
porta) è tale, che l' infamia cadrà sovr' essi , e non potranno 
mietere mollo frullo dall'ingiustizia. Ma voi tulli pur sempre 



dov' essi non mi vorrebbero. Che se taluni o molti di voi , 
per opinioni contrarie alle mie, o per computi di prudenza, 
n per domestiche necessità e desiderio di quiete, stimassero 
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di non doversi accostare a me, io d' oggi innanzi li assolvo, 
e non udranno che me ne dolga. Dal giovane Reinaud rag- 
guagliato sarete del mio disegno ; e se può eseguirsi , non 
turberà la pace de' deboli nè dei l'orli: gioverò alla gioventù 
nostra in letteratura, e mi procederò d'alcuni anni di vita 
quieta ed onesta. Pure, dov'anche questo disegno mio andasse 
fallito, io al Zante verrò, e procurerò di campare collo mie 
fatiche come meglio potrò; — e non fosse altro, voi mi sep- 
pellirete sotto alcune glebe di terra greca e materna , e sarete 
liberi di onorare le ossa dell'uomo dal quale non v'era con- 
ceduto imparare letteratura, e giovarvi del capitale ch'egli 
per lunghi anni, per infaticabili studj , e con devozione per- 
petua alla verità, si è raccolto, affine di poterlo diffondere 
tra di voi. 

Quanti oggi ridono {se giustamente o no non so dire) 
di certa nuova Università piantata nell'Isole nostre, mi scri- 
vono, da parecchie città, letterarie, maravigliandosi ch'io mi 
taccia pazientissimo, quando senza aperta opposizione, e so- 
lamente discorrendo in letteratura e leggendo lezioni, come 
a Pavia nella mi:: gioventù, potrei riparare pur mollo a' danni 
che, senza intenzione dell' illustre suo fondatore, non pos- 
sono se non pigliare radici in una istituzione piantata a tra- 
verso: anzi molli nemici mi accusano di egoismo, di freddo 
amor di patria, e di codardia, perch' io, anziché starmi qui, 
non intraprendo un viaggio, che in pochi anni gioverebbe 
forse a volgere le menti de' giovani nostri e gli studj in ge- 
nerale de' Greci a sentiero più diritto, ed a scopo più glorioso 
insieme e più utile. 

Questa la ò pure una dello mille accuse più apparenti che 
vere, le quali da dieci anni in qua mi assaltino da tutte par- 
ti; e la odo senza rispondere, sperando in quel tanto di tempo, 
di vita e di lavoro che può ancora avanzarmi, e fidandomi 
nella longanimità e nel vigore dell'anima mia, finché un 
giorno non le mie parole, bensì te opere mie abhiano final- 



mente giovalo a giustificarmi. — Certo che io qui, meglio d'as- 
sai che nelle Isole, avrei potuto affaticarmi, e scrivere ad illu- 
minare la nostri gioventù; ed io davvero mi speravo di aver 
adunali i meni necessarj ali intento, lo qui aveva un lello 
mio finalmente, ed una libreria, e certezza di vita frugale 
ma sufficiente . ed inoltre una figli uolella. Ma ora, dopo 
mille improvvise ed accumulale disavventure, ho perduto 
njni cosa, dalla mia fi.;ii.i<;la in fuori; alia quale, pur 
troppo! le mìe disgrazie hanno rapilo quel po' di eredità 
6iia propria che aveva, — ed or non In rimane altro che 
| il suo povero padre. Ella nacque in Fiandra da una si- 
gnora inglese, prigioniera a quei tempi co' suoi parenti e 
| molte altre famiglie, menir' io per sospetti pazzi di quel mi- 
' sero cuore dì leone e testa d'asino di Murai, allora governa- 
tore di Parigi , trovavami confinato in quella contrada. Avrei 
tolta in moglie la signorina , se io avessi allora potuto avven- 
turarmi senza pericoli suoi e miei. 

La bambina era appena in fasce, quando io fui mandato 
a militare, per due anni, neh' esercito delle coste dell'Ocea- 
no; ed io per la figliuolctta mi viveva in pace, sapendo ohe 
la madre sua non era povera, e che la vecchia sua nonna pi- 
gliavano cura. Poscia, dall' annoi 805 tornatomi in llalia, non 
ho potuto più udirne novelle; — e dappoiché giunsi, or son 
dicci anni , in Inghilterra , trovai che la madre s' era allogala 
ad un marito, recandogli in dote tutta la sua sostanza, e la- 
sciando la mia bambina alla nonna, che la provvedea d'edu- 
cazione e se la teneva sempre in campagna , sino a che vìsse. 
Morendo la vecchia, e fu nel 1822, lasciò da tre mila lire in 
legato alla mia figliuola; e gli esecutori Icstamentarj, anche 
con l'avviso mio, investirono quel piccolo capitale in terra 
di lunghi livelli di 99 anni , e in tre villette ne' dintorni di 
Londra, che ben tenute ed appigionate cominciavano a frut- 
tare da cento e più lire l' anno , oltre la villa più grande che 
fu alzala dì pianta da me, con architettura e modo italiano, 
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ornala classi e amen le, circondata di giardino ed orto c boc- 
chello, e mobiliala con ricchezza insieme e con eleganza. In 
quella villa , io noi niego, mi sbilanciai forse troppo : ' — pur 
era preparata da me e come tempio agli studj , e come asilo 
alla mia vecchiezza, e finalmente come la miglior sostanza do- 
lale alla mia figliuola. Ma d'allora in poi cominciarono le cala- 
mità di molli e le mie, ed andarono crescendo d' anno in anno, 
e poscia infierirono; ed io per soddisfare i creditori , che per 
processi legali raddoppiarono le mie spese, mi sono spo- 
gliato d'ogni cosa, mentre'que'che mi erano debitori, es- 
sendo mercanti, aveano il privilegio di dichiararsi fallili, e 
pagarmi pochi scellini per lira. La lerra ed i livelli della mia 
figliuola erano, e stanno e staranno ancora per alcuni anni 
ad usufrutto di quelli che presfarono il danaro per fabbricare 
la villa maggiore; e le pigioni delie Ire case (che con tutte 
le altre pigioni intuita Londra sono scadute di un 30 per 0/0 
da un anno in qua) sono rilasciale a scontare gradatamente 
il capitale ci' interesse de! prestito. Cosi siamo rcslali senz' al- 
tra speranza che quella de' miei lavori letlerarj, i quali, se- 
condo che vi ho detto dianzi, mi hanno deluso, lasciandomi 
le spese da pagare, per giunta, a traduttori e copisti. Avrei po- 
tuto e potrei campare dando delle Letture in italiano, ed il 
primo corso di esse nel 1823 mi frullò da foree 1000 lire: 1 
ma 1' anima mia s' umiliò ; — e credo che morrei di dolore e di 
bisogno, innanzi di assaggiare un'altra volla queii' amaris- 
simo calice, d'esporre la mia faccia ad insegnare pubblica- 
mente 3 gente che non intende, e che accorre chi per cu- 
riosità di vedere un animale famoso , e chi per desiderio di 
fargli la carità. 

Si falle Lellure eh' io intendo di dare al Zante , senza 
aspettarmi se non se discretissimi emolumenti , anziché umi- 
liare il cuor mio, l' esalterebbero , perchè darei il valore , e 

1 A quanto realmente si riducessero queste lire mille, lo abbiamo 
veduto o |i. 101. 
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forse aiitlie più dei valore della ricompensa pecuniaria che 
riceverei. Ammaestrerei giovani concittadini, ed amici e pa- 
renti : parlerei ad ingegni atti ad intendermi ed a sentire : li 
guiderei con l'esempio, e senza dare troppe noje agli altri, nò 
a me. Saprei invigilare su quei maestri che arrivano al Zante, 
ed iniziano i giovanetti ne' primi rudimenti di lettere e di 
scienze. L'occupazione mi ricscirebbe piacevolissima e di poca 
perdila di tempo; — e dove io, per sì fallo mezzo, polessi tro- 
varmi sussislenza e quiele per quattro anni, gì" impiegherei 
a comporre opere, che, ove fossero preparate a dovere, 
potrei portare in Inghilterra e venderle a buon partito , e 
rifare così la mia figliuola de' danni , e provvedere alla sua 
vita avvenire. 

Io, Bulzo mio, ho sacrificato, pur troppo, a'mieì prin- 
cipia mìa gioventù , e la mìa fortuna, e Li mìa famìglia, 
ed anche la povera Madre mia, che morì desiderandomi in- 
vano. Ma bastano Ì sacrifizj, quando pur si possono evitare 
senza prostituire 1' anima; onde io voglio e devo preservare 
dal sacrifizio questa giovinetta innocente. 

Or, Dionisio mio caro, addio dalle viscere dell' anima 
mia. Vi ho detto ogni cosa, non perchè io intenda di obbli- 
garvi a favorire il mio disegno , quando non so se ciò 
sia in vostro potere ; bensì perchè voi nell' Isole siete il più 
caldo e sperimentalo, per non dire il mio solo amico. E però 
ho scrillo a voi solo, lasciandovi libero di fare qualunque uso 
vorrete o di tutta, o di quanta parte vi parrà di poter comu- 
nicare agli altri, di questa lunghissima lettera mia. E potrete 
tenerla anche ignota a tutti, dacché l'intendimento mio prin- 
cipale si è dì rendervi avvertito per lume voslro di quanto 
io m' apparecchio di fare. Al giovane Reinaud ho dato i 
ricordi neeessarj a maneggiar l'affare, e da esso potrete udi- 
re del mio stalo presenle. Or addio di nuovo, da tulio il 
suore. 
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636. A Gino Capponi.' 

Londra, ao settembre 182G. 
Gino mio, caro quanto e più che fratello. — Tu puoi 
di cerLo indovinare da te il perchè io non li scriva: or non 
dolertene, perchè io da quasi tre anni ogggimai mi sono 
fatto morto a tutti, vicini e lontani. Ma lu se' fra' pochissi- 
mi co" quali io bramerei di rivivere; ed io li parlo quando tu 
non m' intendi, e ti abbraccio con tutti i mici pensieri anche 
quando lu, immaginando ch'io mi sia dimenticalo di le, hai 
forse pigliato parlilo, e ti sei dimenticalo di me. 

Frattanto io sperava di lasciarti sapere che io vivo, man- 
dandoli la Commedia di Dante illustrata da me; e seii Hbrajo 
non si fosse dato al tristo, tulio intero il poema oggimai sa- 
rebbe slato stampato e pubblicalo e arrivato in llalia. Da prima 
eia l'animo mio di stamparlo in quarto, c non più di cinque- 
cento copie, non aspettandomi io per compratori se non al- 
cuni amatori di edizioni belle e corrette, e i bibliolccarj delle 
pubbliche librerie qua e la per l' Europa , e parecchi lettori 
di Dantea' quali importasse di vederlo illustrato in guisa Tutta 
nuova, e non tentata mai da veruno,— bench'io mi cretto sia 
!' unica che possa giovare a far conoscere davvero la poesia , 
il secolo e la mente tutta quanta di Dante. Alcuni fogli del- 
l' edizione mia erano già tirati, quando per fallimento d'un 
banchiere che aveva trecento lire del mio, e per negali pnga- 
menli di certi editori di opere periodiche, fra quali il Walter, 
quel dell' European Review, mi toccarono rovine, e affli- 
zioni di mente, e sciagure imputabili credo a tulli , e forse 
anche a me, — c perpetue, considerando questa età mia di 
quasi quarantotto anni; dacché mi trovo Oggi mai senza tolto 
ne libri, avendo venduto ogni cosa per nulla a pagar credi- 
' lui edita p ri mie ramini le dal Montani ni-ll' «lnlofojjin, e poi dal 
Caner; ma ila ambedue ì« modo incompleto. 
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lori, a non vivermi loro prigioniero, c a non disonorarmi pi- 
gliandomi il privilegio sciaguratissimo che qui chiamano in- 
solventact. Però pagando quanti ho potuto, e, dalla mia libertà 
infuori, restandomi senza nulla, l'edizione di Dante che 
io aveva incomincialo rimase a mezzo. 

Nè io poteva continuarla se non ricorrendo ad associali 
(e sarebbe stalo accattare elemosina, nò più nè meno), o ad- 
dossandomi il debito delle spose della slampa gravissime; e 
dove ì tempi del pagamento fossero scaduti innanzi lo smer- 
cio dell'opera, io mi sarei trovalo di nuovo ingolfalo fra' de- 
bili, quando invece per uscirne mi sono contentato di appro- 
dare nudo alla riva. Però mi rassegnai a' palli esibilimi da un 
librajo, d'illustrare per conto suo la Divina Commedia cqual- 
tr' altri poemi maggiori italiani, clic in tutti farebbero venturi 
tornello; e fu stipulato che io gli darei il lesto e le note 
di tulli nel corso di due anni , e eh' ci mi pagherebbe mille 
dugenlo lire sterline. — Sì fallo lavoro per me ( dalla noja 
in fuori di rivedere il leslo, e di tradurre e accorciare quanto 
ho inserito intorno a' nostri Poeti noli" Edinburgh e nel 
Quarteria Revkw c in altre opere periodiche) era lavoro da 
nulla. Pur non mi pativa il cuore dì perdere fan li miei sturi] 
intorno a Dante ; e benché ne' tornelli adollali per economia 
dal librajo io dovessi strozzare il mio primo disegno, pur 
mi provai di serbarlo alla meglio, — e questa fu la sudata delle 
mìe fatiche. Ma verso la fine dell'anno scorso fallirono alcuni 
librai, i quali erano interessali co! mio in questa impresa del- 
l' edizione de' Poeti italiani; e sa il cielo quanti e quali sorti- 
lori che vivevano allegramente co' loro lavori, si sono trovati 
e si trovano tuttavia in povertà per parecchie altre imprese 
fallite a quo' giorni con quo' librai! Walter Scott ci ha per- 
duto da trentamila lire, e il Governo gli provvide di non so 
quale ufficio lucroso. Ma io non mi sono n è Walter Scoli, 
uè Tory, — e sono forestiero; e pero mi è toccato di slar.nii 
collimilo della perdila delle mille dugenlo lire sterline, c 
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d' altre trecento, spesi; in libri e copisti e corretto ri di stampe, 
— e slarmi anche conlento di non trovarmi padrone il' una 
unica copia liei volume già pubblicalo. 

Del volume primo di Danio, già pubblicato col litolo: — 
Discorso sul testo e su le opinioni diverse prevalenti intorno 
alla storia e alla emendazione critica della Commedia — al- 
cuni esemplari capitarono, credo, in Firenze; e so di cctto 
che il cavaliere Niccolò Puccini ne aveva uno, — e tu fa 
d'averlo e di leggerlo. Te lo manderei, — se non che mi loc- 
clrerobbe di comperarlo , ed è caro ; e non ho dinanzi a ine 
se non la copia che in' 6 venuto Tatto di mettere insieme 
ajulandotni delle prove di torchio. Strozzate come pur sono, 
e stivate quasi alla rinfusa, e guasto tutto il mio primo dise- 
gno in quel meschino volumetto, basterà ad ogni modo a 
lasciarli disccrnero quali illustrazioni io abbia preparalo; e 
credo che arriverebbero necessarie e care all'I lidia, lanlo più 
quanlo niuno s' è mai allentalo di applicarle allo scopo a cui 
le dirigo io: nò stampatore nè plagiario veruno potrà avven- 
turarsi a rifarle o tutte o in parie, in altra edizione, sotto a're- 
visori e censori italiani. 

Adunque io mi sono deliberalo di tornarmi e slarmi 
d'ora innanzi por sempre al mio primo proposito, e illu- 
strare il Poema a posta mia, e pubblicare l'edizione in cin- 
que volumi in-4°. Ma di libri forestieri qui non si fa mai ven- 
dita tanla che basti a rifare le spese; dacché settecento copio, 
a dir poco , sono necessarie innanzi Iratlo a pagare lo stam- 
patore, e gli sconti richiesti da librai , e la gravissima fra le 
altre spese, d' inserire nelle gazzette moltissimi avvisi, senza 
de' quali libro veruno in queslo paese non può mai pubbli- 
carsi, ne trovare chi lo comperi. Aggiungi la miseria, se pas- 
seggici o perpetua non so, ma fiera di certo ed universale 
in queslo paese; e la lelleralura, oggimai, come cosa di lusso, 
e più quand'è forestiera, tralasciata da chiunque la coltivava, 
laiche oggi a slcnlo può provvedere alle più forti neces- 
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sita della vita. Senza che, a dirne il vero, benché molti inva- 
niscano a chiacchierarne, pochi intendono Danto; ed è libro 
da Italiani . — ed io m' intesi sempre a illustrarlo per l' Italia 
presente o futura. 

E però, se avessi alcuna certezza di smerciare in Italia 
da dugento cinquanta copie della mia edizione, non avrei da 
pittare danaro innanzi tratto per avvisi di gazzelle, ne sog- 
giacere alle regole degli sconti richiesti da' librai in Inghilter- 
ra. Le copio 250 farebbero per l'appunto la mcià dell'edi- 
zione, e ad una ghinea per volume d irebbero a un dipresso 
le lire millecinquecento richieste a stamparli. A me quindi 
resterebbe quasi netta 1" altra mela dell'edizione, che farei di 
smerciare, in parte qui per via di baratto di libri che mi 
sono ncr.essarj (e dopo che in' è toccato di venderne parec- 
chi per vivere, sento assai più che mi mancano), e in parte 
net continente per le pubbliche librerìe. 

Quanto alla difficoltà di fare sbarcare l'edizione in Italia, 
credo che dove un librajo sappia fare i fatti suoi, e ci veda 
il suo vantaggio e vi si alfaccendi, potrà ricevere e dispen- 
sare le copie a chiunque vorrà procacciarsene; nè starà a ri- 
schio per questo di lasciarsi cogliere o inimicarsi il Governo. 
Peraltro io Uro a indovinare, e non potrei prometlere se 
non se di far arrivare le copie a Livorno o a Genova, la- 
sciando ad altri il pensiero di farle sbarcare sicuramente. 
Volta tu dunque e rivolta come più sai nell'animo tuo, o 
t' avvisa con gli amici mici , tuoi e di Datile, a farmi sapere 
se potrei fidarmi di vendere 250 esemplari della Comme- 
dia illustrata da me in cinque volumi in-4": ma nota che la 
non potrebbe vendersi a meno di una ghinea per volume, 
sì che ogni copia verrebbe a stare da forse trenta scudi 
de' vostri. Spedirei i volumi secondo le commissioni clic 
mi fossero scritte qui ; e spedirei insieme cambiali pagabili a 
mezz'anno dopo che fossero accettate: così avrei fiducia 
di poter pagare lo stampatore per ogni volume che uscisse 
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dal torchio; anzi, a sbrigarmene meglio, dareigìi in paga- 
mento o quelle cambiali, □ ii credilo che avrei per esse in 
•Italia. Al Ijbrajo, o a chiunque si assumesse di ricevere e dis- 
pensare le copie, assegnerei il venli per cento; e se le 
comperasse tutto per conto suo, e pagasse le eambiali a 
data più corta, assegnerei anche il trenta per cento. Questi 
miei computi forse mi farebbero stare .in perdila: ma il 
punto vero sta nella certezza di smerciare 2a0 esemplari in 
Italia ; e allora, caso che le spese, enormi in Inghilterra, dello 
stampare mi disanimassero, andrei o manderei a eseguire 
l'edizione a Parigi, dove si stampa con più eleganza, a prezzo 
più ragionevole, e per si falle opere non v'è Censura. 

A me, Gino mio, importa più eh' altro il non perderò 
tanti anni di studj intorno a Dante, ed al medio evo, e al- 
l' Italia. Cominciai a fare le parti di critico, e d' antiquario c 
pedante per V Edinburgh Review, perch'ei cominciassero a 
conoscere una volta davvero docuit qua maxìmus Alias, in 
tempi che la razza umana europea non era atta ad inten- 
derlo. Poscia andai avanti con articoli e libricciuoli sovra 
i nostri poeti, bisognandomi, pur troppo! di fare arnese e 
ferruzzo da bottega della mia penna, finché, essendone dive- 
nulo stucco, fracido e nauseato, e pur nondimeno conti- 
nuando per provvedermi miseria viatka canis, tulli i miei 
provvedimenti ed avanzi tornarono in nulla, e solo mi rimase 
il vantaggio d'avere ben imparato il modo d' illustrare il poe- 
ma di Dante. E vi ho tanlo studiato sopra, e con tanta insi- 
sistenza, che oggimai non mi bisognerebbe se non tempo c 
opportunità di slampare; — e me ne struggo tanlo più, quanto 
nel diradare il poema e il secolo oscurissimo di Dante, parmi 
d'avere spialo barlume a esplorare il secolo ignotissimo 
d'Omero, e lo slato della civiltà de' Greci a que' tempi. La 
Iraduzione mia della Ilìade intendo di stamparla poscia, e illu- 
strarla nella guisa medesima per l' appunto adottala da me 
per la Divina Commedia; e per ultimo volume vorrei ag- 
20" 
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giungerci un Testo greco, dove mi proverei di giovarmi delle 
novità proposte dal Wolf, dall'Heyne, e da Payne Knighl; 
e il mio Testo sarebbe fatto per uso de'. Greci d' ogg'i in 
guisa da persuaderli una volta a leggere in Omero non già 
spiriti 0 accenti, bensì piedi musicali ed esametri. 

Innanzi all'edizione in 4", incominciata, come li ho 
detto dianzi, e interrotta, della Commedia, doveva starsi una 
lunga leltcrona politica agli uomini letterali italiani; amara 
l'orse, ma utile un giorno fors' anche, e vera a ogni modo. 
E n'erano già stampale da cinquanta e più pagine: pure al 
librajo, essendosi egli fatto impresario dell'edizione, e ri- 
ducendola a piccolissimo sesto, la lettera non servi; onde 
si giace a mezzo, e mezza stampata, e, per giunta, col 
rimanente di quel manoscritto in mano degli stralciar], che 
ne faranno ciò che potranno o sapranno. Nè me ne 
curo: se pubblicherò l'edizione mia di Dante, io vi porrò 
quella lettera;- — e se perderò ogni speranza dell'edizione, 
la lettera ad ogni modo sarà stampata, pigliandomi altra occa- 
sione, e rimutandovi solamente il principio. 

E parimenti all' filarie avrei voluto premettere un dis- 
corso politico, in via di lettera diretta a'Greci, sulle faccende 
della lor saera e misera Patria. E mi sarebbe stato caro di 
potere pubblicare ad un tempo medesimo il volume primo 
della Commedia, e il primo dell' Iliade, della quale mi trovo 
d'avere fatti e finiti nove libri, cheoggimai, dopo studio mol- 
tissimo, non mi sembrano indegni del mondo. 11 libro terzo 
stampalo nell'Antologia di Firenze, l'ho ripulito in guisa, che 
se tu il rivedrai, ti parrà statua levigata e movéntesi. D'altri 
libri io fo ricopiare, mentre ora ti scrivo, parecchi squarci, 
tanto che tu abbia alcun saggio che ti giovi ad avvisarmi se 
la pratica mia lunghissima m'ajula a trattare meno infelice- 
mente il metodo di tradurre adottalo da me, e dal quale le 
sue mille ed incredibili difficoltà pur non faranno mai ch'io 
mi diparla. 11 copiatore andrà innanzi finche l'amico mio 
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die verrà a pigliarsi quest'involto e dirmi addio, farà far 
punto al copiatore ed a me. Or lanlo che ho tempo e me ne 
ricordo, pregoti di ottenere dalla signora Quirina Magiotli 
una copia dell' Esperimento di traduzione del primo libro 
dell'Iliade, dove in alcune carte bianche legatevi insieme, tro- 
verai parecchi tentativi di ri ira (fusione qua e là. Lascia an- 
dare gli altri, e solo fa di raccozzarmi e spedirmi lo squarcio 
ove Pallate cala dall' allo a rallencre Achille che sta per dar 
addosso ad Agamennone. So che allora, e sono oggimai 
quindici anni , io rifaceva que' versi con ardore, e che poi io 
rileggerli con piacere. Forse che oggi rivedendoli mi dareb- 
bero noja, ina pure impartirebbero foco alla nuova mia tra- 
duzione. Fa dunque di mandarmeli. Cominciano col verso 
Disse, e V angoscia &' infiammò d'Achille: procedono co' dis- 
corsi fra Minerva e il guerriero, e chiudono col ritorno 
della Diva in Olimpo, fra i versi del teslo greco 188-222. — 
Ricopiato che avrai quello squarcio di traduzione manoscrit- 
to, restituisci il libro alla signora Quirina, e ringraziala 
caramente in mio nome. 

Peraltro, a finire la traduzione lutta intera dell' Iliade, e 
illustrarla come vorrei e potrei, mi bisognerebbero qualtr'anni 
di lavoro e di quiete, e certezza che smercerei l' edizione 
mia fuor d' Inghilterra; — perchè qui altri libri che inglesi 
possono avere lode, ma non mai fare fortuna (cjohn Bultha 
ragione); e gl'Inglesi forestierali chiacchierano di letteratura 
e poesia forestiera, ma non l'intendono: non però sono 
oche, perdi' io pure non giurerei d' intendere addentro e a 
modo i loro poeti; e nondimeno tra bene e male scrivo 
spesso, e mi lascio slampare alle volte, in inglese Frattanto.se 
hai piacere e opportunità di far pubblicare ndV Antologia al- 
cuni altri libri della mia traduzione, io ti manderò il quarto, 
e poscia il quinto; e l'un dopo l'altro sino a tutlo il nono. 
Il secondo mi pare finito anch'esso, c non domanda più d'es- 
sere ritoccato: ma il primo mi darà tuttavia da pensare; nè 
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per ora potrei a ffacce nitrirmi sovra V Iliade. E però bisognan- 
domi bnth on account of my public and private charader,' per 
dirla all'inglese, 'di lasciar leggere al mondo le mie opinioni 
e passioni inforno alla Grecia, il discorso politico che doveva 
precedere la versione c le illustrazioni ad Omero uscirà presto 
da sè, in lingua inglese; e se la vendita risponderà all'aspet- 
tativa, forse che potrò allora stamparlo in italiano co' primi 
nove-libri <le\Y Iliade, e dire, non foss'altro, non omnis moriar. 

' Tu più che ad altro attendi a riscrivermi intorno all'edi- 
zione di Dante; mi innanzi tratto ti ripregherò di leggere il 
volume primo già pubblicato in 8°, edizione Piekering. Que- 
sto Pickering, bench'io dicessi ostinatamente di no, pur 
trovò modi e ripieghi da farmi parere anche illustratore 
d' un'edizione architettata da esso del di vini ss imo Decame- 
rone, del quale pur nondimeno io non ho mai saputo farmi 
veneratore, comecché d'altra parte io ami e onori il Boccac- 
cio. Per uscirne con Pickering {e con certi giornalisti che 
avevano stampato avvisi delle mie illustrazioni), io gli regalai 
certo mio Discorso sfori co, incomincialo da più tempo, ma 
non mai finito, inforno alla Lingua italiana; e riempiendovi 
qua e là alcune lacune, e accrescendole d'alcune giunte che 
riguardano segnatamente il Decameron? e i decameronisti 
e compagni, gli lasciai slampare quella scrittura. E se mai il 
Boccaccio del Pickering, edizione elegante davvero, fosse 
capitalo sino a Firenze, vedi di leggere quel cenlinajo di pa- 
gine che stanno innanzi al primo volume, e fa eh' io possa 
intendere quando che sia ciò che ne pensi, e ciò che ne di- 
cono non lutti i dottissimi, ma i pochissimi dotti fra'Fioren- 
tini, e il reverendo mio Niccolini fra gli altri. So che non 
cruscanti e cruscanti mi si faranno nemici: pur credo che i 
fatti osservali da me su questa faccenda dello questioni gram- 
maticali , e il modo di raccontarli , e ì leoremi che ne ho 
desunti gioveranno un dì o l'altro, non a rimediare a'guai 
' Per la mia fama pubblica e privata. 
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dell.i lìngua , e non a racquctainc lo [ili , bensì a indicare a 
ogni modo la radice delle questioni e de guai. E la radice 
è quest'unica ; che la lingua italiana non è stata mai parlata : 
che è lingua scritta, e non altro; e perciò letteraria, e non 
popolare; —e che se mai verrà giorno che le condizioni 
d'Italia !a facciano lingua scritta insieme e parlala, c lette- 
raria e popolare ad un tempo, allora le liti e i pedanti an- 
dranno al diavolo e dentro ai vortici del fiume Lete in anima 
e in corpo, e i letterati non somiglieranno più a' mandarini, 
c i dialetti non predomineranno nelle città capitali d' ogni 
provincia: la Nazione non sarà moltitudine di Chinesi, ma 
Popolo allo ad intender ciò che si scrive, e giudice di lingua 
e di siile: — Ma allora: non ora, e non mai prima d'allora. 
Parecchie altre scritture sulla storia della lingua italiana (dac- 
ché la storia sola de' fatti e le vicissitudini della Letteratura 
giovano a ricavare ulili teorie) feci inserire in quel giornale 
che cominciava con promesse magne e magnifiche, e fini 
fciaguralamente, e che ho nominato dianzi, The Europeità 
Review. Allora io per la somma di Lire 240 diedi agli edi- 
tori quattordici articoli intitolali Epoche della lingua italiana, 
ciascheduna delle quali occupava mezzo secolo, incominciando 
da Federigo I (il Barbarossa) sino a' d'i nostri. Le prime Ire 
o quattro Epoche si, pubblicarono, — ma gli editori fallirono: 
io non toccai né un unico soldo; c non solo sborsai da forse 
Ire dozzine di lire per copisti e traduttori, ma pèr avere parie, 
non fosse altro, del mio credito, gli avvocati mi travolsero in 
altrettante dozzine dì lire per le spese forensi ; e non n' ebbi 
vantaggio se non questo, clic pur non è poco, di riavere i 
miei manoscritti delle Epoche non pubblicate. Vorrei ridurle 
in una sola opera diretta alla Accademia della Crusca, col 
motlo Battimi e ascolta; benché forse i Montisti e i Pertica- 
risti con tutta la loro confraternita mi batterebbero peggior- 
mente. Se non che, Gino mio — Quid brevi fortes jaculnmur 
kvo multa? A me mancano pochi anni ni cinquanta, ed oltre 
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alla minore certezza e gioja c l'orza di vita in questa eLà mia, 
s'è accanila conlro di me la foiluna, tanto elio non ho cer- 
tezza oggimaì né di vivere per lavorare, nè di lavorare per 
vivere. E poi che a stare in queslo paese fra gli uomini biso- 
gna danaro, e qui la povertà come altrove, ma più che al- 
trove, move disprezzo e ribrezzo, io mi sono in tutlb e per 
tulio rimosso dal mondo, e mi vivo ignotissimo, e mi pro- 
caccio tre beni: l'uno, di non perdere tempo a visitare ed 
esser visitalo, e leggere e rispondere lettere che non dicono 
nulla: l'altro di occultare la mia poverlà, che quanl'è meno 
veduta, tant'è più tollerabile ; e il terzo, e il sommo, e il più 
necessario, di non vedere mai Italiani, i quali e come esuli, 
e come oziosi, o come Italiani sono indiavolati anche qui 
dalla Discordia ealumuatr~r:e, biro filale divinila avita, paterna 
c materna, che li segue e li seguirà perpetuamente in lutti i 
paesi, e che rimarrà clcrna eredità, temo, a tutti i nostri 
nipoti. 

Ma io mi affliggo e m' adiro. Adunque addio, Gino mio, 
dal profondo delle viscere mie. — Di quanto ho fatto e vorrei 
l'are intorno a Dante e ad Omero, ti ho detto quanto basta: 
di quanto potrò fare, me n'avvedrà in parte ria quanlo rispon- 
derai; ma più molto dalla faccia, se pur mai si mutasse, della 
mia fortuna. A studiare mi bisognerebbe quiete e tempo; 
e vedrò, se potrò, di andarmi nelle Isole Jonie per quattro o 
cinque anni, dove vivrei con poco, epotrei far molto; e tor- 
narmi poi qui a stampare ogni cosa ad un tempo. Di ciò par- 
lerai con 1' amico mio , se mai potrà vederli o consegnarli , 
anziché mandarti, 1" involto. Ili sarei tòrse partito di qua da 
più tcmpo.se non avessi dovuto attenderò alla educazione, e 
provvedere agli anni avvenire di persona che tu non hai ve- 
duto, — e quando lueri qui ella cresceva tuttavia fanciulletta, 
c si slava in campagna. Poscia cresciuta, e rimastasi provve- 
duta tanto quanto d'un lascilo della sua nonna materna, 
quel piccolo capitale fu investito, per avviso de' curatori più 
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che mio, in corle villette prossime alla cillà ; — ed io n'aveva 
rifatta una e abbellitala, meno per me che per lei e per quel 
marito che un di o 1' altro si sarebbe trovato. Ma !e sciagure 
di moltissimi in questa Babilonia mercantile, e le mie, divo- 
rarono alla povera giovinetta il suo stabile, o a me tulli i 
mobili, e i libri, e ogni cosa. Pur d'allora in qua la speri- 
mentai compagna pazientissima e serena ed amabile, di ca- 
lamità e di dolori; c senza essa sarei slato (non so se più da 
debole o da forte) sotterra di certo, — consunto, com'io pure 
mi sono sentito sempre, dal sentimento della vanità della vita 
dal dì che nacqui , e deliberato oggimai da gran tempo di 
non lasciarmi illudere dalle speranze, Nec propter vilam vi- 
vendi perdere causas. Per ora non mi darà mai il cuore di 
hisduiv h ^ìuvìdl'II i non provveduta, od errante nella selva 
della vita da se ; e anche per questa ragione ritardai d'andar- 
mi nelle Isole Jonie, per non condurvola giovinissima, e 
senza esperienza , ed afflitta dalla condiziono di forestiera. 
Ora alfine si trova addotlrinata dalle disavventure, e più 
forte d'anni e d'ingegno, e sospira di vivere e morire in 
Grecia; e se potrò, ve la condurrò. Frattanto essa più ch'al- 
tro mi tiene sospeso ; e l'andar mio a! Zantc o presto o lardi, 
dipende assaissimo da quanto saprò per le risposte degli 
amici e parenti miei da quo' luoghi. E perche so che il Go- 
verno inglese mi vorrebbe qui piuttosto che li, io in' appa- 
recchio a far pubblica la mia lettera intorno alle cose della 
Grecia, tanto che i padroni inglesi sappiano com'io la pensi, 
c cosa io m' intenda di f.ire, — c mi lascino in noce, li però 
dichiarerò ad essi che non farò mai nulla fra' Greci , perchè 
non st può fare cosa veruna: e che nel tempo slesso io 
non voglio [avari , ne temo persecuzioni da ministri incesi , 
perche io li dispreizo. 

Ha queste ciisc politiche a te siano per non dette, dac- 
ché non puoi di cerio curartene; onde rincrcsceim d'avere 
lasciato correre h penna e allungala questa lettera stormi- 
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naia. Rispondimi, se trovi |>ur da rispondere, inlorno alle 
faccende di letteratura; e segnatamente ciò che presagiresti 
dell'edizione in-4. di Dante, se la facessi. Le tue lettere 
sieno in un solo foglio di carta di quattro facciate : lungo e 
largo quan lo più vuoi, ma un foglio solo. Non dirigerlo ad 
altro nome che a questo —M. Emerytt, 19 Henrietta Street 
Brunswick square; London. 

E con questo soprascritto, senza menzione veruna del 
nome mio, ogni lettera mi sarà ricapitata, o in città o in cam- 
pagna, senza un' ora d' indugio. — Or, Gino miocaro, caris- 
simo, amami c vivili lieto, — e pensa eh' io vorrei morirti 
vicino. Addio. 

Cl)7. Al signor Reinaud. 1 

27 settembre 1826. 

La mia dimora al Zante va trattata con qucgl' individui, 
che a voi parranno più disposti insieme e più alti a farla rie- 
scirc. A tulli nondimeno ripeterete ciò ch'io scrivo al- 
l'amico mio Dionisio Bulzo, ed è: che qualunque sia per rte- 
scire la mia dimora al Zante, pur la mia. andata è oggimai 
deliberata e prefissa da me in guisa, che la morte sola potrebbe 
smuovermi dal proposito. 

In citlà non potrei nè vorrei mai abitare lungamente, e 
però imporla più ch'altro che vediate di provvedermi d'una 
villetta o casa di campagna, quanto meno distante fosse pos- 
sibile dalla città; — e la casa mi bisogna isolata, con un orto 
piantalo a pergolati di vigne, od alberi fruttìferi, ed erbaggi; 
sufficientemente esteso perdi' io possa passeggiare ; — e scia 
casa fosse situata neh' Argassi, ncW'Acrotiri, o in qualunque 
altra altura dalla quale io potessi guardare al mare, ai colli 
e alla città, crederei di trovarmi in Paradiso. Per la pigione 

' Questi sono i ricordi menzionali dal Foscolo nella Icilera 
al iiulzo. 
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spenderei anche dugetito o trecento talleri all' anno, purché 
!a faccenda della mia dimora al Zante sia maneggiata in guisa 
eh' io possa, per quattro anni almeno, essere certo di cento 
talleri al mese. 

Il tempo della mia partenza da Londra dipenderà dal 
ilanaro che potrò mettere insieme per fare il viaggio; e se 
il librajo che è meco obbligalo alla edizione de' Poeti mag- 
giori italiani abbandonasse l' impresa, temo eh' io dovrei dif- 
ferire la mia partenza per dodici, e forse anche per diciotto 
mesi. — Frattanto, perch' egli protesta pur tuttavia di volere 
slare al contralto, e perchè potrei ricavare danaro da altri la- 
vori , voi farete bene ad avvisarmi in tempo della via che do- 
vrei percorrere per arrivare da qui alle Isole con meno inco- 
modo e spesa. Avvisatemi anche se potrei sperar nelle 
Isole qualche smercio ragionevole di libri inglesi, latini, 
greci e italiani, dei quali potrei ricevere un buon numero da 
librai in saldo de' miei credili, che, quand' anche volessero, 
non possono oggimai pagarmi in contanti. 

Informatevi inoltre e avvisatemi puntualmente, se un in- 
dividuo che può farsi perfettamente intendere in italiano, e 
che è pratichissimo d' agricoltura, e specialmente de' metodi 
di migliorare i vini, troverebbe da vivere ragionevolmente 
al Zante; ed io lo farei arrivare, sì per giovare ad esso, e sì 
per l' utilità generale dell' Isola, e del prodotto e traffico de' 
voslri vini. 

Giunto che sarete in Italia, vi raccomando quanto so e 
posso le tre lettere qui annesse : 1' una per mia sorella ; l'altra 
pel mio cugino Naranzi console generale di Russia in Vene- 
zia, e la terza pel marchese Gino Capponi in Firenze; — e 
caso che voi non passaste da Firenze, raccomandate calda- 
mente il piego al Naranzi, affinchè senza indugio e pericoli 
lo faccia arrivare. 

Alle mie zie, cugini e altri parenti ed amici al Zante io 
non ho tempo di scrivere. Salutateli tulli quanti in nome 
m. 21 
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mio, e segna tornente Alvise Curzola e Giorgio de'Rossi,' 
Scaccomatto, e l' ottimo vostro padre, al quale direte che la 
mia zia principessa Moro era la bellissima fra le donne; — 
e voi andate a visitarla, e baciatele la mano in mio nome. 

Or addio, mio carissimo ; fate viaggio felice, e Dio vi be- 
nedica. 

Al tignar P. Giamone.* 

7oiiourelB26 

Odo dal signor G"" com' ella stamattina non ha potuto 
accompagnarsi a lui; — ed a me importerebbe parlarle della 
edizione di Danlc, perla quale m'occorrerebbe ch'ella radu- 
nasse le varianti delle edizioni che le darei , e le rivedesse 
meco innanzi la stampa , e poscia correggesse i fogli delle 
prove di torchio due volte. 11 lavoro la occuperebbe quattro 
giorni per settimana dalle ore nove alle quattro; o se a lei 
tornasse meglio, da mezzodì alle quattro, e dalle sette alle 
(linei della sera. Non vorrò accertarla di poterla ricompensare 
quanto il lavoro forse meriterà, dacché pure a me tocca stare 
alle condizioni della fortuna e de' tempi ; nè ho speranza ve- 

1 Questi, già sino dai tempi di Pavia ricordalo con limilo anioni 
dui Krssi'olu []k;i1 discepolo e amico, fu poi Arconte delta puhl.ili-n 
Istruzione nulle Isoli!, uve abila ancora. Da luì gelosamente conservaci 
un prezioso ricordo del suo antico Maestro, — ed ù un Orologio, Sulla 
cui mostra i sedili dello dndici ore sono trasformali in dodici lettere, 
componenti un solenne memento che il Foscolo rivolgeva a se slesso: 
HUGO fruir iioba; 

memento fatìdico , perchè, pur troppo , le ore per lui precipitarono il 

Nel mandar sotto il torchio le ultime pagine di questo Episto- 
lario, torniamo a puparo ipirlli ira i Greci ai quali parrà che per es- 
so, come per alili volumi della presenti: edizione, grandeggi riven- 
dicala da ingiuste accuse la memoria de! roseole relativamente alla 
materna sua terra, a con lasciare che vadano deluse le speranze cui 
tuttora nutriamo; cioè di ricever da loro, e segnatamente da quelli 
elio ebbero cartello con lui, nuovi documenti che sempre più val- 
ganu ad illustrarne il nome. 

3 È inedita. 
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runa che il lìbrajo tenga il patio di pubblicare illustrati gli 
altri poeti maggiori. Di questo ad ogni modo vorrò, c spero 
potrò, innanzi tratto pigliarmi pensiero; ed è, ch'ella, che dee 
pure lavorare per necessità di fortuna , sia puntualmente pa- 
gata alla fine d'ogni settimana, o d'ogni mese, come meglio 
le torna. — Or ella mi sappia dire se vorrebbe assumersi il 
lavoro; e se le basterebbe una lira alla setlimana, che per i 
giorni quatlro di cui le ho fatto menzione sarebbe il più ch'io 
potrei sborsare. 

Mi abbia per amico. 

659. Alla signora Austin. 

Domenica manina, 12 novembre 1820. 
Ugo Foscolo prega la signora Austin di accettare i suoi 
ringraziamenti perle osservazioni eh' ella ha fatte al suo arti- 
colo, e delle quali egli si è valso per renderne più chiaro il 
significato. Egli ha pure accennato qualche variante nella 
traduzione, ma soltanto di parole ; e son dubbj anziché cor- 
rezioni . giarch'ei non oserebbe mai pronunziare giudizj a 
materia di lingua inglese, e mollo meno scritta da penna 
tanto elegante. Egli invece è persuaso, che quanto più libe- 
ramente piacerà alla signora Austin di tradurre, tanto migliore 
sarà 1' effetto del -suo scritto, non meno per lo stile che por 
le idee. Anzi, perchè la traduttrice meglio potesse dare colla 
propria metile nuova forma a' suoi concetti , ci li ha rivestiti 
di più parole che non occorrevano, e però le sentenze nel- 
)• originale debbono comparire fiacche e slavate. Ma egli è 
cerio altresì, che per tal modo la traduttrice afferrerà con si- 
curezza ogni idea, e spogliandola d' ogni superflua parola, 
riuscirà a combinare , come fa la signora Austin , la chiarezza 
e la rapidità colla precisione. 

Appena Ugo Foscolo starà meglio in salute, verrà a ri- 
verire personalmente la signora Austin ; e intanto la prega 
di perdonargli il suo cattivo inglese. 



EPISTOLARIO. 



000. Al tignar Murray. 

8 dìeejttbrc 1826. 

L'articolo qui accluso contiene un esame storico della 
Costituzione democratica di Venezia , e delle sue conseguenze 
[loliliche ; ed abbraccia un periodo di mille anni precisamen- 
te. Esso mette in luce cose poco note, avvenute in quel lungo 
spazio delia vita d'un Popolo ragguardevole per la sua straor- 
dinaria esistenza politica, e per la sua non meno straordina- 
ria prosperità , governalo di una Costituzione pratica, merite- 
vole dell' attenzione del filosofo , e dell' uomo di Stato. — A 
questo articolo potrei unirne un secondo , clic abbraccerebbe 
altri quattro secoli , cominciando dallo stabilimento dell' Ari- 
stocrazia ereditaria e della Inquisizione di Stato, tino alla 
rovina della Repubblica, consumala sotto a' nostri occhi. 

Se l'opera del Daru non fosse stata ancora esaminata 
nel Qnarlerhj Ravieiv, potrei metterne il titolo in fronte al 
secondo articolo, ed estrarre da quello storico qualche squar- 
cio eloquente della sua narrazione. In quanto poi al conge- 
gno della Costituzione aristocratica c della Inquisizione, 
credo averne imparalo per esperienza più eh' ci non abbia 
potuto raccoglier da' libri ; e differisco pur sovente da lui nel 
modo di ragionare, c dì dedurre conseguenze dai fatti. 

I due articoli essendo affatto distinti, potete o ritenerli 
ambedue, o l'uno senza l'altro, secondo il parere del 
vostro editore. — Ma se non potete in modo alcuno far uso 
della mia offerta, mi gioverà il ricever da voi risposta 
più pronamente che sia possibile, alfine ch'io possa rivol- 
germi ad altri. 1 

' L'articolo del Foscolo non venne accettalo dal MuriMj , plt- 
<:hf; l'opera del Dani essendo già stata presa in esame nel Quarlzrlij, 
l'editore udii si curii d'insiTirvi altro clic spellasse alla politici vuin;- 
iiaua.— La signora Austin, traduttrice dcll'auienlii, si i ivolse :iiii unii 
al sig. Jeffrcy, che lo accettò per la Rivista di Kdinbnrgo , e lo in- 
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661. A Tommaso Roseoe- 

ii deeembre 1826. 

Mio caro signore , 
Lungi dall' avere abbandonato il disegno di una Rivisto 
annuale , avrei giù temalo di metterlo in esecuzione per conto 
proprio , se avessi avuto iì capitale necessario a tale impresa. 
— So che la maggior parte de' librài troverà da ridire sull'in- 
tervallo di un anno intiero fra un volume e l'altro; ma, a 
parer mio , egli è appunto questo lungo intervallo che può 
assicurare 1' utilità e la riuscita dell' opera; — giacché vorrei 
farne anzi lutto una Rivista di tutte le migliori Riviste euro- 
pee, e in particolar modo delle inglesi, raccogliendo cosi 
nel mio annuo volume tanto notizie di fatto, e tanti principj 
ed esempj di critica, da soddisfare insieme 1' osservatore 
contemporaneo dell'attuale letteratura europea, e il futuro 
suo istoriografo. Alle sole opere di merito riconosciuto, pub- 
blicale nel corso dell'anno, e spettanti principalmente alla 
Storia ed alla Polìtica, saranno consacrali articoli speciali; 
ed ogni qualvolta autori inglesi e stranieri avessero scritto 
sullo stesso argomento , ne verrà nello slesso articolo istituito 
un esame comparativo. Degli altri libri di minor conto 
sarà fallo parola in un lungo articolo collettivo, che metterò 
in fine di ogni volume, e che dividerò in quattro sezioni: in- 
glese, francese, tedesca e italiana; aggiungendo ai proprj 
giudi^ quelli de' critici del paese considerato in ciascuna 
sezione. Tre o quattro articoli separali dovrebbero pure 
destinarsi alla Letteratura antica e moderna, tanto per com- 
piacere ai varj gusti de' leggitori , quanto per dare al volume 
quel valore letterario che , facendolo meritevole dell' alteri- 
seli nel fasria;lo tl./l ^ììì;;ì>o iihiikLiiiiIo al Foscolo lire cin- 
quanta. — 11 secondo arti cu lo sulla Costituzione aristocratica venne 
inserito dal 1). lìowring nella Rivista <li Weslminster, n° 14. 
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ic de' dotti, potrà per avventura procurargli la sua più 
evole riuscita. — Ora, il dar fuori ogni Ire mesi un simil 
che di gran lunga vincerebbe le mie 



forze di mei 



indai 



lori inglesi, clic sappiano trattare lo Stile con tal maestria 
da farne sparire ogni indizio di traduzione. 

A questi motivi che rendono necessario di pubblicare un 
solo volume annualmente , se ne aggiunge un altro, e forse 
ancor più calzante; cioè quello di dare alla mia pubblicazione 
una schiotta tendenza politica, affatto distinta dal Torismo 
della Rivista Quadrimestrale, dal Whìggismo di quella di 
Edinburgo, e dal Radicalismo di quella di Weslminster. — 
Tulli questi, a senso mio, su non sono fazioni, son pur sem- 
pre parliti esclusivi; e quanto più si combattono a vicenda, 
tanto più hanno bisogno l'uno dell'altro. Ma da qualsiasi parte 
slia la verità de' principj, il non volere ammetter parola clic 
non sia I' espressione esclusiva di un partito è cosa che a me 
par sempre abietta; e in me forestiero l' intricarmi nelle vo- 
stre contese d'interna politica sarebbe alto d'indegna pazzia. 
— Pure in questo momento desiasi , come voi giustamente 
mi faceste osservare, un sentimento politico in Inghilterra, 
che si appoggia a più nobili fondamenti; e le professioni di 
fede liberale (sincere o no poco imporla} della presento am- 
ministrazione non dovrebbero trascurarsi da scrittori della 
slessa credenza politica, nel solo paese d' Europa benedetto 
dalla libertà delta slampa; — né saprei mezzo più efficace per 
propugnarle di quello di un Giornale dignitoso , e meritevole 
delia pubblica attenzione. Cerio i vostri ministri non hanno 
bisogno del mio appoggio, uè io vorrei accettare il loro; ma 
il fallo sia che il sislema stesso che ora dichiarano di adol- 
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taro è quello che informò (ulli i miei sludj, o tutta la mia 
vita politica; — e godo di veder finalmente le massime del Go- 
verno inglese immedesimarsi con quelle che prevalgono nel 
mondo incivilito. Sotto questo aspetto, ogni forestiero 
ha pur egli induhitahilmenle il difillo di pubblicare onesta- 
mente le sue opinioni; e perciò vi dissi che la Storia e la 
Politica formerebbero la sostanza della mia Rivista annuale.' 

Ma perchè la tendenza politica da me contemplata emer- 
ga realmente dall'opera, dovrò io solo compilarne quasi tutti 
gli articoli; giacché altrimenti sarebbe in me follìa l'aspet- 
tarmi che i miei. collaboratori si tenessero in guardia contro 
ogni predilezione in favore di uno de' partiti tory, whig, o 
radicale. Io non potrò ricever da altri se non le cose di 
fatto; ma a me starà, prima di appurarne la veracità, e poi di 
trasfondere i miei principj nel loro coordinamento e nella 
loro esposizione. I traduttori, de' quali ne avrò parecchi per 
fuggire la monotonia dello stile, potranno sfogare il loro in- 
gegno nella espressione de' pensieri; e purché non si diano 
al mal vezzo d'un gergo metafisico, concederò loro amplissi- 
ma libertà nell' adattare al gusto inglese il mio dire italiano. — 
1 soli articoli originali che ammetterò scritti in inglese, saran- 
no quelli di critica sui Poeti inglesi , perchè il mio carattere 
di straniero mi vieterebbe di darne giudizio; — ma in quanto 
agli italiani e ai Classici antichi, ne riserberò per me stesso 
la critica. 

Con questi intendimenti, non può aspettarsi che un' 
opera possa condursi a fine da un solo individuo con inter- 
valli minori di un anno tra volume e volume. La vostra idea 
eh' io potrei scriverne uno in due mesi è affatto erronea, per- 
chè voi lo argomentale soltanto dalla possibilità di fare in quel 

1 Per intendere come il Foscolo modificasse !<■ sui; npmìuiii sui 
ministero inglesi', ^iuva ruuiil.un the toccava allora il suo apice 
ta politica diGifii-KÌ» Cimimi;;, il n 11 " 1 '' JVfia pi'urbinato il principia 
della libertà eirile e relitjiwni per (ulti i popoli della terra. 
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tempo il primo gcllo dì compilazione, che raramente riesce 
bene se non è fatto tutto di un pezzo. Ma poi sono le corre- 
zioni, i miglioramenti e gli ultimi tocchi che voglion len- 
tezza. Ed aggiungete che avrò da tornare più d'una volta 
sulle traduzioni, come voi stesso ne faceste esperienza; — e 
temo pur troppo che provasto la nojade'miei scrupoli sulle frasi 
e sulle parole. Or in un' opera di cui sarei riconosciuto edi- 
tore, e di cui tutta mia sarebbe la responsabilità politica e 
letteraria , io avrei da consacrare cura c tempo assai maggiori 
che non lo richiedano articoli che mando a editori e librai , 
i quali ne assumono essi l' intiera responsabilità. — Di ciò che 
qui chiamasi puff, e di qualsivoglia altra ciarlataneria lellera- 
ria, io non mi farò complice mai. La Rivista sarà compilata 
in modo da meritar l'attenzione e l'in co raggi mento del pub- 
blico; e per conseguire questo scopo, è necessario che, oltre 
all'ingegno, alla dottrina ed alla assiduità, entri puro il 
tempo come quarto elemento neìl' opera. — 

Vorrei che il volume uscisse in luce regolarmente verso 
Pasqua,— quando lo spirito pubblico eccitato dalle discussioni 
nel Parlamento, ha qualche giorno di riposo, concesso dal 
breve aggiornamento*, per consacrarlo alla lettura di opero 
vertenti sulla Politica, sulla Storia, e sulla Letteratura. So 
trovaste qualche librajo che consentisse nelle mie idee, o 
proponesse di accettarle con qualche modificazione, vi do 
pieno potere di trattare, prendendo per norma le condizioni 
seguenti. 

(Queste condizioni meramente pecuniarie ci sono sembrate 
inutili a tradursi.) 

662. Al signor Edgardo Taylor. 

31 dicembre ism. 

Mio caro signore, 
Stimai consenianco alla mia naturale franchezza, e al 
modo aperto con clic sempre ho agito verso il signor P*", di 
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annunziargli la mia risoluzione, e proporgli di nuovo di ri- 
ferir lulio ad arbitri, assicurandolo per ullimo, che dove egli 
si reputi mio creditore, anziché debitore, io non mi 
terrò in disparte, ma gli darò ogni opportunità di far va- 
lere i suoi diritti , lasciandogliene poi le conseguenze. 

S'egli accetta la proposta degli arbitri, gli ho dato tempo 
sino al 27 di questo mese per dichiaracelo in iscritto, come 

10 per parte mia vi trasmetto qui acclusa una dichiarazione 
allo stesso effetto. 

Io sunto , mio caro signore , ed è gran tempo che me 
ne affliggo , con quanta indiscretezza mi prevalga della vo- 
stra generosa disposizione a giovarmi. Ma considerate che 

11 sig. P"* ritiene nelle sue mani delle accettazioni e obbli- 
gazioni mie, le quali, benché realmente nulle, pure potreb- 
bero, nel caso di morte di uno (li noi, o in quello della mia 
partenza da questo paese, diventar causa di vessazioni , o di 
voci oltraggiose per la mia fama; giacche sapete meglio di 
me come qui ed altrove la legalità non è sempre alleala colla 
giustizia. 

S'egli dichiara di considerarmi come suo debitore, io 
(nel caso più che probabile di non trovare mallevadore ) mi 
costituirò in carcere, lo sorbirò l'amara tazza sino all' ultima 
goccia, giacché in questo modo soltanto potrò far manifesto 
tutto il vero, e uscirò da «no slato , di cui taluno già si è 
prevalso per trattarmi come uno schiavo , dal quale si pre- 
tende imperiosamente iì lavoro , mentre gli si nega impune- 
mente la mercede? 

10 non faccio questa osservazione senza 1' appoggio dì 
fatti e di ragioni; — c recentemente ancora ho risaputo che 
l'interruzione del Dania <• stata imputala alla mia pio.; Ì/a.i , a '.la 
mutabilità di proposito, e alla mancanza in me di rispetto per 
il librajo e pel pubblico.. — A tali calunnie debbo mettere un 
termine, anche a costo di sopportar l'onta della prigionia. 

11 mio Ms. sulla Cosliluzione venda mi fu rimandalo 
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jeri sera dal Murray con un biglietto dell' editore, dicendo 
che il Quarterhj Rèview avendo un anno fa preso ad esami- 
nare (ciò eh' io non sapeva} l'opera del Daru, non voleva 
altro di politica venela. Dal Bowring non ho avuto risposta. 

Buon per voi che ho finito la carta ! — e di nuòvo perdo- 
natemi tanti disturbi, e siate certo della eterna mia gratitu- 
dine. 

GG3. Al signore J. Hatfield, 1 a Livcrpool. 

Londra, 25 decembre 1850. 

Mio caro signore, 

La gentile vostra lettera mi giunse per mezzo del signor 
Hoscoe, — ed io ho indugiato a rispondere, sperando che sarei 
giunto a scoprire dove potessi trovarvi; giacché davvero 
non so dove foste jeri, dove siete oggi e dove sarete doma- 
ni. Ad ogni modo, avventuro questo biglietto via Liverpool, 
raccomandandolo ad un amico che potrà chiedere dal signor 
Koscoeodal signor Sheplierd 2 qualche notizia sul vostro pre- 
sente peli egri n 3ggio. 

Dacché ci vedemmo sono oggimai trascorsi quasi tre - 
anni , magnum moilalis aevi spatittm; — e i miei giorni e le 
notti sono passali in continue, ma sterili fatiche. Nonlasciai 
mai l'Inghilterra, e appena sono uscito di casa; eppure, ad 
onta eh' io abbia lavoralo sempre a tulio potere, pagando tra- 
duttori e copisti, non ho in questi tre anni guadagnalo tanto 
da cuoprire le mie spese. 

Da qualche parola della vostra lettera sulla edizione del 

i Di questo amico ile] Foscolo possiamo dire soltanto clic le sue 
lettere, bandii: jmi.Usìiii'.', nr.uiiU-siimo ^i;iodi: imiaiìta. La lettera a 
liiilv Ihi'ie, elio purta la data di Sale 12 giugno 1822, ora scritta dui 
luogo di residenza del signor Haliield presso Mancliester; e sembra 
che l'anno se^ueine vuiiJl'ìsu i|lu>!I;i proprietà, e venisse ad 
abitare una villetta accanto al Digamma-Cottage. 

1 L'autore della Vita dì "o^gio Bracciolini. 
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Dante sembra clic il mio editore vi abbia detto che l' inter- 
ruzione doveva attribuirsi a poco zelo e coraggio dal canto 
mio: ma se aveste parlalo in proposilo col signor Roscoe, 
egli vi avrebbe dello quanto questo sia vero. Tulio il Ms. 
pel Dante è già in pronto; e purché l'editore mantenga il 
suo patto e assicuri il pagamento, ogni cosa potrà essere 
stampata nel corso di pochi mesi. 

Da altri sono stato trattato in modo analogo; ma colla 
differenza che, senza tanto angustiarmi con sotterfugi, hanno 
schiettamente dichiaralo che non volevano, nò polevano pa- 
garmi ; — e l'impossibilità in cui mi ritrovo di aver ricorso alla 
lo^ge mette fine ad ogni questione. 

Così mentre i mici crediti sommano al doppio de' miei 
debili, sono coslrello a vivere come un profugo messo in 
bando dalla società : ma ho pure la soddisfazione di avere con 
quesli tre anni di fatiche, di privazioni e di costanza d'ani- 
mo, espialo i miei errori. 

Poiché desiderate il mio indirizzo, non voglio per alcun 
conto ncgarvelo , e ve lo accludo in un foglietto. Se nel ve- 
nire a Londra vorrete cercare di me, non pronunziale alla 
porla il mio nome, ma quello di Emerytt come è nell'indi- 
rizzo: pure il mio consiglio sarebbe che non veniste a tro- 
varmi, perchè sono in molto misero slato, e la mìa vista vi 
affliggerebbe. Voi avete già fatto abbastanza per me. Addio. 

004. Al canonico lìiego. 

28 deeembre 182G. 
Benr. Str. Brunswick Sq. 

Mio caro signore, 
Dopo l'ultima nosir.i conversazione, e mosso dai vo- 
stri consigli e incoraggimenli , ho assolutamente determi- 
nalo di dire addio per ora agli editori; sperando che tempi 
migliori mi concederanno di coltivare le Lettere, e consa- 



ci are le mie forze a scopo più nobile, che non sia quello di 
trafficanti, i quali trovano il loro interesse a salariar letterali 
come se fossero loro operai. Aggiungete che ripetute espe- 
rienze e gravi perdite mi hanno convinto, che poco è da spe- 
rarsi dalla buona fede e dalle promesse di simil genie in fitto 



d impegni pccuniarj. 
mie giornale a giovani 
pure il poco che ne po 
in modo più coscien! 
— Io dunque propone 
casa, in due giorni d' 
lezione la durala di di 
da lezioni di un' ora 
alunni. 

Avvertite ch'ioi 
tica, o i primi rudin 
game ì migliori Aule 
squarci , e finalmente 
ci , de'Latini e degli 1 
tre classi di 
po' latini ; la 
ad effettuai 
inleso semp 
cali della ti 
la Letleratui 



In 

ghinea per 
due si ri un 



mio 



l perù, se il dedicare una parie delle 
studiosi non mi darà molto guadagno, 
rò ricavare sarà certamente procacciato 
oso, più onorevole o più tranquillo. 
> di dar lezione a giovanetti nella mia 
ogni setlimana; e darò ad ogni mia 
c ore , giacché non so persuadermi che 
i sola possa uscir vera utilità per gli 

non vorrei nè saprei insegnar gramma- 
nenli di veruna lingua; ma vorrei spie- 
ori, illustrarne criticamente i più begli 
compendiare la storia letteraria de'Gre- 
Italiani. — Preferirei, potendo, di aver 
a prima pe' Classici greci; la seconda 
gì' italiani ; — ma ciò non essendo facile 
lerò gli alunni come verranno: ben 
i già conoscano gli elementi grammati- 
ci siano desiderosi di meglio studiare 

nerazione, non prenderei meno di mezza 
ne di due ore a un solo alunno. Ma se 
igheranno insieme quindici scellini: se 
ì quattro, una ghinea; e al di là di quattro. 



ighe 



^im- 



presterei ad fi 



e parola ; 



e soltanto mi 

due eccezioni per coloro esclusivamente 
e spese per venire dalla campagna, dove 
sto sul punto di riprendere slabile dimora. In città riterrò so- 
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lamente una o due stanze pe' miei alunni, e ci verrò duo 
giorni della settimana a ore fisse. 

Adesso parmi avervi dello ogni cosa occorrente; e se il' 
mio gergo inglese vi avrà fatto ridere , pensate che più scria 
offesa ai vosfri occhi avrebbero recato i miei geroglifici, se 
avessi scritto in italiano. Disgraziatamente poi non so di spa- 
gnuolo; sicché prendetevi come potrete il mio inglese: sia- 
tegli indulgente , e credetemi, caro signore, 

Vostro fedelissimo. 

CG5. Al signor Edgardo Taylor. 

Sabalo maUiiia,3u decembre 182G. 

Mio caro signore , 
Ho differito di rispondere alla vostra lettera per non 
turbare colla ripetizione di nojosi affari le vostre prime gioje 
paterne, 

Cum tu inler scabiem tantum et contagia lucri 

Nil parinoti sapias; 
e mi rallegro, per quanto strano ciò possa sembrarvi, mi 
rallegro di cuore che il vostro primo nato sia una figlia. 
Le femmine sono più carezzanti nella loro infanzia, più cele- 
sti nel fiore della loro giovinezza, più docili a imparare, più 
atlentea obbedire; cpongono la loro felicita nel simpatizzare 
in ogni occasione co' loro genitori, e nell' accrescere le do- 
mestiche grazie, che sole alla fin fine costituiscono la tenue 
porzione di vera felicità concessa ai modali. Senza una figlia, 
il Petrarca sarebbe stalo dieci vollu accodi più disgraziato di 
quel eh' ei non fosse. Il guaì ali uomo che è solo! è una delle 
più vere sentenze di ■tulli i sacri volumi; e non meno che 
alle mogli, allude a figlie, a madri e a sorelle. Le consola- 
zioni che vengono all' uomo dalla sua moglie sono quasi rad- 
doppiate dalla devozione di una figlia, spìnta istintivamente 
dalla gentilezza del suo sesso, dai vincoli di natura o dal do- 
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vere morale ad attendere alla l'elicila di suo padre. Credetelo 
alla esperienza. 1 

Ed ora veniamo agli affari....' 

1 BencilÈ il Foscolo non dica « mia esperienza, ■ ognuno che 
abbia lotto questo squamo non duliilorn clic gli l'osse inspiralo ilalle 
dolcezze domestiche, con die la propria figlia temperò gli ultimi af- 
fanni della sua vita, 

1 Non diamo il resto di questa lettera relativo sempre alle ver- 
tenze col l'ickcring, perchè queste sono toccate in un modo più intiero 
IH'IU- lettere premienti; imi, a solo line di ricordarne la com.lns.ione, 
diremo che un contratto ilelìnitivo Tu Urinato dalle due parli in data 
del 3 gennajo 1827, in conformità delle condizioni proposte nell'uf- 
tìmalum del Foscolo. — Ecco questo Documento che trovasi fra i 
Manoscritti Labronici: 

t Londra, 5genn:ijo IN27. 

> Il signor Foscolo c il signor Pickcring concordano quanto 
segiie: 

■ t 11 signor Foscolo consegnerà pel giorno 13 del prossimo mese 
di marzo il Ms. de' rimanenti quattro volumi del Dante. 

» Il sig: t'ickering pagherà nell'atto della consegna L. 167. IO. 0; 
e nel tempo stesso resiitnirii :ii signor Foscolo, per annullarsi, lut.tt- 
le nwottii/.iorti c olililrgiizioiii circoli ritiene a suo carico, dovendo 
tutti i corti considerarsi coinè delinitivainenle saldati fra loro. 

■ Il signor Pirli erii il,' consegnerà pure :il signor Fuscolo cento 
copie del primo volume già .stampato, e, terminala l'edizione, gli 
darà pure sei copie de' quattro rimanenti volumi, impegnandosi il 
situili- I ■oscolo dal canto suo di ilare una revisione di autore alle 
prove di stampa. 

> Il dritto di proprietà resterà nel signor Pickcring. 

i 11 signor Piekeiing termineriì l:i «.Ijnnpa della Lettera Apologe- 
tica, e sarà lihero di venderla anche slaccata per rimborsarsi della 
spesa , dandone cenlo copie al signor Foscolo. Per quest' oggetto il 
signor Foscolo consegnerà il rimanente del Ms.; ma egli se ne ri- 
serba la proprietà letteraria, concedendo tuttavia al signor Picke- 
riug di ristamparla in future edizioni di Dante c del Petrarca. 

» Ove il signor Pickering non ne eompia la slampa entro mi 
anno, restituirà al signor Foscolo il Ms., e una copia della porzione 
già stampata. 

« Firmato William Pickering. » 
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66C. Al signor Reinaud di Zante. ' 

Londra, » gennajo 1827. 

Caro Reinaud, 
Teseo, amico nostro, viene a dirmi che sia sulle mosse, 
mentre che io stando da più tempo or male, or mediocre- 
mente, e non bene mai di sanile, oggi mi trovo quasi in un 
subito raggravala la malattia, si che appena posso tenere la 
penna. 

Onde detto: —Non risposi alla lettera vostra d'ottobre 
per non incorrere in gravi spese postali, gravissime in Lon- 
dra, e peggio a me nelle presenti fortune mie; — e non ebbi 
occasione mai di farvi arrivare le lettere, aspettando che Teseo 
partisse, dacché fino dal mese d'ottobre dicevami ch'ei se 
n* andrebbe d' ora in ora. — Qui denlro troverete la dichiara- 
zione di procura richiestami da voi, perchè possiate trovare 
meno impedimento a fare che il signor D"" paghi una volta 
quella sua sciagurata cambiale. —Al signor Bulzo scrivo 
poche righe per mezzo di Teseo; e lo richiedo di parlare con 
voi intorno agli affari miei. Voi fatemi capitare le lettere con 
meno spesa possibile, e non già al solilo indirizzo, bensì ag- 
giungendo dopo Emerytt le parole seguenti, At SI. Marni 'j ec* 

Ricordatevi del vino, ma che sia vino dì Cipro, l'unico 
che possa giovare al mio slomaco ; — perocché temo che 
oggiroai qualunque altro mi farebbe male alla salute, non 
meno che alla borsa. 

Or addio anche da parte della Floriana, s che sta benis- 
simo, e ingrassa, e strimpella il suo piano-forte, e mi fa ri- 
dere anche quando sono malato. 

Addio di cuore. Tutto vostro. 

' 6 inedita. 

a 11 Marni nativo di Romagna fu ano dei vecchi e costanti 
amici del Foscolo. 

1 Nome della figlia. 
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067. Al dottor Bowling.' 

23 gennaio 1827. 

Caro signore, 

Vi mando con questo biglietto la mia ricevuta per le 
lire 40. Mi sono aggiustato col mio traduttore. L'articolo 
comprende due fogli e nove pagine; e la somma ricevuta, la 
quale ammonterebbe al vostro maximum di lire 15 il foglio, 
si trova per la deduzione di lire 7. 10 pagate al traduttore, 
ridotta a superar di poco il vostro minimum di dicci ghinee. 

Questa media tra il massimo e il minimo, se a voi con- 
viene, converrà pure a me per i futuri mici articoli. 

Vi prego di consegnare al latore le prove del Casanova 
stampate in colonna. 

668. Al signor Pìckerìng. 

Londra 14 marzo 1827. 
Debbo informarvi a nome del signor Foscolo, che il ma- 
noscritto de'volumi 2°, 3°, 4° e 5" del Dante vi saranno 
consegnati domani (martedì, 15) fra le tre e le cinque, .in con- 
formità del contratto stipulato dal signor Edgardo Taylor del 
Tempio. 

li latore dei manoscritto sarà munito di una ricevuta per 
Sconvenuta somma di lire 167. 10, che dovrete consegnargli, 
unitamente alle cento copie del primo volume, e a tutte le 
obbligazioni di lui che ritenete nelìe mani, dovendo, a'ter- 
mini del contralto, considerarsi per definita ogni pendenza 
fra il signor Foscolo e voi. 1 

' Questo statista, ben noto in Toscana, era allora editore della 
Rivista di Westminslcr, dove furono inseriti i due articoli del Fo- 
scolo , ai quali si allude in questo biglietto ; cioù quello sul Tasso 
del WiftVn, elle si legge nel numero 12; e quello sulla Costitu- 
zione aristocratica di Ventiia, in occasione delle Memorie del Casa- 
nova, nel nomerò 14. 

s Che il contratto venisse realmente eseguito, ne abbiamo prova 
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669. Al signor Biagioli, a Parigi. 1 

Londra, 16 mano 1827. 

Signor mio, 

il non avere mai risaputo novella de' libri che le ho spe- 
dilo in Parigi, or fanno tre unni, ed allri verso la fine 
del 1825, mi ha indotto ad attendere occasione più che si- 
cura a ricapitarle il primo tornello della edizione dì Dante. 
— Da principio le mandai i due volumi in 4° delle Conver- 
sazioni di Horn Took intorno alla Teoria delle lingue; e co- 
mecché gli esemplari si lascino trovare difficilmenle, pur 
n' ebbi uno a ogni modo , e lo consegnai (con cerle altre ele- 
ganze lipograliche da spedirsi più in là) al signor Vendrami- 
ni, che m' accertò d'avere mandato ogni cosa per mezzo 
sicuro. — Intorno al Decameron^, poiché il librajo a mio 
dispello pur tanto lece nel suo manifesto , che il mondo cre- 
desse eh' io atlenderci alla lezione del testo, m' è pur tocca- 
to, per timore d'infamia più che per desiderio di lode (si 
qua est ea gloria!) di farla da critico. E lo corredai d'un Dis- 
corso che a lei forse rincrescerà, e a me rincresce davvero; 
perchè non ho potuto dire quanto vorrei, e dirò forse quando 
che sia , intorno alle inezie e alla inerzia a che la pedanteria 
e le condizioni d' Italia hanno ridotto questa nobile lingua, 
manomessa da scimmie barbogie d' amichi nostri, e da sci- 
in un (rammento ili lettera scritta il 4 aprile a. un ignoto, ma clic 
(TC(li:iiuu t!sst.'[i! il Ciiincy, sii qmle fu ile.l irato ilit t'oscolo il Di- 
scorso sul Testo della Divina Commedia , che riempie il primo e 
solo volume pubblicato dal Pickering: 

f Caro signore. — Sono linalmenlc nel caso di mandarvi al- 
cune copie del primo volume di baule; c d' informarvi clic sono in 
buona via di riavermi, tanto per la saluto, quanto per gì' interessi. 
Ma sono stato mollo male tutto l'inverno....» 

1 È inedita, e sommamente pregevole come l' ultimo docu- 
mento Torse della nobile itiiMin ii ki)/:] o -chiiduv./.i clic Ugo serbò 
sempre, anche nelle materie letterarie. 
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miotli di forestieri. L' edizione del Decamerone uscì emen- 
data, c diversa non foss'altro dallo antecedenti, perchè è sta- 
bilita sovr' altri principi d' critica: inoltre è abbellita di dise- 
gni d'Artista d'alto nome in questo paese, graziosi assai, ben 
cliè non forse corretti, a quanto io ne so. Ho fidato que' tre 
volumi per lei a un giovine che m'era slato copista, onde 
spero ch'ella gli abbia avuti; — e II desidero tanto più, quanto 
ebbi allora un manifesto d' una edizione eh' ella prometteva 
del Decamerone ; e nella mia lettera io l' accertava che l'edi- 
zione del Cadice Mannelli eseguita in Lucca, alla quale ella 
appone sbagli di stampa, n'è schietta del lutto, L'ho raffron- 
tata a parole e sillabe e virgole, e n'ebbi meraviglia come 
d' impresa miracolosa, e per la quale non fu perdonato a 
ture, nè a spese: nè quelli che 1" eseguirono s' aspettavano 
lode o guadagni, e vi posero amore generosissimo, — ondei 
posteri non hanno da pagarli d'ingratitudine. Stampavasi il 
libro innanzi eh' io fossi nato, e da tali che mi sono ignoti 
anche di nome; e però queste mie lodi non voglionsi ascri- 
vere ad altra parzialità, se non all'unica e schietta del 
vero. 

Così il volume del mio Discorso sul Testo della Divina 
Commedia fosse meno laido d'errori! e chi sa quanti 
n'avranno gli altri quattro, ove il testo del poema, e la mol- 
titudine delle varie lezioni e delle citazioni domanderebbero 
correzione assidua e diligenlissima, e ripetuta le dieci volte. 
In quel primo volume mi pigliai volentieri la noja {e le spese 
postali, perch' io mi sto generalmente in campagna) di rive- 
dere quattro volte le prove dislampa; ma senza prò, quando 
i compositori lasciavano alle volte gli errori, e alle volte nel 
ricorreggerli li peggioravano. D'alcuni bruttissimi ho costretto 
il librajo ad avvertirne i lettori , e tornii di dosso una parte 
almeno della macchia. Ma e chi avrebbe potuto avvedersi di 
tutti quanti ad un tratto? Così dove parlasi dell' eli di Guido 
Messinese, ove dovea dire trent' anni, è stampato, e tuttavia 
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senza errala, cent'anni. L'edizione, coni' ella leggerà nel Di- 
scorso, doveva essere altra; eseguita in 4° grande e illustrata 
davvero. Se non che il rovescio del traffico de' librai la ri- 
dusse al sesto meschino nel quale ella la vede; e m' è conve- 
nuto scemarla di più che mezze le illustrazioni, e le più utiii 
forse. Pur s' io non morrò , I' edizione un di o I' altro uscirà 
com' io avevala disegnata. Per ora al librajo ho dato il mano- 
scritto de' volumi seguenti; edei procaccisi correttori: se no, 
tal sia dell' edizione e di lui , e me ne lavo le mani. 

Nel Discorso sul Testo, che il signor Giannonc {e parte 
stasera) le porterà, ella vedrà qua e là eh' io parlo dì lei ; ne 
di certo io la rimerito delle lodi di che a lei piacque d'es- 
sermi liberale. Ma dacché non ho fatto mai traffico di Iodi 
letterarie con uomo veruno, ella ascriva quanto scrissi e scri- 
verò intorno alle opinioni del suo Commento non a voglia 
di gara — gara? e a che prò? — bensì a lungo costume 
fallo sistema, e a natura inflessibile in me, ogni qualvolta, 
illudendomi o no, a me paja di rivendicare ciò che io credo 
negletto e manifestamente vero. E però in questo primo vo- 
lume e negli altri che le arriveranno, io professo di sgom- 
brare, per quanto le mie forze il consentano, i molti antichis- 
simi errori, che vanno e andranno tuttavia raddensandosi a 
rannuvolare il poema e le intenzioni ili Dante, li Commento 
pubblicato da lei mi dolse (unto più, quanto che non essendo 
accomodato al secolo nostro, riesce macchiato qua e là di 
motti aspri e fors' anche illiberali e insieme impotenti, ma 
indegni più che altro si di lei che li ha scrini, e sì del padre 
Lombardi ch'ella assale a ogni poco, e che fu benemerito 
più eh' altri mai del Poema. — Cos'i nelle Rime del Petrarca, 
non era da lei, signor mio, ne da uomo veruno, di latrare 
contro al Tassoni, scrittore che, per quanto talvolta andasse 
in bizzarrie, era gigante verso di noi; nè contro al Muratori 
forse un po'parolajo, e di stile tanto quanto scorretto, ma 
di tanto sapere, di tanla mente, e di tanta longanimità e gc- 
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neroailì nel lavoro, che a petto a lui anche i giganti sono 
pigmei. Non sentiva inolio addentro in poesìa: tuttavia, la mi 
creda , v - ha Illuni che sentono meno di lui e che affettano 
|iiù di lui. Il critico clic manda giaculatorie ad ogni verso o 
jdhìia ile! suo testo, non è. poeta nè critico, ed ha sbaglialo 
vocazione e mesti ero. Del resto, quando il Tassoni c il Mura- 
tori non avessero altro merito che la lor devozione all'Italia, 
con che in faccia a tanti pericoli rivelarono a viso aperto 
1' uno la tirannide degli Spagnuoli, e l'altro le usurpazioni 
della Chiesa e lo frodi gesuitiche, basterebbero a farci, non 
che adirare , ma appena sorridere alle loro censure. Le rime 
per Madonna Laura, bellissime spesso, e talvolta divine sono 
ji certo; ma sempre e senza un unico leggiero difetto, chi 
vorrà dirlo? Davvero, non fu ella tentalo in buona coscienza 
di ridere alle volte qua e là? — Mi dolse anche, e mi duole, 
ch'ella siasi avventalo contro al Ginguené, che senz'altro è 
caduto in falli parecchi; ma non era egli uno di q uè' forestieri 
generosissimi, che si studiarono, e venne lor fallo, di ridurre 
la Letteratura italiana in Letteratura europea? E noi io morde- 
remo dov' ei s' inganni contro intenzione? E noi ci torremo 
l'impresa di accusarlo d'ogni fallo come di delitto di lesa Na- 
zione italiana? Se non che, anche senza molle nostre letture, 
pochissima infarinatura di storia letteraria basta a lasciarci co- 
noscere, che molti di quegli errori gli furono suggeriti dagli 
scrittori italiani, daceh'ei fido troppo nello novelle chiamale 
Storia di quel ciarlatano del Crescimbeni, che faceva fascio 
d'ogni erba; e troppo fidò ne'giudizj letferarjdel Tiraboschi, 
archivista ammirabile di fatti, di date e di documenti, ma che 
non si rimase mai dal sentire e scrivere e giudicare da Ge- 
suita. . , i 

Ora, signor mio, poscia che finalmente ho riempito 
senz'avvedermene, e in frclta e in furia , un lunghissimo 
foglio intorno a cose 

Clip tio [l'ji'lalo nel cor arsii tempo ascose, 
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lo darò a ricopiare, tanto che sia pronto innanzi che il signor 
Giannone si parta, — ed ella non avrà da perdere gli occhi a 
indovinare la mia scrittura, clic quando va presta, io dopo 
pochi dì peno a poterla rileggere. Se talvolta ne' miei volu- 
metti su la Commedia io mordessi il Commento di lei, non 
però creda ch'io morda il Biagioli. — Parmi a ogni modo 
di avere, senza troppo studio ne violenza alla natura mia, 
compiaciuto all'avviso di messer Giovanni ; ■ doversi mor- 
dere come la pecora , e non come il cane. ■ — Nèa lei man- 
cheranno ragioni ne agio a riscrivere e scoprire gli errori 
miei ; e il Vero : n' acquisterà. — Or a lei dico addio amore- 
volmente, candidamente; e le sue lettere mi saranno le ben- 
venute. Bensì a quanto ella o altri volesse stampare contro 
di me io non replicherò parola nè sillaba; e chiuderò i miei 
volumetti col commiato del Poeta. 

Più non vi dico e più non vi rispondo. 

Dio sia con voi, ch'io più non vegno vosco. 

670. A •". 

28 marzo 1827. 

Urgenti lavori e una grave malattia avendomi da prima 
impedito di porgere Ì miei ringraziamenti alla persona che 
gentilmente si diede a volgere in elegante inglese alcune pa- 
gine del mio difficile italiano , ho poi differito 1' adempimen- 
to di questo dovere, tantoché potessi al tempo stesso of- 
ferirle un volume da me pubblicato, sperando che Dante mi 
sarebbe efficace inlercessore per far accettare le mie seuse. — 
Nel restituire con mio dispiacere il richiestomi manoscritto , 
piacemi dichiarare che tulle le mie idee, e spesso ancora le 
forme che le conncltono, sono stale felicemente riprodotte 
dal traduttore. Ma al tempo stesso io ben sapeva che un au- 
tore non può aspellarsi di ritrovare ogni sua sentenza collo- 
cata nella traduzione in quell'ordine slesso, in cui è disposta 
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urli' ruminale; — nè alcun traduttore dovrebbe pur farne la 
prova, richiedendosi invece ch'ei segua l'indole della lingua 
ile' suoi lellori, e il gusto del suo tempo. Peraltro, anche su 
questo proposilo, parmi, per quanto mi è lecito di darne 
giudizio, clic il tradullore sia mirabilmente riuscito. Nè tal 
prova era mai stata tentata da altri; giacché quando io scrivo 
per traduttori, stempero ii mio stile in più abbondanti paro- 
le, eie dispongo con semplicissima costruzione, tanto da 
som ministrare altrui la sola rozza materia , lasciando poi li- 
bero campo all' ingegno del traduttore di manifestare nel suo 
stile la cognizione che ha della potenza della. propria lingua, 
e del gusto de' suoi lettori. Addìo. « 

(371. 4/ signor Tommaso Goates, Segretario del 
Comitato fondatore della Università di Londra. 

26 aprile 1827. 

Signore, 

Cedendo al consiglio e alle premure degli amici miei , 
alcuni de' quali trovansi , cred'io , fra' promotori della Uni- 
versità di Londra, presento a voi, mio signore, nella vo- 
stra qualità di Segretario della Istituzione, la mia domanda 
per la cattedra di Letteratura italiana; e al tempo stesso 
vi chiedo il favore di un breve abboccamento, giacchèsono 
intieramente all'oscuro de' regolamenti della Università, c 
delle idee del Comitato. 

Io starò in città fino alla sera del prossimo lunedì , do- 
vendo poi per salute recarmi in campagna. La vostra risposta 
peraltro, se diretta al n° 19 Henrietta Street, Brunswick- 
Square, mi sarà sollecitamente inviata, ed io verrò a trovarvi 
in qualunque giorno vi piaccia indicarmi. Voglio a ogni modo 
sperare che la mia domanda non sia troppo tarda, dacché il 
colonnelloJones 1 avendomene tenuto discorso, mi disse che 

1 Forse al medesimo e diretto un frammento di.le.uera elle qui ri- 
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le doinan.de dovevano venir sottoposte al Comilato dopo 
hi line del presente mese. 
Mi dichiaro, ec. 

672. Al signor Tommaso Coates. ' 

15 Russell Piate. Filwoj Su, 
21 giugno 1827. 

Signore, 

Permettetemi di ricordarvi che la mìa domanda della 
caltedra di Letteratura italiana, in data del 26 aprile, era ac- 
compagnata dalla preghiera di un abboccamento con voi , nel 

feriamo, perche vi si nominano altri amici del Foscolo che lo inco- 
raggiarono a domandare la cattedra. 

n Caro signore. — Scusatemi se non ho risposto più presto al 
vostro primo biglietto circa al professorato. Abbiatene i miei rio- 
jfr.rii uni l'iiti voi, e il signor Gnroej, e il signor Palgravc; o son 
davvero ringraiianu -mi dulie vivere del cuore. Il solo dubbio che 
mi ti'iitlcuovii era il mio fanciullesco timore di mostrare il viso in 
pubbliche adunanze. » 

1 Noi crediamo clie questa sccnoda lettera fosse scrina dal Fo- 
scolo, non tanto per far nuove istanze pel professorato italiano, 
quanto per aprirsi la via a ritirare quelle già fatte. La nomina del 

Foscolo slava :i com'è a varj ras;; ''tavoli fondatori della nuova Isti- 

limone, fra i quali era l'illustre poeta Campirei I, chiamato poco dopo 
egli slesso dalla sua nativa citta- di C.lasgovia a rettore di quella 
rnivci sità. Medi, vinificando che la cattedra in Londra non poteva 
convenire al Foscolo, gliene scrisse una lettera di cui traduciamo 
imo squarcio: 

- Egli e vero pur troppo, che il professore d' italiano nella lini- 
versila di Londra sarà poco più che un maestro di lingua, sema ono- 
rario fìsso. Io hn caldamente esortato parecchi de' miei colleyhi 
in Consiglio di offrirvi (in professorato straordinario , per fare in tre 
mesi dell' anno un corso di Letteratura , lasciando negli altri mesi al 
professore ordinario l'insegnamento della lingua; — ina non mi è 
riuscito; e il mio parere sarebbe che voi, per la vostra dignità, 000 
vi faceste più a vanii, sa prima non vi vengano per parte nostra al- 
tre proposte. — lo di nuovo intendo di raccomandare il vosiro 
nome, e di ripetere la mia proposizione al Consiglio nel modo che 
vi ho dello; ma lo faccio piuttosto per un sentimento di ciò che e 
dovuto al vosiro genio e alla vostra dottrina, che per qualche spu- 
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quale io sperava di essere istruito circa ai doveri da adem- 
piere, ed alle condizioni economiche relative alla cattedra.— 
Vi ringrazio della risposta stampata clic mi mandaste, assicu- 
randomi che la mia domanda sarebbe stata sottoposta al Co- 
mitato; e attribuisco alta vostra posizione come segretario, 
ed ai regolamenti della Istituzione, il silenzio che avete os- 
servato circa al richiesto abboccamento. Tuttavia, essendo 
trascorsi quasi due mesi senza eh' io abbia avuto alcuna delle 
informazioni che mi sono necessarie, credo che sia debito 
mio verso il Comitato e verso me stesso di non continuare a 
starmi più a lungo nella incertezza, — c vi ripeto la mìa pre- 
ghiera, onde non espormi al pericolo di sollecitare e forse di 
ottenere un posto, che non mi fosse adattalo, o che m' im- 
ponesse doveri superiori alle mie forze. 
Ho l'onore ec. 

073. Ai signori Saunders e Otley, editori. 

26 giugno mi. 

Signori, 

Prima di ritornarmene in campagna, voglio impiegare i 
pochi momenti che ho liberi in Londra, soddisfacendo ad 

ranza di' io abbia di esercitare la desiderala influenza sull' animo 
de' miei colleglli, o 

Questa lettera i del in -inaili.; « (u rdù crediamo die quella 
scritta due giorni dopo dal Foscolo al Coales fosse inlesa a disimpe- 
gnarc sfa stesso. — Cosi 1' Università dì Londra noti ebbe 11 vanto 
d'inaugurare hi sua cattedra d'italiano col nome dì Ugo Foscolo. — 
Ni; d'altro elio del svio nome avrebbe potuto onorarsi, giacché ap. 
punto in quei giorni venne assnlllo ilalin duloruaii malattia olle dopo 
tre mesi lo condusse al sepolcro. 

L'Università fu aperta l'amili seguente, e nel ruolo ile' suoi 
Professori vennero successi vanien te inscritti gli onorevoli nomi di 
Antonio Panizzi, di Carlo Pcpoli, e di Antonio Gallenga: all' ultimo 
ile' quali , clic tuttora rieuojii'e quel posto, ci professiamo ricono- 
scenti per lo zelo con cui si e adoperato nel procurarci dall' logli il- 
tcrra non podio lettere inserite in questo volume. 
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una promessa, che, da quanto mi scrive il signor Tommaso 
Roseo», ho da gran tempo contrailo verso di voi. 

11 pessimo stalo delia mia salute, e 1' assenza di un Let- 
terato inglese che assisteva il signor Bossi nella sua impre- 
sa, ci fecero indugiare a mandarvi il primo volume dell' 
Antologìa critica dì Poesìa italiana. Ma benché tardi, il ma- 
noscritto che ora vi giunge non è stato veduto da alcun altro 
editore; e cosi sarà sempre vostra quella preferenza alla quale 
avete pieno diritto, non meno a causa della nostra promessa, 
che della domanda fattane da voi. 

In quanto alla buona riuscita della impresa, la vostra 
opinione deve essere naturalmente* regolata dal voslro pro- 
prio giudizio e dalla vostra esperienza. E però non mi av- 
venturerò a farne alcun vaticinio come speculazione libraria ; 
ma, considerala sotto l'aspetto letterario, posso asserire 
che l'opera è nuova nel suo disegno, eseguita con perpe- 
tua accuratezza, e tale che non ne conosco in alcuna lin- 
gua altra che possa riuscire di uguale utilità. Leggendo 
il Saggio preliminare , vi troverete spero i motivi della mia 
asserzione; e tutto il volume polra darvi una idea sufficiente 
del modo in cui l' opera è condotta. 

1 difetti che forse potranno diminuire il merito estrinseco 
del lavoro saran dovuti, per quanto io ne possa giudicare, 
alle traduzioni inglesi, che accompagnano gli squarci originali 
italiani. Ma queste mende potranno facilmente correggersi, e 
prima di dare il Ms. allo stampatore, il signor Bossi aderirà 
a tulli quei miglioramenti che gli verranno suggeriti da 
voi,, e da altri amici che io assistono nella impresa. — Al 
lempo stesso vorrei avvisarvi, nel caso che ne assumeste la 
pubblicazione, di non fidarvi, per la revisione de' fogli di 
stampa, di molli the si spacciano per correttori italiani. Di 
tal genie ho fatto non ha mollo una ben dolorosa esperien- 
za; e vi consiglio di lasciare tutta la cura della revisione tipo- 
grafica al signor Bossi medesimo, il quale vi attenderà senza 
III. 23 
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alcuna spesa per parie vostra, e si procurerà la rara soddis- 
fazione di offrire al pubblico inglese una corretta edizione 
de' più splendidi esemplari d' italiana Poesia dal secolo deci- 



gato nell'i 



e e dall'editore. — L' autore preferirebbe una 
stipularsi per ogni nuova edizione : ma dovrebbe 
' she, oltre al tempo e al lavoro impic- 



) per le tradu- 
sti polare che 
giore delle se- 
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io a completarsi, non potendo l'autore 
sostenere nell'attuale incertezza la spesa tuttora occorrente 
per varie traduzioni inglesi. — Se peraltro 1' editore preferisso 
di acquistare* in modo assoluto la proprietà Iclleraria del- 
l'opera, l'autore non vi farà opposizione. 

Comunque abbiano ad essere i patti economici , il 
signor Bossi propone a favor vostro due condizioni: la pri- 
ma, ebe non gli sia pagato danaro alcuno prima della con- 
segna de' tre volumi pronti per la slampa; —la seconda, 
che in caso di malattia o di assenza del signor Bossi, io 
m'impegnerà a trovarvi un abile correttore, — o se il bisogno il 
richieda , attenderò io slesso alla revisione delle prove di 
stampa, senza riceverne alcuna remunerazione. 

D' atira parte, il signor Bossi richiede pure da voi due 
condizioni a favor suol la prima, che voi determiniate il 
tempo in cui si abbiano da slampare i tre volumi, — c la 
seconda, che gli doniale ventiquattro copie, ch'egli destina 
all'Italia, e che s'impegna di non vendere ne cambiare in 
questo paese. 
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614. Al Canonico fìiego. 

3 agosto 1827. 

Mio caro signore e amico carissimo , 

Sebbene sia per me il massimo degli sforzi, pure la 
gratitudine mi dà qualche vigore per prendere la penna, 
onde ringraziarla della sua lettera e de' suoi regali. Abbiamo 
questa mane ricevuto il lutto per mezzo del carrettiere , bi- 
scotti , lihri , giornali; infine ogni cosa. Ma rni permetta dì 
pregarla di non mandarmi più nulla. Farò nondimeno sem- 
pre caso di lei, ogni volta che mi occorreranno compre o 
commissioni in ciLlà. Ella soffre già abbastanza disturbi per 
me con la sua continua sollecitudine per la mia salute. 

L'idropisia eresee rapidamente ; pure il chirurgo non 
la crede ancora abbastanza matura per l'operazione. Il dottor 
Holland è venuto a vedermi, e vuole che il dottor Lauren- 
ce, esimio chirurgo, mi visiti. Lo aspetto di giorno in 
giorno. 

La visila adunque ch'ella disegnava di fare al dottor 
Holland sarebbe ora superflua. La prego, e sia una delle mie 
più calde preghiere, non ricorra ad anima vivente, sia uomo 
sìa femmina, per informarla del mio stalo, o per ottenere 
soccorsi, lo le faccio questa fervida istanza, perchè inlesi al- 
cuna cosa intorno a ciò da miss Floriana ; ma la stia bontà 
su questo punto non farebbe che straziare crudelmente il 
mio cuore, ed accrescere i patimenti del mio animo, e l'in- 
fermità del mio corpo. Addio. L'aspettiamo domenica, 
s' ella può venire. Addio di nuovo con tutta l' anima mia. 

G75. A Hudson Gumey. 

Agosto 1827. 

I signori Hoggins e Taylor sembrano avere intenzione 
di rivolgersi a voi in mio favore. Io li ho pregali di aste- 
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nersene, dacché voi avete già fatto per me più di quello 
che non avrei mai potuto aspettare, e che non sento di me- 
ritare dal più generoso degli uomini. Se volessi ricever soc- 
corso da un uomo qualunque, lo riceverci da voi;— ma 
neppure da voi voglio accecarlo. 

676. A sua figlia. 

Settembre 1827. 

Cara figlia, 

11 danaro è pagato. — Lasciane lire cinquanta, L. 50, al 
nostro amico signor Roberls, perch'cgli rimborsi sè slesso, e 
paghi qualche conto dovuto. — E conserva il resto per te. 

Tuo PADRE. 

Queste poche parole sono in grosso carattere, e mostrano lo 
sforzo fatto per renderlo chiaramente leggimi*. — Siccome la figlia 
gli stava vicino, dobbiamo sopporre die questo foglio venisse scrino 
quando il Foscolo aveva gii |ierdulo 1' uso della favella; e può con- 
siderarsi come l'atto estremo della sua vita, e la espressiooc del- 
l'ultima sua volontà. 

La piccola somma indicata dal Foscolo pel pagamento di qual- 
che conto di spese domestiche, ci fa sperare che gli ultimi giorni 
della sua vita non fossero più amareggiati dal pensiero di maggiori 
debiti da soddisfare. Ed anzi, da varie circostanze , che qui ci piace 
considerare riunite, slamo tentati a riguardare quei giorni come i 
meno economicamente infelici di quanti ei ne passasse in Inghil- 
terra da! 1816 in poi. 

Abbiamo veduto che le vertenze col Pickcring erano state ulti- 
mate nel marzo, e clic il Foscolo ne aveva ricevuto un saldo di 
lire 167.— Abbiamo detto essere stato accolto dal Jeflrey perla Iti- 
vista di Edimburgo uno degli articoli sulla Costituzione di Venezia, e 
mandatagli pel medesimo una anticipazione di lire 50; — e abbiamo 
notato elio il dottor Bowring avcvagli pagato lire 40 per l'articolo 
sulla Gerusalemme tradotta dal Wiffen , e gli restavano ancora da 
pubblicare i due sulle Memorie de! Casanova, e sul Dramma ita- 
liano clic non potevano frollargli somma minore. Abbiamo dunque 
la certezza die il Foscolo ricevesse negli ultimi sei mesi della sua 
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vii» non meno di tre cento lire sterline in premio ilelle sue lettera- 
ri' l'ai die; e perù ci permettiamo ili mettere in duljbio l'asseritone 
del Peccbio, a pag. 2ìiÒ della sua biografia, elio gli amici I umili assisic- 
vano il Foscolo moribondo accettassero a insaputa di lui lire 50 clplle 
molte ebe lenivano offerte da Inglesi « per pagare un residuo del- 
l'amilo di casa, e i funerali nel più umile modo condotti. > — Con- 
corrono a smentire questo fallo, 1" la dichiarazione della padrona di 
casa, ebe qui stampiamo, e dalla quale risulta ebe la pigione era 
pagala sino alla vigilia della morto del Foscolo: 2° la lettera di lui 
al canonico Riego, in cui lo scongiura di non accollare da anima 
vivente, sia uomo sìa femmina , alcuna maniera dì soccorsi. — Non 
per questo intendiamo negare il generoso concorso per parte degli 
antichi amici inglesi del Foscolo onde profferirgli ogni ajuto, ap- 
pena ebbero conosciuto la gravezza della sua malattia ; ed anzi, men- 
tre scriviamo, ne abbiam soli' occhio più d'un documento onorevole: 
e basti per tutti il ricordare l'esempio del Gumey; — ma rispetto 
nd aìtri ci teniamo sicuri che il Foscolo avesse la soddisfazione di 
non prevalersi negli ultimi suoi momenti delle loro dimoslrazioni di 
affiato. • 

La figlia sua continuò ad abitare, sino al giorno de' funerali del 
padre, la casa ove questi era morto; ' come si deduce da un accordo 
fatto colla padrona di casa, da cui, in appoggio di quanto or ora ab- 
biam detto, tolgbiamo le seguenti parole: 

< M. Graham è stala pagata sino al 13 settembre; e da questo 
giorno accorda l' abitazione a miss Fnjerjtt a ragiono di tre scellini 
e mezzo al giorno, tinche abbia luogo il funerale del signor Emerjtt. i 

Questo documento serve a stabilire la data della morie del Fo- 
scolo, intorno alla quale non vi e accordo fra la sua iscrizione se- 
polcrale e gli scrittori della sua vita. — Pub ritenersi ch'egli oltre- 
passasse di poco l'anniversario del 12 settembre, giorno in cui era 
giunto in Inghilterra; e noi abbiamo per vera la data del 14 iscritta 
sulla sua tomba. — Se il Carrer fu indotto a rigettarla sulla fede del 
Pccchìo, che vi sostituisce il 10 ottobre, possiamo affermare esser 
questo un patente errore; non solo perchè si oppone al docu- 
mento da noi pubblicato, ma perche il Peccbio stesso facendo inter- 
venire il Capoiiìstria presso al ietto del Foscolo nel giorno appunto 
della sua morto, condanna con questo verissimo fatto la propria cro- 
nologia, giacche dal carteggio stesso del conto apparisce ch'egli par- 



< L' indicanone precisa di ijucita rasa (annerila ai posteri dall'ultimo 
impilo del Foscolo e : hudia hoipsb , cbbtbii , tcrkihh gkiib. 
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lisseda Londra li 20 settembre. (Vedi Correapondtmee t!u Comie 
J. Capodistria. Genève 1839, 1« voi. p. 223.) 

Di miss Emery LI, pseudonimo della figlia del Foscolo, o, come 
È nostra congettura, suo casato materno, abbiamo avuto dal cano- 
nico Riego il seguente biglietto, a lui scritto poco dopo la morte del 
patire, e firmato co' due nomi di lei: 

■ Caro signore, 

d Ho ricevuto la vostra lettera, e ve ne sono grata. Vi avrei ri- 
sposto prima, se il colpo avuto dalla morte del mìo caro Padre non 
fosse stalo seguito da una grave malattia, della quale peraltro comin- 
cio felicemente a riavermi. Questa, ne sono certa, sarà presso di voi 
bastante scusa per l'apparente mia negligenza. — Non so dirvi in 
questo momento dove andrò ad abitare abbandonando la casa in cui 
sono, e dove mi sarà di gran conforto il vedervi, e il ricevere da un 
amico qual foste del mio compianto Genitore quo' consigli pe'quali 
vi sarò sempre gratissima. — CredeLemi, caro signore , 

Vostra obbligatissima 
• Floriana Foscolo Emeritt. i 

11 canonico Riego si prese cura di questa giovine, la quale so- 
pravvisse alcuni anni al genitore, e lasciò morendo al suo protet- 
tore le carte paterne, da lui poi restituite alla Italia. 
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AVVERTENZA 



Nella prima compilazione (ii un Epistolario, particolarmente 
d'autore moderno, e quasi impossibile che parecchie lettere non so- 
praggiungano nel corso della ediiione, e che per conseguenza alcune 
di esse non debbano necessariamente esser destinate a formare 
un "aggiunta all'Epistolario medesimo. Non si mera vigli eranno quindi 
i nostri lettori se ciò sia pure avvenuto in questa, che osiamo chia- 
mare primiera generale raccolta delle lettere foscoliane; ma invece 
speriamo che eglino saranno per avere comune con noi la gratitu- 
dine che debbesi a quei gentili, i quali corrispondendo all' invito, ei 
fecero pervenir copia, o assentirono alla pubblicazione di tali docu- 
menti, che sempre più illustrassero la vita e la fama del nostro 
Autore. E veramente alcuni di questi ci sembrano di non piccolo 
rilievo, specialmente per il primo scupo; e quantunque crediamo 
che se fossero stali potuti collocare ordinatamente ai luoghi loro, 
sarebbero riusciti pregevoli anche di più, tuttavia, siccome ciò 
potrà facilmente effettuarsi in una seconda edizione, noi non senza 
compiacimento usciamo oggimai ila questo nobile campo, ove non 
solo abbiamo procurato di mietere con amore, ma altresì di spi- 
golare. 



LETTERE SOPRAGGITTI? DIR ANTE! L'EDIZIONE, 



677. A Gaetano Fornasini, a Brescia. * 

Venezia , li 29 ottobre 1794. 

Mi fu grata la pregiatissima di jer l'altro, e con vivo pia- 
cere accolsi i segni del di lei compatimento. Io per altro non 
merito quelle lodi che per sua troppa benignità m' imparti- 
sce: sufficientemente conosco quanto da poco io sia, e quanto 
degno della correzione degli altri. 

E qui si premettano due condizioni. La prima è quell;i 
di non usarsi que' freddi e seccagginosi complimenti che sono 
l'argomento della metà delle lettere; ed i titoli di Vostra Si- 
gnorìa ed altre simili formule, ch'io accolgo con poca com- 
piacenza, oche scrivo con poca sincerità. La seconda, che non 
si osservi veruna circospezione nel criticar le mie cose , men- 
tre io accetto come altrettanti regali le giudiziose correzioni 
che mi si fanno; e che non si lodi, senza pesar prima colla 
bilancia della ragione. Con altra sua spero d' ottener la pro- 
messa d'eseguire quanto le propongo, la lode esiliando, e la 

' Queste e le altre cinque lettere dirotte al medesimo che si 
troveranno in quest'Appendice, furono pubblicate in Brescia dal si- 
gnor dott. Uberlì nel 1SW, in occasione delle nozze Fornasini -Sa Ieri. 
Il libretto, assai raro, che le contiene, ci fu contemporaneamente 
invialo da due benemeriti, il signor doti. Luigi Beretta di Pavia e 
il sii,', prof. Giuseppe Iacopo Terrazzi di Bussano; alla spontanea 
cortesia dei quali ci e dolce render qui pubblica testimonianza di 
gratitudine. — Gaetano Fornasini bresciano, per testimonianza del- 
l'erudito amico nostro il signor dott. Alessandro Torri , fu uomo di 
molte lettere, autore di alcune novelle, e d'altri scritti di Intona 
lingua. 
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convenienza chiama illesi di società, ed il pregiudizio. Non fa 
d' uopo eh' io la ringrazi delle ammonizioni intorno le canzo- 
nelle, perchè le mie antecedenti parole servono di ringrazia- 
mento. 

Credo clic ella si diletti di comporre, e perciò sono a 
pregarla di farmi avere qualche sua cosa: e perchè lai' inchie- 
sta non sembri indiscreta, le spedisco due odi ed unsonclluc-, 
ciò ; nè le ricordo la seconda condizione, perchè già ci siamo 
in lesi. 

Saluti l'amico don Luigi Sccvola, 1 e gli raccomandi l'oda, 
o qualunque altra siasi composizione per la laurea in legge, 
eh' io già gli scrissi. Spiccami al sommo i' attuale sua malat- 
tia, oppure convalescenza; ma spero d'udire la sua total 
guarigione. M' indrizzo pertanto a lei acciò mi porga qualche 
nozione intorno al suo stato. Altro io non le dico, se non che 
la mia schiettezza non le protesta una verace amicizia, ma 
una slima che accrescendosi potrà farla germogliare; e sono 
Di lei, mio signore, 

078. A Gaetano Fomasini, a Brescia. 

Venezia, lì 10 dicembre 1794. 

Signore, 

Non stiamo a seccarci con un inutile proemio; e le mie 
scuse potrà rilevarle dall' amico Sccvola , onde , spero alme- 
no, sarà perdonata la mia lardagza. La di lei elegìa è, per 
quello che a me ne sembra, aueltuosissima e piena di bei 
pensieri, se non che ha per entro qualche voce e qualche 
verso da non contentarsene affatto. Tutti i sentimenti non sono 
dello slesso peso, poiché trivialissimo è quello — E tutta dei 
congiunti anco la schiera; — mala chiusa è più che bella. Se 
questa composizione verrà limata, apparirà certamente il suo 

1 Probabilmente e (jiicllu slesso che ebbe qualche grido come 
poeta ai tempi di Napoleone. 



EPISTOLARIO. 



277 



iiulore un poeta tenero e valoroso. Anch' io avca spedito al- 
l' amico un'anacreontica, che per sua bontà me la commen- 
dò : io la ho corretta ; e perchè veda quanto possa la corre- 
zione sulle poesie, glielo trascrivo entrambe. I sonelli non mi 
spiacciono, ma hanno anch' essi un po' di bisogno del labor 
Unix. Nell'undecimo verso del primo farei: 
Figlio increato de l'immenso Padre, 

oppure: 

Immenso Figlio tic l' immenso Padre. 
Sono vaghi i tre primi versi del secondo sonetto, e del pari 
con essi il decimo e l' un decimo: isentìmenti d'ambedue so- 
no di buonissimo polso. Ecco ciò che a me piace; ne mi scu- 
serò dell'ardire, adoprando la solite frasi cliiamantesi di 
sodala, ma mi pregierò d'una sincerissima , benché non in- 
fallibile, critica; chè so talvolta abbraccio l'errore, noi fo per 
malizia , ma per impotenza di abbracciar quella verità che fer- 
vorosamente desidero. 

Ella farà il piacere di esaminare la mia efojia; 1 ma sia 
cacciata ogni sorla di parzialità, e s' accerti ch'io non l'ae- 
coccarò mai con persona che m'abbia corretto: abbastanza 
conosco il mio poco.... ma già tali cose sono state delle senza 
affettazione altre volte. Vi sonp anche, come per giunta sopra 
la derrata, due canzoncine: la prima è la traduzione d'una 
di Thesdeher, poeta anacreontico turco. Io la ho trovala nel 
Muratori * in italiano, ma mi è poco giovala, mentre io ne 
posseggo parecchie dello stesso genere tradotte in greco-vol- 
gare. In questa per altro vi ho trovato delle variazioni , corno 
là dove dice — radice del mio core — che nel Muratori, e lo 
stesso nel mio testo greco, dice— Tmp-^ycpt* K»p5<*s conso- 

1 Invece dell'elegia , fu trovalo nella tenera stessa il sonetto in 
morte del padre, ebe comincia: Era la notte, e su funereo letto ec., 
quale si legge per le stampe. 

5 Perfetta Poesia, lib. I, eap. J3. 
HI. 24 
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Iasione del core; — ma io ho seguito la lezione italiana, per- 
chè è senza rima, e tradotta alla salvili ian a. La seconda poi 
di queste canzoncine è mia. Mi saluti l'amico Scevola, cui, 
se l'è a grado, faccia pur vedere queste mie cosuccie. Mi co- 
mandi in ciò che mi crede sufficiente, e stia certo della mia 
verissima stima. 

679. A Gaetano Fornasini, a Brescia. 

Venezia, li 14 marzo 1795. 

Signore, 

Eccole i versi che per l'amico mi raccomandò. Spiace- 
nti non aver potuto farli più prestamente , e con maggior bel- 
lezza: certe traduzioni che molto mi premono m' han quasi 
sino a jeri occupalo. Grazie al cielo, ho cosi consacralo qual- 
che momento al dovere ed alla amicizia. 

Mi spiace non aver potuto fare un sonetto. Che dissi? 
non solamente non ho poluto, ma non l'ho saputo, benché 
il tentassi ; v'ha rischio che per la loro lunghezza non vadan 
questi versi stampati. Però, se il vanno, la supplico fervorosa- 
mente di correggere gli errori ortografici, chè pur troppo ve 
ne sono moltissimi, e me ne mandi una copia. Termino, per- 
chè ho alle spalle le due ore. Si consoli con l' amico , mi ami, 
ed a rivederci con altra lettera. 

680. A Paolo Costa, Padova. 1 

.Sabato.... 1793.* 

Mio buon amico', 

lo vi- scrivo da amico; voi mi rispondete da persona 
d' affari, e quasi importunata dalle mie lettere. Dovrei ces- 
sare di mostrarmi pesante, ma non so ridurmi a cessare di 

' L'autografo di questa lettera inedita 6 posseduto dal signor 
dott. Egidio Francesco Succi dì Bologna, dalla cui spontanea corte- 
sia ne abbiamo avuto copia. 

1 Nell'autografo non esiste la data dell'anno. Noi crediamo 
dovere adottare quella di sopra accennala. 
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protestarmi vi amico. — Mio caro Costa, e perchè? Non sa- 
pete eh' ogni vostra linea giunge a mitigare il più acuto 
de' miei dolori? Un infelice, abbandonato, compagno delle 
sue sciagure e che mena gli egri suoi giorni fra la solitu- 
dine e il pianto, qual altro conforto può attendere che la mano 
benefica dell'amico? L'anima mia sensibile al menomo 
male, è del par sensibile e si consola al più picciolo bene. 

Allorché, diradate per qualche momento le tenebre che 
offuscano tutti i miei tristi pensieri, allorché Io sbattuto 
mìo core trova qualche riposo, e la fantasia non pinge tutti 
gli oggetti delle sue tìnto di morte, io penso all'amicizia, e 
mi delizio, avvolto da un' elegante malinconia, mormorando 
i patetici versi d'Ossian, e di Geremia, contemplando le 
immagini di Canova, di Raffaello c di Dante, e fra i più 
soavi palpili rimango finalmente assorto nel sembiante della 
bellissima fra le donne. Benedico la mano della Natura, 
adoro la effigie del Sublime e del Bello, e mi beo nell' aspetto 
tumultuoso delle passioni e d' un inquieto piacere. — Con- 
tinuo il Glo della mia Cantica ; ne aggiungo e ne levo lo stanze 
che più o meno in' appagano, e torno insensibilmente a ri- 
chiamare alla mia presenza l' uom moribondo, il padre indi- 
gente, il povero oppresso; e con essi movo le parole dell'af- 
flizione, piango al lor pianto, finché ripiombo nella mia 
prima tristezza terribile. Eccovi, o mio Costa, lo stalo mo- 
rale del Foscolo : del fisico non n'ò conlento; la febbre torna, 
ma lentamente ; il reuma rincalza, e l' emicrania tratto tratto 
continua. — Dopo la Cantica voglio mettermi in qualche ri- 
' poso scrivendo certo libretto.... ma lasciam questo pensiero. 
— Verrai tu da Padova? Per me attendo il giorno dell'Ascen- 
sione più ch'ogni galanlc civetta: promellesli di essere a 
Venezia per il giorno dell'Ascensione. 

Il Ceroni e il Fattorini ne sparlano? li temono: tu non 
far vista di curarli ; opra come oprasti , li spregia , e taci. 

Bacia la mano al Cesarotti : egli viene talvolta a rom- 
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pere le mie cupe meditazioni. La luce di quest'angelo è 
tutelare, e vivificante; la presenza di quest' uomo è consola- 
trice, e soave. — Di' a Grealti che l'amo. — Da' ragione 
a chi dice male di me: perchè capirgli i dritti che gli dà il 
suo cervello e il suo core? Pianse, restò rapito, s' impara- 
disò a' miei versi? No : perchè dunque dee dirne bene ? Ama 
la mia rozza semplicità, il mio dir libero e franco, il mio at- 
teggiamento trascuralo? Anzi l'odia: dunque, perchè lodar il 
mio tratto libero, la mia rozzezza? — da' ragione insomma 
a chi diefe male di me. Bacia più volte i miei Gallini ; e se ti 
chiede di me la Lazzara, dille che la riverisco, e che que- 
st' estate potrò parlarle. Tu amami. 

681. A Gaetano Fornasini, a Brescia. 

Venezia, li 18 maggio 1705. 

Signore, 

Voi mi scrivete eh' io riveda lo sciolto da me per il no- 
stro amico composto, e ad ogni modo ne volete una copia, 
acciò si stampi corretto. Ma voi non sapete ch'io l'ho per- 
duto, è che precipite votmenlo lo trascrissi quel giorno me- 
desimo in cui l'ho composto, sicché non posso tenerlo a me- 
moria. A voi no lascio l'incombenza, o mio signor Fornasini; 
c se per modestia non vorrete porvi mano, lasciatelo pure cosi : 
già lo so, ha degli errori e de'difetti. Il vostro sonetto , senza 
adularvi, piacquemi più ch'altra vostra composizione spedi- 
tami ; ed io vi esorterei a scrivere con uno stile sì terso, e con 
sì sodi pensieri , se per altro non continuaste a scrivere in 
quella maniera che tanto in voi mi piace. — Qual è? — Vi ram- 
menterete d'avermi spedito un capitolo: mi piacque, e mi 
piaceranno anche gli altri. 

Mi serisse , e continua a scrivermi il signor "" vostro 
amico: io sono grato ed a voi ed a lui, ma desidererei un 
po' più di filosofia e meno di erudizione. Pregiatissimo amico , 
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egli per certo non è parco, e soffoca me tan lo idiota con 
un'inondazione di passi spagnuoli , greci, latini , inglesi, an- 
tichi , moderni , sacri e profani. Io rispetto in lui 1' uomo di 
studio, ed il vostro amico; ma vorrei anche slimare l'uomo 
di genio, e l'inimico del pregiudizio. Dategli un saluto da 
parte mia , e raccomandatemi a qualcun altro dei vostri saggi 
amici. 

Vorrei che mi faceste avere quel picciol libretto di epi- 
grammi ultimamente in Brescia dal Roncalli stampalo. Io lo 
lessi; ma non vi trovo il felice traduttore degli epigrammi 
francesi. Ad ogni patto, io lo desidero; e se per mezzo vostro 
noi potete , raccomandatevi al nostro Seevola , eh' io lo credo 
amico dell'autore. Addio, mio pregiatissimo Fornasini. Per- 
donate se vi parlo con tanta confidenza, ma affé clic sono 
stanco di quel cerimoniale mal confacentcsi col mio libero e 
schietto carattere. Seguile l'esempio mio, ch'egli sarà più 
atto ad agevolare la nostra amicizia. Già voi io sapele: un 
erudito, un genio, un talento in me non potrete Irovare; ma 
troverete al certo un giovane amico do' saggi, ed inslancabile 
indagatore della verità. Addio. Addio. 

PS. Se per quel difetto da voi giudiziosamente marcalo 
nel principio del mio sciolto fosse indegno della stampa, io 
vi spedisco un'ode, che invece di esso farete imprimere. Ma 
se l'uno c l'altra fossero dilettosi del paro, lacerateli; fale 
che più non esistano. Più vorrei — più non posso. Per me 
desidererei moltissimo che si scartasse, in caso di concor- 
renza, lo sciolto ed i! sonetto, e si ammettesse la ode. Per 
altro , fate voi. 

682. A Gaetano Fornasini, a Brescia. ' I 

Venezia, maggio 1705. 

Amico, 

Dopo letta la vostra lettera volli rispondervi subito, giac- 
che parte questa sera la posta; ma mi venne in pensiero di 
2V 
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leggere gli epigrammi del voslro Roncalli. Non devo negare 
di averne scontrati parecchi leggi ad rissi mi ; ma molti ancora 
non hanno quello spirilo marzialesco che spira in quei stam- 
pati ultimamente dal Graziosi 1 in Venezia. Per altro, io vi rin- 
grazio di tutto cuore. Sarei di parere che questo genere di poe- 
sia si coltivasse in Italia, perche, trattine cinque osci del Bolli 
e qualcuno del Bertòla, io non iscorgo altro autore che il 
cavaliere bresciano. Gli epigrammi sono versi di conversa- 
zione, e vengono letti da tulle le condizioni; e quello che è 
più, vengono inlesi più di qualch' altra composizione. Per 
me ho tentato : io ve ne spedii mesi sono un picciolo saggio , 
da cui avrete agevolmenle compreso che li miei tentativi riu- 
scirono non poco vani. 

11 signore "" mi scrìsse, senza ch'io lo conoscessi, ex 
abrupto; ed io gli sono tenuto di tanta gentilezza, e di quella 
stima che dice dì professare verso di me. Di voi non mi disse, 
se non che direttosi al Fornasini perchè gli ottenesse la mia 
conoscenza, egli lo trasse a lungo con delle promesse. Vi 
dissi nell'altra mia, che bramerei più ragione e più senti- 
mento nelle sue lettere, che erudito sfoggio di magistrale let- 
teratura. L'uomo che si pregia di schiettezza dovea notificar- 
gli direttamente questo pensiero, ed io lo feci in una mia, 
che giorni fa gli diressi senza valermi delle erudite sue armi. 
Chi sa ch'ella non sia atta a convincerlo? Questo pure stia tra 
di noi. 

In quanto poi a l'ode per Messa, 1 imprimetela, bruciate- 
la , falene ciò che vi piace; io mi sottometto alle vostre sen- 
tenze. Ad ogni deliberazione, mi vi raccomando p d'una co- 
pia , o d'un avviso. Baciate dopo la di lui celebrazione il no- 
stro amico, o fato che vi trasfonda quella purità eh' ci colse 
a piè dell'are, ove offri i giorni suoi. A me spiace somma- 

' Editare della celebre gazzetta die portava il nome di lui. 
■ Quella imitolala l Ohcciuslo. 
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metile che l' amicizia non m'abbia dettato de' versi più affet- 
tuosi e più sublimi : ma che vi dissi? quanto non fe t' amici- 
zia! ma la natura ancor troppo rozza, e l'arte mal oprala 
fecero non picciolo ostacolo a' sacri sforzi di si tenero senti- 
mento. 

Passiamo a noi , mio Gaetano j voi mi credete innamo- 
rato e perciò melanconico. Ma l' amore s* impadronì , e regna 
su me non qua! ambizioso tiranno, ma affettuoso come un 
tenero padre , ed ingenuo come il più dolce degli amici miei. 
Amo : ma contento d'un solo sguardo, passo i miei giorni col 
mio Tibullo, o con il patetico cantore di Selma. Le melan- 
conie non mi lasciano che di rado, ed io ne godo eh' esse 
alberghino meco.; Non nutro sensi o pensier di rancore e di 
negra ipocondria", ma di dolori che mi sollevano, e che mi 
trasportano in una deliziosa fluttuazione d'affetti, od in una 
calma concentrata che mi conduce alla saggia meditazione. 

Fuor dalle vie frequenti , 
Ne a me né a gli altri grave, 
lo passo i miei momenti 
In tristezza soave. 

Addio, mio sincero amico. Se continuerete, ad onta dei 
miei difetti, ad amarmi, potrete star certo che l'amicizia no- 
stra vivrà eternamente. « Quando sarà mai quel tempo che 
ci conosceremo anche di vista? • Chi '1 sa! Un viaggio da 
Venezia a Brescia, o da Brescia a Venezia, non è poi di si 
grande difficoltà, i Per altro, se volete conoscermi in parte, 
eccomi: Di volto non bello, ma stravaganle e d' un'aria libe- 
ra; di crini non biondi, ma rossi; di naso aquilino, ma non 
picciolo e non grande; d'occhi mediocri, ma vivi; di fronte 
ampia, di ciglia bionde e grosse, e di mento ritondo. Lamia 
statura non è alta, ma mi si dice cbe*deggìo crescere; tutte 
le rais membra sono ben formate dalla natura, e tutte hanno 
del ritondo e del grosso. Il portamento non scuopre nobiltà 



EPISTOLARIO. 



nè letteratura, ma e agitato trascuratamente. Eccovi il mio 
ritratto. Addio. Addio. 

P. S. So erodete eh' io sia degno d' un suo saluto,' sa- 
lutate il conto Roncalli, giacché spero ch'ei mi corrisponde- 
rà, almeno per la sua gentilezza. Addio. Inoltre deggio avvi- 
sarvi eh' io di sopra dissi sale marzialcsco, perchè, a dirvi il 
vero, a me questo latino piace più di Catullo. Vero è che l'ul- 
timo hn più purità di lingua, ma Marziale è più lepido e mor- 
dace. Traggasi da Marziale lo stuolo de' cattivi epigrammi, 
que'che ne resteranno polran superare od impattare gl'insi- 
pidi scherzi Catulliani. Il Navagero mi fulminerebbe! Da ciò 
voi comprenderete, che a me piace più 1' epigramma fran- 
cese che il scmplieo. Non mi rammentai poco fa d' un libro 
di tali componimenti stampati assiem con delle lettere a Le- 
sbia Cidonia del gran Bettinelli. Di essi vi dirà che sunt bona, 
suiti quantum mediocrìa, sunl mala plura. 

083. A Gaetano Fomasim, a Brescia. 1 

Venezia , !i 19 agosto 1793. 

Fo masi ni , 

Io sono sialo male; in verità male assai. 

Lo scrissi anche al signor Labus , ed egli saprà dirli con 
qualche maggior precisione la mia malattia: li basti sapere 
che io per questo non ho potulo da sì gran tempo risponderti. 
Grazie dell' ode stampata: se fosse pervenuta corretta, e un 
po' più genuina , t' avrei ringraziato di più buon cuore; nulla 
di meno tu mi sei caro egualmente. In prova ti trascrivo 
un' oda ch'io scrissi due giorni prima di cadere a letto, 
d' onde sono risorto pien di languore e di svogliatezza. Tu la 
mostra allo Sccvola : fa che mi consigli con la sua critica giu- 

1 Quantunque nella stampo del signor Ulicrti la data dell'anno 
.sia 1707, pure ci sembra evidente clic la vera debba essere quella 
da noi allattala. 
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dìziosa, giacche questa ode, unita ad un'altra dozzina, dovrà 
da qui a qualche mese stamparsi. L'Inquisizione si mostra 
troppo severa: a primo leggerle sembrò che sia stata presa 
da un accesso di febbre. Attendiamo che passi tal parossismo, 
e poi le farem pubblicare. Lo stile è quasi eguale a questo. 
Gli argomenti, eccoli : ,, A Dante: ' La Verità: ' L'Avarìzia: 
La Patria: L'Olocausto (è quella che voi stampaste, o Bre- 
sciani, son pochi mesi): ,, La Campagna: L'Incontentabilità : 
I destini: 'Aì Regnanti (qui l'Inquisitore fa fuoco): L'Adula- 
zione: All'Italia; e questa che leggerete. 1 Quelle c'han questo 
segno ,, si comanda che soffrano qualche mulilazione, e l'al- 
tre contrassegnate con l'asterisco si vogliono immerse nella 
caligine. Addio. 

PS. Ho conosciuto qui, sono due giorni, un certo Na- 
zari bresciano. Gli chiesi se ti conosco: mi disse di sì: gli 
dissi che ti saluti. Addio.. >f 
Giunta. 

Per particolarizzarti di più il mio libretto, dirotti che ha 
questo titolo : 

ODI 

di Nicolò Foscolo. 

Yitam impendere nero, 

1795. 

La dedica di cinque righe all'Alfieri : il neologismo a'pu- 
risli : i margini a quo' che si dilettano dì scarabbocchiarvi i 
loro pensieri ; ed il restante a' barbassori ed a' critici. Addio. 

684. Al cittadino Ostinelli, stampatore a Como.* 

Milano, 21 nevoso, anno VI. — 10 gennaio 1708. 
Eccovi il prodromo di un foglio universale. Procuran- 
done voi lo smercio, avrete il quindici sopra il cento. Seque- 

' In morte del duca di G. C. , una di quelle poi rifiutale. 
3 L'autografo È posseduto da F. S. Orlandini, per gentile dono 
ili ! signor dott. Carlo Talli , medico provinciale di Treviso. 
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sii patti non vi piacciono, e ne bramate de' migliori, falene 
cenno. Salute. 

Per la Società del Monitore italiano 
U. Foscolo direttore. 

685. Al Gomitalo di Governo. 1 

Milano, 18 nevoso, anno X —7 gennsjo 1802. 
. Avendo indirettamente presentito che, per rapporto della 
Polizia, il Governo ha decretalo la sospensione del mio grado, 
e del soldo, nò sapendone io la ragione, né essendo stato 
citato o esaminato ila alcuna autorità costituita, né vedendo- 
mi preammonilo dal ministro della Guerra, da cui dipendo e 
a cui spettava di far rapporto su la colpa imputatami; do- 
mando che sia sospesa l'esecuzione del decreto, e sospesa 
ogni pubblicità, fino a che io sia slato ascoltalo legalmente, 
instando perla formazione del mio processo, e per il giudizio 
legale della eolpa qualunque che provocò contro di me un 
decreto che mi loglio lo sialo e I' onore. 
Salute e rispetto. 

686. A Giustina Renier Mkhìel, a Venezia.* 

Maggio, 1804. 

Mandate luna delle copie al padre mio 3 a Padova, seb- 
bene io mi vergogni di mandargli tanta intemperanza di eru- 

1 L'originale di questa lettera inedita forma parte della pre- 
ziosa ed am[>h c'illezfmie il\n;t":;r:irì innsciluut .hi signor canonico 
Pirr Francesco Igieni, [iruìì.'ssori; emerito di Lettere italiane e latine 
nella ciuì ili Colle, il nome del quale, a F. S. Orlandini e dolce ram- 
mentare qui con onoranza e gratitudine di discepolo. 

1 Ambedue le lettere a questa gentildonna che si trovano nella 
presente Appendice, furono <l,it<- in lin:n (lupin-ima ih Vincenzo Basotto 
m'ir nauseosa — Lettere d'illustri contemporanei a Giustina Renier 
Miehiei, pubblicale per le none Zanntni-Bucchia, —Veneùa, Tipo- 
grafia di Giambattista Merlo. 18Ì7. —Siamo debitori di tal notizia 
al signor Francesco Scipione Fapanui, gentiluomo veneziano. 

J Sembra certo clic ilrbb.i iiiiomlerM il (animiti, comi' sembra 
che il libro di die si tratta fosse l'illustrazione alla Chioma di Berenice. 
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dizione: il timore di non esaere tacciato di dimenticanza 
vince la vergona. 

Fra due settimane al più tardi lascio l'Italia, e torno 
alla milizia in Francia. 

La fortuna e il deslino fanno di me ciò che vogliono: 
io non udrò più parlare 3a lingua da cui ho trailo qualche 
poco di onore: io non vedrò più le belle fisonomie delle 
donne italiane ; ma nè la fortuna nè il cielo faranno mai ch'io 
possa obbliarle; — e i miei passali tempi, e Venezia, e voi mi 
sarete sempre care e pungenti memorie. 

Addio. Addio. 

687. Al professore Giuseppe Barbieri. 1 

Milano, 3 gennajo 1806. 
La marchesa m' inviò i vostri doni : la prosa mi par ge- 
nerosa, nè rimbiondita dell'usale lascivie accademiche. As- 
sento alle teorie, ma discordo assai assai dall'applicazioni. 
Per chi vede tante e si vaste cose della natura, ed ha l'ani- 
ma tutta armonia, i modi più schietti di dipìngere sono sem- 
pre i più belli : lasciate la lussuria di frasi a chi ha penuria 
d' idee : — forse m' inganno ; ma mi pare che se la fortuna 
ini concedesse di convincervi, vi persuaderei. Ove obbediate 
più alla coscienza del vostro ingegno, che a'eapricci di novi- 
tà, avvererete le speranze che date al mondo, e certamente 
assai più innanzi di me 

Andrai, se non ti vince o lode o sdegno; 

ch'io per me vedo ornai troppe difficoltà nell'arte, orni sento 
l'ingegno irrigidito, ed ho la vita schiava, e mi si vanno tut- 
todì manifestando la vanità e l' imbecillità di noi razza di 
Adamo. E più per obbliarc la vita che per lusingarla, vo can- 
tando anch'io; onde avrete fra non molto un mio libretto 

' Questa e U signornò -ili' illustre prof. Barbieri sono inedile, 
c ne dobbiamo la notizia alla cortesia del signor prof. Ferrazzr. 
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per rifarvi in alcun modo de' vostri regali. Addio intanto, ed 
abbiatemi sempre per amico. 

088. Al professore Giuseppe Barbieri. 

Milano, 18 dicembre tSOtì. 
Invialo la storia zacintia alla contessa Albrizzi : sarà sua 
cura di ricapitarmela, e mia somma di serbarla intatta e pronta 
a ritornare a chi me la presta si gentilmente. ISepokri vi sa- 
ranno mandati, spero, fra non mollo dallo stampatore Bei- 
Ioni, a cui ho dato i nomi di quelli che li leggeranno per 
amor mio. Ora io sto impazzando con Omero, cosi per in- 
gannare, come dicea quell' altro traduttore, 1' ozio ed i tristi 
pensieri; e n'ho, mio caro, de'Iristissimi. Addio intanto, ad- 
dio. Voi partendo mi avete lascialo nella cura di rivedervi, 
ed io la vo pascendo dolcemente. Addio. Vincenzo Monti è 
a Genova. N'" avrà i vostri saluti. Addio. 

689. Ai professore Luigi Mabil, a Padova. 1 

Brescia, 23 aprile 1807. 

Caro Mabil, 

Perchè Niccolò Betloni vuole in suo nome donarvi i 
miei libercoli, e viene a recarveli egli stesso, io cercherò al- 
tra occasione di ricambiarvi delle vostre belle edizioni rega- 
latemi in Milano. Vi mando intanto lire duecentoventicinque 
da voi prestatemi. Ho rilardato il rimborso di giorno in gior- 
no, sperando di vedervi a Padova : la speranza s'allontana, ed 
io colgo questa opportunità. Il danaro è già posto alla vostra 
parlila; ed il Betloni contandolo ritirerà l'inclusa ricevuta. 
' La seconda parte ili questa lettera fu edita da noi nel primo 

volarne dell' F.:-t*U>Ui:h>. Oj-:i ia iiKlibiirliumii i]itii , i , ;i 1 secondo Unii 
copia comunicataci dal signor Francesco. Scipione Fapanni, che la 
esemplò dall'originale conservato nella Biblioteca comunale di Tre- 
viso. 
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Scrivetemi il giudizio voslro su questi mìci tentativi, c 
scrivetene ex arie: le lodi su le generali stancano, e le cen- 
sure non ragionale irritano. Esaminate sopra tutto l'Omero: 
confrontatelo con le versioni de) Monti e del voslro Mel- 
ehiorre. Voi, traduttore felice, potrete parlarmene meglio 
d'ogni altro, c consigliarmi di continuare o di desistere. 
Aspello a Milano ansiosamente la voslra semenza; et bene 
vale, amicissima e gentilissima anima. 

090. Al cav. prof. Luigi Malti. ' 

Milano, 93 aprile 1807. 

Mio caro Mabil, 

Beltoni lasciò Brescia a' 24 d'aprile, — e vi avrà già re- 
cali i Sepolcri e il Saggio omerico; così pure una lettera con 
vaglia sopra di lui per le lire 225 prestatemi, e delle quali 
ora nel rimborsarvene vi ringrazio cordialmente. 

Scrivelemi il mìo parere su' mici libricciuoli. — Edam 
in camera charital'is, scrivete come senti il Cesarotti questa 
nuova traduzione. Et vale. 



Venerai 1" maggio 1807. 
Pensate lutti quanti voi Bresciani ciie volete liberarmi 
dalla cattivila di Pancropoli , ! pensale voi tutti a trovarmi 
una casa; una casa ariosa, con molla verdura dinanzi c la 
vista dc'colli, — ed allora verrò a Brescia sul fallo. — Ecco- 
vi, caro amico, un bell'incominciamenlo di lettera. La mia 
prima conferenza col ministro fu piena di speranze: avendogli 
chiesto, cosi per complimento, di seguitare il reggimento alla 
grand' armata, mi rispose: voi non ci anderete die con me; e 

' È inedita , e ci è slata inviata dal signor avvocata Gio. Ba- 
tista Rinaldi di Venezia. 

» fi inedita, c ce ne fu inviala copia snua indirizzo dal signor 
Itellavita. 

' Paneronoli, ossia citta della paura — ■ Milano, 
ni. 33 
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se avremo la guerra anche noi , voi non mi abbandonerete mai. 
—-Egli fa si lusingato da' mici libri, che, sebbene io sia quasi 
l'unico aiutatile in Milano, mi dispensò dal servizio settima- 
nale ; onde vedete che con la scusa di continuare l'edizione, 
io potrò venire e stare a mia posta con voi, gentili Bresciani. 
Avrò io una casa? Davvero ch'io non voglio più abitare nè 
all'osteria, nè in piazza: io voglio anzi nella mia stanza poter- 
mi stare padrone di me, e di lutti i mie sensi, senza rumori nè 
seccature. Tulli i miei giorni saranno consecrali a' miei libri. 
Badale dunque a dirmi alloggiare. Parlatene a Monti,' paria- 
lene a Ugoni e al mio Tosi,' e scongiurateli in nome delle Let- 
tere. Io verrò col dirillod'un alloggio militare, e in quel caso 
tornerà conto, creilo , ad avere per ospite il povero Foscolo 
anziché un Francioso. Sia o gratis o pagando, mi preme la 
casa, ed aspetto la vostra risposla. lo intanto me no vivo qui 
solo , affatto solo. Anche la Camilla la vedo di rado, ed ho ri- 
nunciato al teatro. Passo le sere girando per la ciltiì e bor- 
bottando versi, e prima delle dieci sono sempre a casa. 

Addio : un addio caldissimo anche ad Armandi e a Pi- 
tozzi. 

092. A Giustina Renier Michiel , a Venezia. 

i luglio 1807. 

Nel mese scorso io sperava di recarvi in persona la ri- 
sposta della vostra lettera. La fortuna, al solilo, mi si è at- 
traversala tra via, ed io mi sarò l'orse acquistata la laccia 
d'ingrato. Soddisfo dunque al mio debito; e questa lettera 
vi recherà un opuscolef lo di cui mi pento, — e scrivendolo io 
rimproverava amaramente me slesso.' Ma io ve lo mando per 
farvi giudice anche delle mie colpe; e vi conosco propensa 

1 11 conte Monti, bresciano. 

a 11 conte Paolo Tosi, bresciano, che ha lasciato a quella citta 
la sua galleria e libreria. 

5 Deve essere l'apologia de' Sepolcri contro M. Guillon. 
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a perdonarle. Prego la conlessa Albrizzi di ricapitarvi la co- 
pia destinatavi. Ma a me non fu destinata una copia della ri- 
sposta a Chateaubriand. # 

Infanto io vivo spesso con voi, perchè abito in una casa 
piena della vostra memoria. La Municipalità mandi» il cnjti- 
lano Foscolo ad alloggiare in casa Marlinengo di Barco. 'È 
vero eh' io visito assai di rado la Dea del loco; ma a Brescia 

10 non visito anima naia. Vedo poca genie, e parlo con una 
sola persona, e soltanto verso sera: poi dì e notte sto qui 
come un gufo: 

E il gufo ognor pensoso 
Si «lucie al raggio licita luna amico 
Di cui , guardando il suo ricetLo ombroso , 
Gli turba il regno solitario antico. 

Le donnicciole del vicinalo mi adorano come un eremila; 
e la gente di garbo fugge il taciturno pilagoreo. Sia io serbo 
the sportabiìity of cliit-chat per istoriarla tutta con voi, poi- 
ché vostra figlia mi lusingò che sareste venuta a passare 
Testale a Brescia. Mia gentile amica, l'ertale se ne va, qua- 
si ; e se vi tardate un po' più , io non ini pascerò che della 
lusinga di vedervi e parlarvi quest'autunno a Venezia. Ca- 
schi il mondo, a settembre sarò a Venezia. Intanto addio, 
addìo. 

693. AU'abale Antonio Bianchi. 1 

Milano, 23 novembre 1807. 
Fiat voluntas tua sicut Medio/ani sic Brixice. — Ciò che 

11 Francioso vi abbia scritto, non so ; ma io credo capace dì 
sarcasmi ingentiliti da' lenocìnli della sua lingua;— e credo a 
voi. Rispondo alla vostra lettera appena m' è ricapitata : sono 

1 Alla cortesia del dottor Claudio Bellavka di Lodi dobbiamo la 
cui minici /io ne ili questa e delle altre due Inlterc all' aliate Antonie 
Blandii, clic si trovano in nucsi 1 Appendice. — Esse sono tutte 
inedite. 
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iil .Ministero dove non ho, come vi immaginerelc anche voi, 
le vosi re carie; ed il corriere parie oggi alle Ire. Sabato dun- 
que in un involto, franco^di porto, le troverete alla posla : 
fiat voiuntas tua. 

Addio, mio caro 3bale: amale il voslro Foscolo, che vi 
tiene per amico, e che vi sarà amico 

Bum memor ipse mei, tlum spiritili lios regit arlus. 
Dile all'Arici eh' io gli scriverò quando questa baldoria, che 
molle a soqquadro uomini e Dei, soldati, mercanti, donne e 
polfroni, sarà linila. Vale. 

694. A".' 

Lunedi , 50 novembre 1807. 
Domani saranno quaranta giorni appunto che non v'eb- 
bero quallordici ore continue senza pioggia, ne quattr'ore di 
sole. Cosi osservò un vecchio mendico che siede fuori della 
mia porla , e che quando passa poca gente mangia di magro. 
Vedete dunque come io possa esser contento, non polendo 
passeggiare; e voi che a Brescia ridevate di questa mia sma- 
nia, sappiale che avendo estenuata la testa, ne polendo stan- 
care con un po' di molo le membra, io ho perduto il sonno; 
e 'sono due notti ch'io giaccio con gli occhi spalancati nel 
freddo lelto del celibato , e con tutla la folla de' tristi pensieri 
addosso. La vostra Iutiera di venerdì, che doveva giungere 
sabato, non mi venne se non jeri mattina, e mi rassicurò 
su la vostra salute, di cui io incominciava a tremare. Addio. 

695. All'abate don Antonio Bianchi. 

Milano, 0 dfii:embrfl 1807 
Perchè due non si risentano a Iorio, io mi starò litio, o 
vi risponderò paziente come Giobbe. 

' È inedita. Nella cupia trasmessaci dal signor doli. Bellavila 
hiìincu l'indirizzo. 
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Qualunque rosa voi possiate cieilere di me, non fari mai 
eh' io non sia quello eh' io sono, e eh' io non mi vi professi 
amico e obbligalo, e per la nostra consuetudine a Broscia, o 
per la difesa che voi avete pigliata di me, e perch'io slimo 
l' ingegno vostro. Fra le poche mio virtù una forse mi dislin- 
gue da! comune; V avere slabile mente: — ha molli miei vìzj 
uno non mi ha mai macchialo; la doppiezza, lo dunque non 



zia generosa alle sue moine: doveva bensì, avendogli per- 
donalo, faro le parli d'uomo diritto, e le ho fallo. Dalla mia 
lettera avrete veduto quali fossero le mie intenzioni; e voi le 
avete indovinate e lodate. D'altra parte, io non poteva scri- 
vervi d'avere consegnalo il manoscritto, e tenerlo poi su lo 
scrittoio. Dopo queste prove di presunzione, eccovene due di 
fallo. Avendo io portato l' involtino alla posta, mi fu dello 
che il corriere, essendo slato caricalo di molti dispacci per 
l'arrivo dell' Imperadore, non avrebbe potuto pigliarlo se non 
mercoledì. Lo consegnai dunque a un servo della conlessa 
Camilla' che partiva per Brescia ; e credeva che voi lo avcsle 
già ricevuto. La vostra lettera di jeri mi fe correre a casa 
Marlinengo; e seppi che il servo era disperato perchè se l'era 
scordalo a Milano, e però non aveva osato parlarmene. — L'al- 
tra prova si è, eh' io tanlo era sicuro che voi lo stampavate, 
che anzi non piacendomi l'ultimo vostro paragrafo sulle illi- 
beralità, ci aveva aggiunte alcune linee, perchè, se così vi pa- 
resse, lo riformaste su quella idea. — Eccovi tulio. — Oggi lo 
mando, anzi lo porterò io slesso alla posla, e lo francherò: 
lo avrete domani. Falene ciò che l'animo vostro vi signifi- 
cherà; ed amatemi. 

1 Sorella della contessa Marzia Marlinengo, e consolle (lei 
conte Marlìnengo-Colleom, capitano della guardia d'onore. 
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696 A 1 

Venerdì. 1807 

Le vostre lettere mi giungono con meno frequenza, 
colpa forse della vostra lontananza da Brescia ; ma io ne 
sento lutto i! danno, tanto più ora che, se voi non mi scrive- 
te, io manco d'ogni consolazione. E mi duole ancor più che, 
voi scrivendomi esattamente, qualche vostra lettera vada 
smarrita. Come io viva, ve lo scrissi jer l'altro : lavoro dì e 
notte per finire quest'opera: non esco mai: dormo male: 
mangio passabilmente. Jeri ha cessato il ciclo di rovesciare a 
torrenti le pioggia; e prima del pranzo sono andato a salutar 
la Camilla : oggi torna a diluviare , ed eccomi ancora in casa. 
Giulio sta bene, e vi saluta : non posso vederlo , perdi' io noti 
lio tempo di andare cosi lontano; egli non ha facoltà di ve- 
nire, perché sono consegnati* per l'arrivo imminente di Na- 
poleone. Tutti l'aspettano, c niuno lo vede. Io scommetterei 
ch'egli e ancora a Parigi; e noi intanto abbiam l'ordine di 
star tutti pronti. Addio, pregate il cielo (e' v'ascolterà più 
di me) perchè finisca una volta questo mio purgatorio. 

Io sto bene quasi, ma ho la testa sempre addolorata, e 
offuscali gli occhi. Sarei affatto guarito se potessi passeggia- 
re, correre due o tre poste, e godere della bella stagione, 
che finalmente pare che si ricordi di noi; ma ho ancora da 
finire il primo tomo del Montecuccoli. Sono agli ultimi fogli, 
e m'affretto ancora più per potere presentarlo al Governo pri- 
ma che decreti i miei emolumenti di professore, i quali te- 
mo saranno scarsi, s'io continuerò a tacere. Addio. 

1 Questa e la seguente sono ^iure inedite, e netta copia invia- 
taci dal signor Bella vita non hanno indirizzo. 

3 Intendi i militari , uno de' quali era pur Giulio fratello del- 
l' autore. 
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097. A 

Sabato, 1807. 

Due righe fuggitivamente. L' Imperatore è arrivato, 
ed io sono inutilmente in uniforme dal mezzodì. Milano è 
lutto lumicini, come gli altarini de' bimbi. Mal grado la 
nebbia, il mondo corre sul fango a vedere la baldoria de'fo- 
chcrelli in castello. 11 cannone va cannonando; ed io ap- 
pena ho tempo di scrivervi, — e sempre lult'oggi seccando- 
mi — Direte all' Ar mandi ch'io gli scriverò lunedi, e al 

signor Canini che per lui non vi sono mutazioni, nè vi sa- 
ranno. Nel caso, !o saprò prima : perora tutto è in statu quo. 



Lunedi sera... gcnnajo 1808. 

Voi potele figurarvi, amico , coiti' io viva dacché m'avete 
lascialo, e dacché la neve è venuta a trovarmi. Per lo più de- 
sino in casa, ed allora io mi sto con la barba lunga che 
pajo un porco spino, perchè il signor Domenico ha pigliato 
il bel costume di tagliarmi nello sbarbarmi , — c tra la vec- 
chiaja, il freddo e la paura egli trema sì foltamente, che io 
credo che un dì o l' altro il rasojo gli caderà di mano, e verrà 
a tagliarmi le canne della gola. E allora? allora buona notte 
a lutti; e per me buona ed eterna notte. Ma con lutto il 
mio star sempre in casa, e con [ulto lo studiare a tutta pos- 
sa , quanto più lavoro e logoro libri, carta , penne, inchio- 
stro , danaro e tempo , tanto meno vo innanzi in questa ope- 
racela: ad .ogni passo spuntano nuovi inciampi;— nuovi labi- 
rinti e nuove fatiche. 

Dio mi conceda pazienza , eh' io credo di perdere gli oc- 
chi e il cervello. — Oggi è tornato Paolino Crolla a solleci- 

1 È inedita , e senza indirizzo. Ci fu partecipata ttal signor Ccl- 
laviia. 
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tarmi per la voglia ch'egli ha di venirsene a Brescia. 'Santo 
Iddio ! che lutti sentano il proprio dolore senza curarsi del- 
l'alimi! Sono andato, riandato, tornato da Battaglia: gli ho 
scritto c riscritto. Anderò, cercherò, scriverò e riscriverò; 
ma Battaglia m'intuona l'antifona, ch'egli dipende dalla vo- 
lontà del generale , e che il generale è Etilico a dar licenze , 
perchè tulle le guardie o per debiti , o per crediti , o per ma- 
lattìa, o per ozio, o por amore, vorrebbero tutte quante tor- 
narsene a casa. Ora io conosco il generale Fonlanelli; ma so 
le raccomandazioni di Battaglia non giovano , si può egli spe- 
rare più frullo dalle mie? Ad ogni modo, appena venuto Pao- 
lino con la stessa risposta del Battaglia, io sono andato a 
tentare l'ultimo colpo: sono andato, pestando la neve, a fare 
ciò che con caldo, sole e buon tempo, non avrei fatto né per 
me, nè per mio fratello. Io voleva pregare la Lueiolta Balta- 
glia ad intercedere presso Fontanclli; ma ho trovala la casa 
in tumulto: balie, mammane, mamma, sorelle, papà, prete 
battezzante, chierico e candele, porche la Lucietta ha par- 
torito una grande, grossa e bella bambina. Onde sono tornato 
con le pive in sacco , raccomandando a Paolino di non dispe- 
rarsi , e d'ingannare il tempo giuocando al biliardo anche 
nel mondo dell' elernilà, e se troverà qualche anima sfaccen- 
data che voglia giuocare con lui, e guadagnargli i quattrini. 

Mi duolo che non abbiate falle le feste con la vostra 
famiglia e co' vostri figliuoletti, — e mi dorrebbe assai più se 
voi ridesle di questo mio pregiudizio. Voi sapete s'io bado 
molto a certe cerimonie ed a certe superstizioni; ma vi con- 
fesso eh' io trovo sacre certe giornate, in cui si vedo nel po- 
polo la volontà di divertirsi e di obliare le fatiche di tulio l'an- 
no; — certe giornate in cui le dolci consuetudini domestiche- 
si celebrano nelle famiglie de' ricchi e de'povcri; in cui si ri- 
corda la religione degli avi, ed i costumi do' nostri padri; in 
cui i ragazzi trovano un non so che d'insolito o di allegro, e 
tutti, o per costume o per cuore, diventano più generosi. A 
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forza di voler divenlare spregiudicali, io mi vado accorgendo 
che gli uomini vanno diventando indifferenti a tutto; e la in- 
differenza confina con la cattiveria nelle azioni , e col gelo della 
morte nelle sensazioni , Per me, che fuggo quanto posso dalla 
mensa degli altri, e che amo di pranzare quando, come e dove 
mi pare e piace, non posso nondimeno nc'giorni di Natale e del 
primo dell'anno andare all'osteria, o rodere il mio pane ad una 
tavola solitaria. Non v'è giorno nè sera ch'io non mi ricordi 



i figli d'intorno...., e l'illuminazione di tutta la tavola, e il 
panettone, e lulte le usanze famigliari. Quanto avrei pagalo 
di poter volare per qucsli pochi giorni a Venezia ! — Ho ce- 
lebralo il di del Natale con Giulio come ho potuto ; e perchè 
al primo dell'anno egli era affaccendato in una fesla di ballo 
dc'suoi soldati, io sono andato a chiedere da pranzo alla Ca- 
milla, perchè, se per quel giorno avessi dovuto desinar solo, 
credo che sarei morto dalla malinconia, e l'avrei avuto per 
pessimo augurio. E a dirvi il vero, per quo! dì mi sono messo 
il mio abìlo nuovo fiammante, come un ricordo ch'io faceva 
della mia fanciullezza, ed ho chiusi tulli i libri, ed ho dato 
licenza a Domenico dì ubriacarsi in nome d'Iddio ed alla 
mia salute: il giorno dopo mi disse ch'egli ha bevuto anche 
alla salute della conlessina. Addio, salutatemi Arrivabene. 

099. All'abate Antonio Bianchi, Brescia. 

1808. ' 

La lettera del signor Grealli da stamparsi innanzi a' miei 
versi, la consegnerete, unitamente all'inclusa, al signor Nic- 

' Nella copia trasmessaci, ijuesla lelloo suir/a ilala; ma può 
ik'Sinui'isi ila qui'lla ilella k'ihrra dell'abate Grealli , stampata iktl 
HKUmi 1808. 
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colò Biittoni stampatore. L'invita Minerva e il dito storpio mi 
vietarono di progredire ne' materiali, ma il più è fatto ; e com- 
pito che sia, l'avrete in una mia lettera; — il che sarà fra non 
mollo. Addio intanto, addio: sigillata appena questa lettera, 
monterò in sedia. 

Abbiatemi sempre per amico. 

100. A ■". ' 



non so per quale sbaglio restò alla posta sino ad oggi. Era 
forse meglio che non venisse: leggendo quelle poche' righe, 
le viscere mi palpitavano. — Voi siete dunque infermo, o 
amico, amico di questo sventurato? E le mie querele d'jeri 
avranno forse amareggiali tutti i vostri pensieri! Per carità, 
scrivetemi : se non potete , fate che mi scriva alcun de' vostri ; 
Arrivahene o chiunque, ma scrivetemi. Ecco le ore 10: — il 
corriere di oggi non è venuto ancora ; eppure suoleva arrivare 
prima delle quattro! Forse mi recherà vostre nuove: saprò 
l'orse che stalo meglio. A mezzanotte parte per gli Slati vene- 
li: ehi sa quando la stanchezza de cavalli e le pioggie dirotte 
vi faranno giungere questa lettera, ondo vi cancelli l'impres- 
sione dell'antecedente! lo me la passo al solilo : sperava 
risposta dal ministro su la mia domanda d'accompagnarlo; 
vanamente: neppure mi fu dato campo di vederlo, tanto era 
affaccendalo ; e vi giuro che non ho mai avuta tanta pazienza, 
nò perduto tanto tempo in un'anticamera. Quanto a! mio 
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disegno, eccolo: il professore d'Eloquenza io Pavia è a 
morte; chiedo quella cattedra. Avrei sei mesi di assoluta 
indipendenza, e ne' mesi scolastici molte settimane libere, 
segnatamente nel carnovale. L'approvale voi? Rinuncio a 
molte belle speranze; ma avrei più Iranquillilà, vita meno 
errante, c sludj più liberi: ciò ch'io perderei di emolumenti , 
lo compenserei con la pubblicazione delle mie opere. Solo mi 
tratterrebbe l'amore per Giulio, che uscendo io dalla milizia, 
egli perderebbe forse un mezzo di avanzare. Nondimeno, 
pendo a diventar professore. Eccovi tulio. Addio. Io non 
aveva cuore di mandare con questa lettera il povero Dome- 
nico, a quest'ora tarda c così lontano; ma gli ho nominata 
la contessina, e il povero vecchio vola. 
Addio, addio. 

701 . - A Francesco Rosaspìna , Bologna. ' 

Milano, venerdì i mano 1808. 



Ebbi con la tua (oliera la prova del signor Bianchetti. 
Ma a chi lu abbia dati i ritraili dell'Ariosto e di messer Nic- 
colò, sappialo Dio, perchè nè tu me lo scrivi, né le mani ami- 
che che dovevano recarmeli hanno dato sino ad oggi prova 
di amicizia. Fa dunque eh' io sappia da chi devo ripeterti. 



Del lui 



ìon veggo, perchè non so nè ì* a ne il b del- 
ollende quel sopracciglio troppo alzato verso 
laccato tanto dall' occhio: anche la mascella 
3 linea orizzontale che io non ho osservata 
uomo; ma queste saranno colpe o del pittore, 
vello di Raimondo, che nondimeno è dagli 
i somma bellezza di- aspetto. « Et hoc quidem 
al signor prof. Ferrasi la comuni cai ione ili questa 
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» nostrum humanum , et ignari liominis osi consilium; ad 
• Apollincm luum de his rnbus referendum censeo; » onde 
lutto ciiìi che ti parrà bene, a me parrà bellissimo. 

Opino anche che tu o nella cornice del rame, oa piedi, 
non ponga che il nome schietto di Raimondo Moniecuccoli, 
senza corredo di altri titoli, perchè cosi ho fatto anche nel 
frontespizio dell' opera. 

Bada che tirandosi alcuni esemplari dell'edizione in 
carta velina (simili alla carta in cui li scrivo questa lettera), è 
bisogno pure che il rame per quelle copie sia stampalo in 
velina: ove a Bologna tu non no trovi di quella grandezza , 
fammelo sapere, ch'io te ne manderò alquanti quinterni. 

Ti mando le due misure: fra quindici o venti giorni ti 
manderò anche o tulio, o parte almeno del denaro. Ora sono 
povero, malato, strapazzalo dal carnevale, mio malgrado, 
ed estenualo nella mento e nella borsa dal signor generale 
Moniecuccoli, — sebbene me sciente et volente. Addio, intan- 
to, amicissimo: ama il tuo Foscolo. 

702. A '". 1 

Milano, 23 aprile lauti 
Voi mi avete accusalo ch'io slimo poche persone, e 
eh' io ne lodo pochissimo. Eccovi una giustificazione; que- 
sta lettera vi sarà presentala da un uomo ch'io slimo assai assai, 
e ch'io lodo sempre. Edalla slima si aggiunge l'amore, per- 
di' egli fu mio compagnone quand'io cavalcava con scimitarra 
al fianco, e con grossi stivaloni che m'imprigionavano le 
gambe, e con una divisa che mi strozzava la gola. Accoglie- 
telo con la bontà tutta vostra. Fatelo conoscere ad Arrivabene, 
giudice piccolino e di gran gnucca: parleranno insieme di 
poesia 0 di letteratura; — con voi parlerà ... parlerà di lutto 

i È medila. La copia trasmessaci dal signor Bellaviia non lia 
i adirimi. 
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quello che vorrete voi. Addio, mio gentile amico: sospiro 
Brescia e il vostro soggiorno. Dio abbia in gloria la buon'ani- 
ma di Monlecuccoli elio mi dà tanti frstidj, e mi tiene lontano 
da voi. Per ora cerco di far onore a'suoi libri, ma non posso, 
incoscienza, dirgli nemmeno un De profundis: appena peral- 
tro io sarò libero e potrò venire a Brescia, prometto di fargli 
dire Ire messe da morto in suffragio dell'anima sua. Addio, 
addio. 

703. A Giovanni Carmignani, prof. nell'Università di Pisa. 1 
Milano, 2 maggio 1B08. 

Signore, 

lo aveva già Iella la Dissertazione: dissento da alcuni 
principj e da mo ' te applicazioni ; ma ho ammiralo il vigore 
do' ragionamenti c la metafìsica da cui derivano. Meditava 
anzi di rispondere, c senza fiducia di vittoria , sperando al 
più che si dicesso 

siqutEritii Iwjui 
FoThmam pugna, non sum tuperatus ab ilio. 
Altre noje e altri sludj mi distolsero. Dall'annesso program- 
ma ella vedrà ch'io, per sacrificare all'arte militare, unica 
speranza futura all'indipendenza italiana, e per rivendicare 
alla nostra Patria gli antichi libri di lattica ingratamente 
carpiti, ho dovuto por mano alle artiglierie od alle forti- 
ficazioni. 

' Riproduciamo qui questa teucra secondo l'originate csislenlc 
presso gli eredi del celebre Carmignani, i quali cono semente ce ne 
luimo l'ji to pervenir copia. Le differenze elio esistono fra essa e 
quella edita già dal signor Caleflì, e da noi ripubblicata nel primo 
volume di questo Epistolario, mostrano chiaramente che il primo 
uditore In divulgo sopra una botti, corretta poi ed accorciala dal 
L'osculo. Ni; il professor pisano diciatto anni fa ne avrebbe dato 
copia ad alcuno, per la sola ragione che le censure del Foscolo, an- 
corché giuste, colpivano l'autore del libello, che lullora viveva. 
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Alla mia alima per lei s'aggiunge ora la mia gratitudine. 
Accolgo il dono spontaneo e la lettera più come prove del 
gentile animo d' un egregio letterato che vuole incoraggrrmi 
agii sludj, che come ricompensa di quel poco che sino ad 
oggi ho potuto far per le Leltere. 

Ma ella mi perdonerà se non la ringrazio del libello 
contro il Coureil. ' La penna fu tinta nel cuore sbranato di 
quell'infelice; ed ogni penna che nasconde la mano che 
scrive, è penna temprata dal tradimento. Voglionsi altre 
armi per le contese clic infamano: la giustizia violata ha i 
suoi tribunali; l'onore ha per testimonio la propria coscienza, 
e perdifensore il coraggio; alla ragione basta la schiellanar- 
razioncde'falli. Non so di Coureil: — mi scrisse raenlr'io era 
giovinetto, e gli risposi; ciance accademiche e complimenti 
letterarj. Lo vidi appena in Pisa: — vidi spesso le sue ope- 
re, e non le guardai: — la fama me lu fe annoverare fra' vili 
sfortunati; ma io non blandendo mai alla prosperità dell'uo- 
mo vile, non ho mai insultalo alia sua sciagura. Quando venni 
al passo che minaccia molle" migliaja di copie della satira dis- 
seminati: pertulla Italia, invidiai l'ulmla che non sa leggere: 
quando vidi la lettera posta per allegato di accusa, ove il Cou- 
reil implora per elemosina la mercede anticipata d'un poe- 
ma venale, commessogli forse da adulatore più venale, e ove 
quel misero si esibisce sino a far conti per aver pane , la com- 
passione diede al Coureil nel mio cuore un posto ch'egli non 
avrebbe ottenuto mai. Nè mi muove la difesa di Vincenzo 
Monti assunta in quel libello. Piacesse al cielo che come io 
ascoltai le lezioni che mi dava l' ingegno dell'amico mio , egli 
avesse ascollalo i consigli che gli dava il mio cuore ! Il nome 

1 A onore del Carmignani dobbiamo avvenire, ch'egli non 
segui l'esempio del Monti e dell'inoli imo nel rispondere alle con- 
tumelie (Iti Ciiiircil. La sua difesa fu dignitosa e moderata, espo- 
nendo semplicemente i Tallì nel l' anneri intento premesso alta seconda 
ristampa di quella sua Dissertazione. 
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di lui non sarebbe pretesto alle turpi vendette c alle sa- 
tire anonime; nè la sua penna onorerebbe gli invidi, nè alze- 
rebbe i maligni. Come mai il Monti ed il Carmignani possono 
essere difesi da chi scrive con l'accanimento della vendetta , e 
col sofisma deila calunnia, quando il difensore involvc nella 
propria infamia anche le ragioni de' suoi clienti? Anch'io col- 
tivo 1' alloro: crescerà tardo, e non ombreggerà se non se 
forse la mia sepoltura; ond'io non mi lusingo ch'ei non mi 
ripari dalle ingiurie della fortuna, e dalla necessaria malva- 
gità de' mortali: unico asilo, inviolabile e dal cielo e dagli 
uomini, reputo, mentre viviamo, la dignità della nostra anima. 

Torno, egregio signore, a ripeterle i miei ringraziamenti 
per la Dissertazione, e a pregarla d'accoglierli. Le proteste 
della mia stima verso di lei sono schiette come la mia lettera. 

704, A Luigi bechi, a Pavia. 1 

Mercoledì -180B. 

Mio caro Lochi , 
Tu non hai potuto venire, secondo 1' appuntamento, 
prima di mezzodì; nè io posso fermarmi in casa oltre mez- 
zodì. Ti mando dunque il manoscritto, il libro 1 e le mie 
postille, aHe quali perdonerai, ove non ti piacessero. Se 
non li vedrò, addio. Amami e ricordali talvolta di me. 
Addio. 

1 Questo ed il seguente biglietto sono inediti, e ci furono co- 
municati dalla cortesia del si™, come dogli Emilj di Verona, al quale 
siamo grati anche per alcune utili avvenenze porteci intorno a que- 
sto Epistolario. 

3 La versione di Museo (e non di Slosco , come Tu da noi stam- 
pato nel primo volume di questo Epistolario), fatta dal dott. Luigi 
Lucili, nonché il testo greco dei versi attribuiti a quell'antica 
noeta. 
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705. 4 Luigi Leciti, a Milano. 

1608. 

Mio caro Lechi, 

Ti mando copie 100. ' Ti mando inoltre un involtino 
ove ho compiegalo la lettera per Cattaneo. S'egli ha mezzo 
di farmi passare subilo il danaro, lascialo fare: diversa- 
mente, riscuotilo tu, e fa eh' io l' abbia in Milano quanlo 
più presto, perchè non v'è danaro nè moderazione che 
basti in questa città. 

Addio traltanto, addio. 

706. Al signor Cornilo Ugoni. ' 

Pavia, 8 marzo 1809. 

Ugoni carissimo , 
Ed a me pure sembrò che in parecchi luoghi la versione 
del noslro Borgno avanzasse in bellezza l'originale; e voi 
riferirgli grazie ed elogj in mio nome. Desidero assai di ve- 
derla; c perchè mi giunga sicuramente, basla eh' ci la conse- 
gni ad alcuno di Mantova che abbia corrispondenza col signor 
Malacarne, negoziante ed abitante in Milano. Diversamente, 
unirete portarla .1 Brescia, e cansegnarla al giuiiire Arri- 
vabenc. Abila ove altra volta abitava Scevola; ed io gli scri- 
verò pcrch'cgli me la spedisca sicuramenle. Della via che 
Boegl lercie avvisatemi, ond'io possa provvedere. Il dubbio del- 
l'upupa mi fu mosso altre volle, o mi parve d'averlo sciolto: 
duolmi ad ogni modo ch'io abbia con quell'immondo animale 
aperta l'opportunità a dubitare. Quanlo al figliuolo di Laerte 

< Probabilmente de' Sepolcri. 

5 Questa e tutte le altre die si troveranno io quasi' Appendice, 
diretti; all' illustre tetterai» bresciano, sono inedite , e ce ne È stata 
partecipala copia dal signor dottor BelìavUa, 
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e ad Argo, questi due nomi sono usurpali generalmente per 
denotare tutt'i capitani greci che condussero schiavi i prin- 
cipi trojani, e la Grecia. Ad ogni modo, se queslo scrupolo 
me l'avessero insinuato nella testa prima della slamila, avrei 
cangiato Ulisse in Idomeneo, o tal altro. Ma ora qtiod scri- 
ptum, scriptum; ed io non correggerò ne'miei libri, dopo slam- 
pati, se non gli errori madornali. Così mi sono fitto nel capo , 
non so se male o bene: questo so che bisogna tener sempre 
nel proposito. Ed amatemi, e vivetevi lieto, e salutatemi Bor- 
gno, a coi manderò al primo incontro la Prolusione. 

707. A Diamante Foscolo. 1 

Mercoledì, 22 mano IM09. 
Mia cara Mamma, e mia cara sorella, 
Benché io volessi andare a Pavia, non ho ancora poiulo 
accomodare le mie faccende a Milano; onde vivo in aspetta- 
tiva continua, ed in ozio. — Il nostro Angiolo mi aveva dala 
la nuova del caro Nani, 1 perchè lo lellcre da voi scrittemi 
sono ancora nella posta di Pavia. Ma quella che mi diri- 
gesto in Milano è giunta jeri ; ed io l' ho bagnata, e la ba- 
gnerò per lunghissimo tempo, di lagrime. Senio, miei cari, 
sento in me stesso lulla la forza del voslro dolore; e s'io vi 
fossi vicino, non polrci darvi altra consolazione se non se di 
piangerò eoo voi. Ma io non vi abbandonerò mai, no; lo 
giuro per !c vostre sciagure, non vi abbandonerò mai. Ru- 
bina mia, li resla un fratello che voleva esser padre a quel 

1 L'autografo di questa lettera, che si pubblica ora per la prima 
volta, conservasi fn le evia dulia nobile famiglia Visconti di Lodi; 
alla quale, ed al signor dottor Claudio Bellavita, elie ce ne Ila tras- 
mosso copia, rendiamo i debiti ringraziamenti. 

s Sembra die questi fosse il figliuoletto della signora Rubina, 
chiamalo cosi in famiglia per vezzeggiativo, alla morti; del quale 
allude più sotto; come per il noslro Angiola paro clic debba inten- 
dersi Giulio Angelo Costantino, fratello dell' Autore. 



sosLegno in 
ladre, man- 



stra. Per voi soli, miei cari, io faccio quello die non avrei 
fililo mai per me stesso. — Assicuralo frallanlo l'amico vo- 
stro che vi prestò cortesemente 'il denaro, che le 200 lire 
venete saranno sabato prossimo, 25 marzo, consegnate alla 
posta. Vorrei farlo oggi, ma mi trovo poverissimo, ed il mio 
cuore geme ancor più. — Alla contessa Albrizzi manderò un 
involto, e troverà alcuni libri anche per voi. Intanto attendete 
un' altra mia lettera che vi scriverò sabato. — Addio addio, 
miei cari, addio. 



708. Al signor Camillo tigoni. 

Milano, 8 aprile 1809. 

Carissimo, 

S'io non avessi ricevuto il denaro, avrei risposto alle vo- 
stre lettere che me l'annunziavano spedilo, e mi nominavano la 
persona. Ma poiché voi mi sembrale in dubbio, sievi questa 
mia lettera di ricevuta. Per la line di maggio avrete il se- 
condo volume. La cattedra mi distolse ne' mesi scorsi, e da 
più e più settimane sono distolto da cure se non più gravi, 
certamente più fastidiose. Ma farà ad ogni modo di deporre 
quanto più presto anche questa cura dell'edizione che mi 
pesa su le spalle, e mi peserà finche ancho il volume che re- 
sta nel magazzino dello stampatore non sia pubblicato. — 
Ringrazivi delle lodi al mio libricciuolo; e questa volta me 
le sono pigliate volentieri, quantunque voi sapete ch'io non 
mi diletti di lodi reciproche letterarie. Se i nostri concitta- 
dini non riscaldano il loro cuore, se non possono esercitare 
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poi en tome ni e l'ingegno negli scritti degli nulori, gli amici, 
gli accademici, i giornalisti ed i dotti hanno un bel lodare ! — 
canto di cicala che crepa. Assai colpe nondimeno vedo nel- 
l'orazione, ma non l'emcmleni ristampandola: tenterò bensì 
d'emendarmi negli altri miei libri, se pure la fortuna mi 
concederà di scriverne. Vivete lieto ed amatemi. 

709. Al signor Camillo Uijoni. 

Pavia, 31 maggio 1809. 

Carissimo Ugoni , 
Dopo i primi saggi delia versione , da me letti l'anno 
scorso, io viveva di-speranza e di desiderio: gli altri che mi 
avete recentemente trascritti , e la certezza che l'opera ebbe 
alfine la corona, mi colmano di gratitudine e di piacere. Quo' 
pochi versi a me sembrano belli assai: accogliete dunque i 
mici ringraziamenti, e fate che le mie lodi siano accette da 
Borgno. Altri polrà meglio encomiarlo , ma niuno più schiet- 
tamente di me. Luigino Lecbi partirà dopo gli otto di giugno, 
e al più tardi verso i quindici sarà a Brescia : a lui commetto 
di ricuperare il manoscritto dal giudice Arrivabene, ed in- 
viarmelo; ch'egli ha frequenti c certe occasioni. Fate dun- 
que che l'involto sia pronto per gli otto, ch'io non so quando 
segnatamente il Lechi sarà ripalriato; ma non prima degli 
otto, nè dopo i quindici. Addio intanto: vivetevi lieto: addio 
^di cuore. 

710. Al signor Camillo Ugonì. 

Milano, martedì .. giugno 1809. 
Lunedi non vi scrissi, perchè consegnai in quel giorno 
medesimo una lettera ad un mio amico che ve l'avrà recala 
in persona. E il capitano Serafino MafTei, ufficiale del nuovo 
reggimento di cacciatori , uomo coltissimo c buonissimo , 
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benché poco brillante. —Ma l'Airi vabene brilla abbastanza, e in 
una conversazione ne vogliono di lulte le fatte. Oggi finalmen- 
te, dopo la quarta volta che ve lo dissi, e dopo otto giorni che 
la vostra lettera è qui , Paolino venne n pigliarsela. Mi trovò 
ancora a letto, perchè sto bene, non benissimo. Jersera vidi 
il signor Guerrieri , ed ebbi vostre nuove. — Ci vogliono 
dieci giorni almeno perch'io finisca il Montccuocoli. Addio. 

711, 4/ signor Camillo Ugoni, Brescia. 

Martedì, alle ore 1 1 della sera, .. giugno 1809. 
Sono partito alle undici col cuore tutto pieno d'amarez- 
za, e ho viaggiato sino a questo momento. S'io fossi stato 
solo, come mi credeva, il mio viaggio sarebbe riuscito tran- 
quillo; ma mi trovai all'improvviso accompagnalo, e quanto 
nojosamenle! E il legno mezzo scoperlo, e la giornata senza 
un raggio di sole, e il sonno che mi richiedeva da tiranno il 
debito di tre notti, e que'seccalori , — tulio, tutto esacerbava 
la piaga. Anche adesso, ne! riposo delle mie stanze, io sento 
tutta quanta la mia stanchezza. — Tulli i giorni si va rinno- 
vando la speranza del mio rilorno a Brescia; ma la speranza 
sola non mi basla. Non posso vivere più a Milano. Non è ve- 
ramente tutta colpa de" Milanesi , s'io non posso accomodar- 
mi a loro : la colpa e il difetto è tutto mio; ma io ne soppor- 
terò la pena, finche abiterò nella loro citlà di letame. E inco- 
mincia il caldo, stagione insopportabile ancor più in questo 
clima. Sono due ordinari cn ''° non v ' scrivo : venerdì tutto 
il torto fu mio; o più che mio, fu delle noje della stampa che 
mi rapirono tulli i momenti, lo l'affretto quanto so e posso : 
oggi ho corretto l'ultima pagina: si legheranno domani , e per 
la ventura settimana saranno pronte alcune copie. Ma sabato 
tutta la colpa fu del vecchio e balordo Domenico: io aveva 
lavoralo tutto il giorno: non ho di libero che la sera; e sa- 
bato veramente mi sentiva spossalo. Uscii a pranzo, e ri- 
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masi sino alle dieci al teatro, rassicurandomi di venire a casa 
per iscrivervi , poiché il corriere di sabato parte alle ondici 
della sera. Alle dicci venni a casa, ma Domenico non ci era; 
eppure io gli aveva dotto d'aspellarmi! Invoce, l'aspettai io 
fremendo di rabbia: invano; era andato comodamente a dor- 
mire a casa sua, dimenticandosi de' miei ordini. Così passò 
l'ora del corriere, ed io andai a letto pieno di collera e di 
rimorso. Sabato io aveva lanlo più bisogno di scrivervi , per- 
chè, volendo far cangiar il nome di Buttali nel congedo del 
Buliuri, io non sapeva nè il nome nò il cognome: o io l'ho 
perduto, o il conle Luigi non me lo ha spedilo. Mandatemi 
dunque subito subito il nome e cognome di padre e di madre, 
— e fate presto. — Crolla finalmente venne a pigliar la vostra 
lettera. Col Guerrieri ho stabilito divenire a Broscia quand'egli 
partirà. Farò di tulio per venirci. Addio. 



Sabato .. giuRno 1809. 
Oggi ho veduta la "' all'albergo Reale ove sono an- 
dato a trovare il ciamberlano Pola, infermo ed uscito quasi 
del sepolcro. Ho parlalo di voi con quella brava donna, e mi 
sollecitò ancii'essa di venire a trovarvi . Sperava di trovare Guer- 
rieri : non l'ho veduto ; e saprò come e quando potremo parti- 
re. Vi avverto che la mia dimora non può essere che momenta- 
nea , e le ragioni ve le ho già dotte altre volte. Il libro è stam- 
pato; bisogna ch'io lo presenli al Governo-, ch'io aggiusti 
gl'imbrogli del mio impiego e della mia paga, ech'io Unisca 
una volta lanle seccature. Sapete puro quanto sono lunghi e 
incerti questi signori che stanno intorno al principe. Vi giuro 
ch'io mi sono tanto affrettalo per Unire la slampa del 
volume, che non sono andato quasi mai a fare una visita nè 

' l'I inedita, e cosi siwa indirizzo ce ne die copia il signor 
BeHovita. 
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a belle riè a brulle. Domani saranno quindici giorni che non 
veggo la *": — forse anderò a vederla, per non pigliarmi 
addosso meritamente dell'asino. Quando io era malato, molli 
amici c conoscenti venivano a trovarmi: oggi sono costretto, 
per loro disgrazia, a correre per restituire la visita: quasi 
lutti sono malati, e Francesco Visconti, già governante ne' 
tempi di Sommariva, è agli estremi. Sono andato a vederlo, 
e uscendo io dalla sua stanza, entravano i preti col vialico. 
— L'affare del Bulturi sarà sollecitato lunedì, e farò che lo 
sbrighino finalmente. Addio. 

713. Al signor Camillo Ugoni. 

Milano, 8 luglio 1800. 

Ugoni carissimo, 
Sollecitale Luigi Lechi, perch'io aspetto ancora il Ms.: 
allora vi diro il mio parere, e quello d'uomini dotti su la in- 
tera versione. Piacerebbemi di stamparla, ma vorrei anche 
insieme l'ode. Tu scrivine e parlane al nostro Borgno. Fra 
due settimane vi sarà spedilo il secondo tomo del Montecuc- 
coli. L'ho finito: non ne posso più; — si sia legando e cilin- 
drando. Badate che dopo il giorno 20 di luglio, al più tardi, 
io partirò: Milano e il caldo mi ammazzano: anderò sul lago 
di Como, 

solo in littore meeum 
Ducere sollicÌt<B jucumla oblivia vitae. 

Se dunque mi scriverete dopo il dì 20, dirigetevi a 
Como; e vivetevi lieto. 

714. Al professor Luigi Brugnatelli, Pavia. 1 

Milano, i> novembre 1809. 
Brugnatelli, amico mio, e del giusto e del buono. — Non 
posso per ora vedere Pavia, e sa il cielo s' io lo desidero ! 

' È inedita, e ci fu comunicata dal signor dott. Luigi Bcrella 
di Pavia. 
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perchè qui non posso star quanto vorrei nascosto nelle mie 
slanze ; e in questa città mi vedo sempre infangate le gambe, 
mi senio bagnalo il corpo, — destino d'ogni galantuomo che 
non sa soffrire i disagi della plebe, nè godere degli agi 
de' grandi. Or, in vece mia, questa lettera recherà a voi, 
a vostra moglie, a vostra sorella, a Gasparola e al piccino, e 
al buono Aspruni, i miei saluti, e la preghiera a tulli di ri- 
cordarvi dì me, e d'amarmi professore e sprofessorato, vivo 
e morlo. E voi più ch'altri, mio caro amico, mi darete 
provo di memoria, so accoglierete la persona else vi recherà 
la mia lettera. E un Greco, studente vecchio al pari di me, 
che cerca in Italia le scienze e le lettere che non può 
trovar nella Grecia. E da voi imparerà ad amare chi le pro- 
fessa. 

Vive, valeque. 
715. Al signor Camillo Vgoni. 

Milano, 21 decembre 1809. 

Ugoni carissimo, 
Arici mi scrisse che Borgno nostro aveva chiesta con 
petizione !a cattedra di lingua francese nel Liceo del Mella. 
Ne ho parlato alla Direzione, e gli amici che lessero la tra- 
duzione latina fecero fede delle mie parole. Quei della Dire- 
zione mi sembrano assai propensi, ina la petizione non s'è 
veduta; e d'altra parte l'elezione e la spesa di questa cattedra 
spetta ella all'Amministrazione del Mella, o al Ministero dell'in- 
terno?— Di queste due cose vorrei essere prima informalo; 
informalo da voi, perchè d'Arici slimo più l' ingegno e l'ani- 
mo, che la sagacilà e la diligenza negli affari. Se dunque 
l'elezione spella alla Direzione, fate che Borgno scriva e mandi 
una domanda quanto più prestamente, e me ne avvisi ad un 
tempo. — E trallanlo voi, Camillo mio, e Bianchi, e Lechi 
ed Arici, vivetevi lieti, ed abbiatemi tutti per amico vostro 
candidissimo sempre, benché spessissimo silenzioso. 
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710. Al signor Camillo tigoni. 

1810. 

Camillo carissimo, 

Il galantuomo che voi chiamale Francesco Treccani, e 
dottore e ripetitore eloquente e metafisico, porlo o mandò 
il vostro libretto e la lettera mentr'io passeggiava per città ; 
ma non si è mai lasciato vedere: pochissimo avrei potuto 
fare per lui; ma non vedendolo, io non posso far nulla. 
E fors'anche, anzi senza il forse, l'essermi amico o racco- 
mandato guasterebbe le sue faccende; dacché gli ambiziosi e 
gl'ingordi che vanno circuendola sacristia di Minerva Pluto- 
iiìd, vogliono chierici e sacerdoti a loro modo; e di quelli se- 
gnatamente che giurino e scongiurino d'abborrirmi, e se non 
altro, di non conoscermi. Onde, se avete amici i quali vogliano 
sapere ciò che mi sembra bello negli evangeli, nelle canzoni di 
Pindaro e nella commedia di Dante, mandateli a me, o sa- 
ranno ben venuti, ed io insegnerò loro il poco che studio : 
se poi volessero impiego, e.-oitiluli ;i dimenticarsi del nome 
mio, — anzi a dir male di me, e saranno ben accolti. Eccovi, 
Camillo mio, schietti ed utili avvisi, de'quali io vi prego di 
giovarvi ; e risparmicele a voi la noja di raccomandarmi let- 
terati, ed a me il dispiacere di non poterli ajutare. E ciò ba- 
sti alla lettera vostra de'20 marzo. 

L'altra più recente mi accusa di svogliataggine; ma se 
le cose alte, belle e magnifiche in letteratura fossero scarse, 
cerio che anche le mediocri andrebbero lette talvolta. Invece, 
la vila di vent'uomini non basterebbe allo studio delle dottrine 
e de' libri ulili e grandi: a che dunque perdere l'età leggendo 
quae erranti 

A questi ultimi giorni ho riletti e meditati e cantaLì i 
qualtroeenlo versi delle nozze di Teli e di Peleo; ed ho im- 
paralo nelle bellezze meravigliose e nei difetti di Catullo più 
assai che nelle centomila dissertazioni accademiche stampate 
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a'miei tempi. Non crediaìe però ch'io abbia sdegnata la vo- 
stra: la ho letta, ed ho lodato lo stile che' è proprio; quasi 
sempre lucido, ed adegualo al soggetto. E mi sono anche 
compiaciuto del premio dui voi riportato. Pur mi dorrebbe 
assai che miraste a' premj delie accademie. Aspirale a lode 
vera, giusta, perpetua: se i vostri concittadini fossero in- 
giusti , voi sarete vendicato da tutta Italia , e da' posteri. E 
quand'anche luttii mortali s'accecassero su' vostri- meriti , voi 
avrete il nobile conforto d'avere disdegnato la vanita, ed 
- amata la gloria, sagrìfìcando all'Arte e alla Patria tutte le vo- 
stre forze. Or ch'io povero, romito ed infermo (c' son cin- 
que giorni- che la tosse m'inchioda in lotto e mi' squarcia il 
torace), ho sermoneggiato per ingannare il dolore e la noja, 
voglio dirvi addio, ed abbracciarvi così da lontano , e pregarvi 
d'abbracciar Borgno per me, e di consegnargli l'annessa 
lèttera. Gli ho scritto il vero, non per metterlo alla dispera- 
zione, bensì perchè egli, vedendosi assolutamente chiusa 
una strada, cerchi di spianarsene un'altra. £,' in/mira strania 
uccide altrui! Ed io voglio che l'amico vostro e mio viva , e 
viva lieto ed onorato ed utile alli; disgraziate Lcilorc, stuprate 
da'drudi cortigiani, adulatori, sicarj, se ci trovassero il conto, 
anche del monarca elio adulano : — vedete dunque se sì falla 
razza può aver a cuore il bello, il" vero, il sublime, senza di 
cui le Muse sono sgualdrine e pellegoiè! Ma si falla razza va 
anche lasciala stare; — e dovejo ho trovali sciami di mosche, 
anziché insudiciarmi ad ucciderle ed affannarmi a cacciarle, ho 
cercato stanza più libera : se no, mi chiudeva all'oscuro, e le 
moselie so ne andavano alla malora ronzando su le carogne. 
Frattanto consolale Borgno vino, eantuque, ac dtiìdbits allo- 
quiis. Addìo, addio. 
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717. 4 Federigo Borgna. 1 

Milano, 27 giugno 1810. 

Borgno mio, 

Amico mio, e non della venlura, — io godo che tu 
lem» per me , perchè ciò m'accerta dell'amor Ino; ed io vo- 
glio die i luoi pari mi vogliano bene. Ma per liberarli 
d'ogni Umore, rispondo in Trelta : quesla che mi mossero è 
guerra d' eunuchi , e dalla lettera Ina pare che i troni e le 
dominazioni abbiano impugnale lo folgori contro di me. Non 
è vero. Quattro miserabili, tra ciarlatani e vagabondi, pigmei 
maligni, aizzati da un Proteo, si sona scagliali addosso alla mia 
magra persona: il mondo cominciò a ridcrni 1 , e poi si diede 
a deriderli'. Le prolezioni che speravano, slavan ne' castelli 
di Spagna. 1 Tacquero dunque, c s'accorsero ch'io ho agito 
sempre jniLiljliuiiiiiL'nlc, e ehn il (Inverno non aspetta le de- 
nunzie di gazzettieri per premiarmi c punirmi; e d'allra 
parie il Governo non cura sì misere battaglie di .... Il 
pubblico, diviso prima in partili, si riunì in quesla sen- 
tenza, di esecrare i Creonii che allibavano di nascoslo quo' 
meschini Tersili, c domandò e domanda sempre: che libro 
hanno scritto mai que critici? Eccoti tulio. Tu dunque non 
devi temere ; ed io rido. Bensì li ringrazio de' tuoi fraterni 
consigli, e li seguirò religiosamente. Vedi la lettera che scrivo 
all'Ugoni. Addio, od ilio. 

718. Al signor Camillo tigoni. 

Milano, 27 giugno IRJO. 

Ugoni, amico mio , 
Negli Annali di Scienze e Lettere ho scritto due volte , 
nè scriverò più. Il Giornale non è mio, nè lutlo, nè mezzo, 

'Anche questa e la seguente a Federigo Borgno sono inedite, 
e ce ne ha inviata copia il signor Bellavìta. 

1 Traduzione letterale ilei francese: chùteaux en Espagne. In 
italiano dirobbesì: castelli in aria. 
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riè un quarlo , ne un infinitesimo. Il professore lìasori n' è 
l' autore. Stimandolo io come uomo di forte ed acutissimo 
ingegno, e dovendo rimeritarlo dell' assistenza prestatami 
in due mesi di malattia, ho aderito alle sucreplicate richieste, 
e ho scritto l'articolo su l'Odissea. Vennero le guerre dei 
ciarlatani, de" fruii comprati, di mercanti di dottrina ec., ed 

10 scrissi la commedia de' Pitagorici. I Giornali vollero in- 
famarmi e s' infamarono ; taluni vollero atterrirmi, ed oggi 
b paura è tornata ne' loro precordj: altri volevano impove- 
rirmi, e si sono ingannati, perchè niuno mi può torre quel 
poco eh' io ho, e niuno può fare che a me non basti quel poco. 
Alla loro tattica di minacce e di vituperj di penna, io con- 
trappongo e contrapporrò la dignità di non discendere a cosi 
infame duello. Cosa io m'abbia fatto, lo saprete un giorno, 
e fra non molto forse ne vedrete ì' evento. I generali di que- 
sta Lega erano quattro : uno è prigioniero di guerra, ed aspetta 
i miei patti: l'altro non sarà più redento dalla pena ch'io gli ho 
inflitto, di disprezzarlo pubblicamente;— e badale ebe vi sono 
certi bastardi dell'Aretino, che vorrebbero pur redimersi dal 
disprezzo, anche a costo d' un' infame celebrità. Il terzo e 

11 quarto (e questo quarto è il ciarlatano Bettoni) saranno 
puniti più tardi, ma in modo che tremeranno al solo pronun- 
ziare il mio nome. Di queste cose trallanto non parlate, so 
non se con l'amico Borgno, a cui darete l'inclusa lettera. Ba- 
stivi di sapere per ora eh' io non voglio scrivere linea, nè 
guerreggiare versando inchiostro. Rispondetemi e amatemi. 

719. Al signor Camillo Ugoni. 

■ . ■ Milano, 14 luglio 1810. 

Poiché il noslro Hierom'mo virgiliano sta sulle mosse 
per Mantova, io scriverò a voi solo; e s'ei non fosse ancora 
partilo, la lettera non sarà por voi solo. Ditegli che ne'sei 
sonetti ho sentito aura latina c spirilo greco, e tanto che 
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vorrei aver io scritlo, o pensato almeno, il primo sonetto, ch'io 
.so già a. memoria x_ 

Per la dolce armonia che lo governa. 

Non che in tutti que' versi tutto mi piaccia; ma non vi 
trovo que' solili errori, e le sguajataggini ornai decrepite cbe 
mi spiacciono ne' rimalori presemi. Ahi povera Lettera- 
tura della povera Italia ! Ahi povero Ugo, che non puoi ri- 
derne ! 

Quando avrò il vostro Cesare lo leggerò eoa amore, 
con amore par l'arie e per voi ; e sarò incompetente forse , 
ma certamente candido giudice. Fate dunque ch'io l'ubbia . 
Ho consegnato a Fiios quattro copie dell'articolo o# si parla 
delle'selto amicizie;' una copia ha il nome vostro nel fronti-, 
spizio. Leggete,— ami rileggete, ve ne scongiuro : perdonalo 
il poco merito letterario al mollo merito filosofico. . 

Un giorno forse (non; oggi, nò in quest'anno} udrete 
dalla mia bocca e vedrete con gli occhi vostri la storia di que- 
sta infelice guerra di collegio. Alla vostra interrogazione 
su la persona che fo da Mecenate de' mezz'uomini assali- 
lori, risponderò con sei versi francesi che mi tornano a " 
mente : . ,X 

Ses malheurs dans le tems ont étoufifi ses liaines; 

Mais il étai t esclave, il dorè enfln ses cliatnes: 

Plus heureux si, loiijours assoré de ma 'fot, 

Il n'cùl clicrche d'appui que son courage et moi ! 

Mais il empU>\:i tn>[> i tiik'^ ci la Teinle: 

Il est inon enuemi par faiblessc et par crainto. 

Camillo mio , vivetevi lieto ; ecercalo ne' libri non" lanlo 
l'ornamento dell'ingegno, quanto la digriilà dell'animo. .- 
Addio'. f . 



L'articolo soli' Accademia da' Pitagorici, 
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720. A Federigo Borgna. 

Milano, 29 luglio 1810. 

Borgno amicissimo, 

Cos'altro poteva io scriverli inlomo all' ode latina, se 
non lodi? lodi ad ogni modo derivanti più dalla stima ch'io 
ho alla Ina latinità ed al tuo nobile ingegno, che dal giudizio 
diligente della poesia. Tu sai, Borgno mio, ch'io sono pove- 
rissimo latinista. Diro bensì che nelle tue strofe alcaiche ho 
scoperte infinite bellezze, col paragone della sguajata versione 
italiana. Dio perdoni al misantropo che chiamava pendabìe 
l'autore di brutti versi! io per altro non so dargli torlo, e can- 
gerei la sentenza della forca nell'esposizione della berlina. 
Tutti que' preli regolari hanno fatto poco di buono sempre,— 
e il peggio si è che conlinuano ad aver partigiani e discepoli. 

L' altra ode latina per le regie nozze mi par più bella, e 
l' allusione del fratello Nettuno è grande, grandemente delta, 
e con oraziana felicità. 

Borgno mio , fa eh' io li vegga una volta , e eh' io t' ab- 
bracci e ti parli. Ama Ugoni, e procura che alla tenacità 
noli' oprare s'aggiunga in lui la dignità dello scopo. Addio, 
addio. 

721 . A Michele Citiliani. 1 

Milano, SO agosto 1810, giorno della tua partenza. 
Mwifiiowov. 

Ciciìiani mio, ricordati di me, e del buon tempo in cui 
la fortuna ci ha conceduto di vederci, e di parlare tra noi. 

1 Di questa, e delle altre cinque lettere dirette al medesimo, 
elle avranno luogo in quest'appendice, ci è stala falla comunicatone 
dal sig. Levunis, già rammentato da noi con gratitudine per altri 
i.jutì si. ni ministratici a raccogliere documenti dalle Isole Ionie per 
questo Epistolario. — Esse sono tutte inedile. 

2T 
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Nè forse il buon tempo tornerà più. Che se vivranno nel tuo 
cuore le memorie che i miei scrini e la mia vita li hanno la- 
scialo, sono sicuro che tu parlerai talvolta di me coi Greci 
ch'io conosco, e con quelli ch'io non conosco, perdi' io li 
amo lutti come nobili sciagurati che sentono a prezzo di ca- 
lamità la gloria degli antenati loro. Scrivimi dunque, perch'io 
sappia quanto e come li sarai ricordalo di me. 

A le poi sarà prova della mia fedele ed amorosa rimem- 
branza di lo e della Grecia il libro ch'io vado meditando, e 
che scriverò sulla guerra d' Ali-Pascià contro i Sulioti. E tu 
potrai ajularmi, inviandomi 1° la nascila, la fortuna, lo con- 
quiste e il carattere d'Ali; 2° lo stato dei costumi e delle 
armi della Turchia , e segnatamente dell' Albania, a'giorni no- 
stri; 3° le cose vere che potrai indagare per emendare le 
narrazioni, inesatte forse, di coloro che scrissero intorno a 
quella guerra; 4° I' esito de' Sulioti, le circostanze tulle della 
loro dispersione. 

Fa che le carte arrivino in mani sicure a Venezia; nè 
mancheranno persone tue amiche in Italia, e conoscenti di 
me e di mia Madre, le quali potranno ricapitarmi le lettere. 
Tu, ad ogni maniera, tieni copia di lutto, perchè, ovemai le 
prime spedizioni si smarrissero , lu possa ristorarmi con poca 
latita. Raccogli anche gli opuscoli stampali o sediti intorno 
alle condizioni della Grecia presenti. 

Quando nave amica e sicura venga in Italia, raccoman- 
dale la cassa de' vasi, e bada che sieno incassati con la sega- 
tura di legno: unisci il mele. 

Addio, amico mio: bacia in mio nome il Rossi, il Zam- 
belli, Dimo e gli altri, quando gli troverai. Addio, addio. 
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722. Al signor Camillo Ugoni. 

1810. 

tigoni carissimo, 

Zappatori e guastatori sono voci scritte da me nello 
note al Montecuccoli , e fors' anche dall'Autore nel lesto; il 
che però non asserisco, quantunque la mia memoria mi dica 
più sì che no. Leggesi la seconda parola nel Tasso: l'altra 
non è dalla Crusca citala in senso militare. Bensì il Davan- 
zali esprime nella versione di Tacito i lavori delle Irincee co! 
verbo zappare, zappatore, dacché questa milizia lavora ne'fossi, 
ne' parapetti e nelle trincee, sì con la zappa che con la mar- 
ra; e i Fiorentini, invece di zappatore dicevano marrajuolo. 
Nè questa sola, ma anche le altre parole avranno forse sino- 
nimi, e senza forse; ma indovinala grillo! E chi può leggere 
tutti gli autori per pescarvi tre o quattro vocaboli? Che se 
nella vostra scommessa v' è il prezzo del tempo e dell' ope- 
ra, Dio vi dia pazienza e vi ajuti ; — io non sono da tanlo, e 
peggio adesso che sono tornato alle Muse, dulcet ante omnia. 
Leggerò nondimeno ciò che mi scriverete sul Montecuccoli; 
e se non risponderò, non m'accusate nòdi dimenticanza, nè 
di rusticità. Amo voi, e Borgno, e Bianchi, ed,Arici; e Bor- 
gno ut viscera mea. Ma un demone o un dio ignoto a me 
stesso ed innominabile mi governa; e alla barba di tutte le 
dimostrazioni del lìbero arbitrio, io non posso far sempre ciò 
che devo, nè ciò che voglio: * 

Et, seti quid memi , sea quid ptecavimus, uror I 

E vivetevi lieto almeno voi. 

723. Al signor Camillo Ugoni. 

imo. 

Ugoni amicissimo, 
Amo voi e Borgno; ma Borgno a forza di tollerare, mi 
forzerà a tollerarlo. E me ne duole, perchè egli è di quel 
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pochi co' quali mi crederci onoralo so potessi starmi del 
pari. Dio gliene perdoni! fa male a volermi alare ili sotto in 
generosità d'animo, poiché egli ha ingegno e dottrina da 
prestarmene senza usura. — L'opera del Micali sull'Italia an- 
lidiissima I' ho appena ceduta : della tragedia del Nìccoliiii , 
chi l'ha veduta ne dice bene; ed egli è bull' ingegno. — 
lh-gh articoli de! Veladini, non saprei dirvene, perchè io non 
voglio mai trovarmi in lunghi dove si belle storie letterarie 
si sanno, si lodano <■ talor si proparano. 

Ringrazio Cnrniam, se ha dello il vero : U non lo ha dello, 
s'aspetti premio tristo da' suoi lettori. Ora le lue lodi non 
faranno ch'io non ridica di rjuel libro il mio parere; ed è, 
che doveva leggere con più crifiea , e copiar meno il Tirabo- 
sclii; scrivere con più lingua c più nerbo; conoscere le fon- 
damenta vere e profonde della Letteratura italiana, e la Storia 
politica de' nostri antenati: perchè la natura crea gì' ingegni, 
il clima li nutre ; ma i governi , i principi e i tempi fanno i 
letterati; — e i letterati, dopo la loro morte, possono fare alcun 
bene a' popoli ed a'govcrni. — Or vivetevi lieti, sicché io possa 
a carnevale avanzato abbracciarvi. Addio. 

724. A Michele Ckiliani. 

Milano, 8 maggio 1811. 

Michele fratello, 
Appena letto il tuo foglio, ti rispondo, perch' io temo 
che tu lasci l' Italia senza che tu possa leggere almeno il 
mio addio. Vìviti lieto, mio caro amico, e va che Dio ti 
protegga. Tu mi hai lasciato memorie sacre e soavi nel- 
l'animo, nè io le perderò se non quando avrò perduta pei 
sempre la luce del giorno e la carità della Patria. Fa eh' io 
viva in te e con te: io non vedo, ne vedrò un Greco mai, che 
non mi ridesti il desiderio di te. — E quando ho sospirato un 
amico il quale amasse le mie virlù, perdonasse alle mie col- 
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pe,.ed ascollassc con religione i mici scerei! , allora ti ho 
nominato; o ti nominerò sovente con me medesimo. Addio 
dunque, Michele mio, addio.... E mi conforto, dacché sono 
sicuro che i tuoi parenti benediranno il Ino ritorno; addio, 
carissimo. S' in rivedrà mai i luoghi ove sono seppellite le 
ossa dei miei parenti, io verrò a cercarli ospitalità ; e tu allora 
spargerai la tua mensa di fiorì. Ho udito, purtroppo! mio 
caro, la disavventura del povero Rossi, e piango nelie mie 
viscere anche per lui. Non mi scrive già da gran tempo : Men- 
doco me ne ha parlalo. Mcndoco è qui con Cìmbidi, e ripar- 
tono domani per Venezia; ondo ho mandalo saluti a Giorgio,' 
e l'ho pregato di andare a consolar quella povera vecchia di 
mia Madre. E tu pure consolerai la tua: la consolerai davvero, 
mio caro Michele, poiché le ritorni al seno con ingegno più 
sveglialo, con anima illibata dai vizj di questi tempi e di 
questi paesi. 0 amico mio! sono stanco, stanco mortalmente 
di questi tempi c di quesli paesi; e più ancora di questa mia 
lontananza dalla mia casa e dalle braccia di mia Madre. In- 
tanto io cerco di dislormi da questi amari pensieri co'librì; — 
e quando più presto avrò le memorie per la guerra di Suii, 
tanto meno nojoso mi parrò lo studiare e lo scrivere. Anche 
Cimbidi mi ha fatto sperare notizie. — Monlevecchi s' è am- 
moglialo con la figlia del signor Bedogni , ' povera, saggia , e 
della quale era già innamoralo da più di quattro anni. Or è 
in Romagna con la moglie : lo saluterò in tuo nome. Tu sa- 
luta per me i nostri, e la Patria. — Addio con le lagrime agli 
occhi. * 

1 Qdesic parole correggono l'erro?e:in cui cademmo nello nota 
a pag. 391-3 dui' primo volume di questo Epistolario, protraendo di 
parecchi mesi la data del mairi uiuiiio del Mouteveeclii. 
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725.- A Michele ttciliam. 

Milano, 26 luglio 1813. 

Michele fralcllo, 
lo lì amo: ti desidero: parlo spesso meco di le; e vorrei 
poterli veder sempre, o almeno imitarli. Fa di poier leggere 
il mio Ajacc grecamente e magri ani ma mqn te scritto: non dico 
eloqucnlemenle, perch'io non posso, se non dopo molto 
tempo, dìscernere come mi abbia ajiitalo l' indegno ; ma certo 
che vi è tutta l' anima mia , e liberamente espressa, per quan- 
to, anzi più di quanto comportano i tempi. E IMjaeefu proi- 
bito, e 1' aulore fu per essere esilialo. Ma la divina Verità mi 
protesse anche questa vo(la. Il signor Dionisio Bulzo ebbe 
copia di essa tragedia: lo -prego che, potendo, te la faccia 
leggere, e lo la iasci copiare. Egli darà a te ed a Rossi anche 
un mio ritratto. A Rossi scrivo: agli altri amici reca la me- 
moria del mio nome e i mìci saluti, che mi escono dal cuore 
profondo. Addio, addio, amico e fratèllo mio; addio. - 



Milano, 2 agosto 1813. 

Mio caro amico, 
Il sigpor Desgcorge mi trovò malato, né mi lascia sano ; 
ed oggi appena ho polulo camminare sino a' giardini o salu- 
tare la primavera venula assai fardi; — e so il freddo tornasse, 
chi sa quando mai guarirò dal reuma che m'infiamma le 



' -L'originale di questa lettera È posseduto dal sig. doltor Pieiro 
Bertnli di Padota, clic l'ebbe in dono dal defunto professor Giovanni 
Pelrcliini. Non si sa a clii fosse direna, perche Taulografo manca 
della sopraccarta. A noi ne donò copia il cliiarisslmo sigii'.'v mar- 
chese P. A. Gualierlo. E inedita. 
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vene! E cosi malato, dissanguato da Ire salassi, e intisichito 
, dai bagni,' dalla dieta e dal letto, ho nondimeno sacrificato 
a tutte quante le Grazie, cheson più (li tre, — assai più dì Ire, 
pecche mi concedessero il più gentile tra i cappellini; e 
m' hanno, spero, esaudito. La mussolina è proscritta, e fu 
scelto di scia. Le piume tanto invidialo sino a jer l'altro, son 
oggi, dalle eleganlissime, guardate con cerio sogghigno , e 
sono adornamento da verno; però vedrete il cappellino ab- 
bellito di fiori. La forma è un po' grande, e le quattro o cin- 
que donne cospicue per eleganza no portano di più grandi. 
Una d' esse Io ha scelto : Ire lo hanno giudicalo severamente, 
c lodato: le altre, che 1' hanno veduto nella bottega di mada- 
ma liibière, sacerdotessa d' Amore-Merciajo , l'hanno invi- 
dialo; ed hanno congetturalo, inquisito, strabilialo di curio- 
sità per sapere a chi la Dna Muda aveva destinalo quel eap- 
pellino. E lutto questo gentile pi 'ile- olezzo , raccontatomi da 
quello poche signore che hanno lai carila da non lasciarmi 
romilo nella mia stanza , mi ha fallo a qucsli giorni dimenti- 
care talvolti! la noja della mia malattia. — La tosse, mentre 
vi scrivo, pare che voglia spaccarmi il torace ed il cranio; e 
m' è forza di soffermarmi assai volle. 

Or io prego tulli i Genj della moda, dell' eleganza e 
del capriccio, perchè quel cappellino piacela alla conlessa ed 
a voi, quant'è piaciuto alle mie amiche ed a me. I!d io l'ho 
guardalo e riguardalo; c, senz'avvedermcne, la mia fantasia, 
che è la più scapestrala c ingannevole maga eh' io m' abbia 
mai conosciuto, ha messo sotlo quel cappellino e que' fiori 
una bellissima immaginerò 1' ho vestita a mio modo, e l'ho 
animata , e le ho parlalo, e quasi mi rispondeva. Ma io che 
da molto tempo in qua cominciai a temere. e di'ìla-fantasia e 
della realtà , ho chiusi gli occhi : ho pensato all'eli che m'ab- 
bandonò; ed ho lascialo tratlanlo che l'immagine bella si 
dileguasse. Poe' anzi, prima d' andare a letto, mi sono guar- 
dalo allo specchio per compassionare il mio magro e malin- 
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conico volln così malconcio dalla l'ebbre, e ho dato ragione 
alle Belle se corrono ove trovano più lume di bellezza e di 
gioventù. E spesso nel toccarmi il cuore sento che ha bat- 
tuto ornai troppo, e mi ilnmanda riposo. 

Salutate la contessa per me gentilmente, — e quanto 
più gentilmente, tanto più ve ne sarò grato, perdi' io starò 
torse lungo tempo a vederla ; ed ella non avrà frequenti oc- 
casioni di ricordarsi di me. Pregatela che quando rivedrà r 
"figliuoletti della Porzia, li baci e li ribaci; e più la ragazzina, 
ma senza dirle che la bacia in mio nome. Le mando quo' baci 
in premio nel rossore col quale un giorno venne a incon- 
trarmi . 

Addìo per ora . min oro amico Pregate b .dea Saluti- 
per me: io non so qual Dio pregare per voi.se la.FVluna, 
0 l'Amore, inesorabili tulli o due ; — eosl almeno gli no gpV 
rimenlali io. E "on eb'oi i.'.ln asili ho non l'Amii'itia e le Mu- 
se. S'io vi fossi vicino, po'.rn tórso giovarvi, o almen conso- 
l-im. Ma se anche gii altri ansici vostri fusscr» lontani, cer- 
rete rimedio, se non altro, nel vostro mgegre; c vi preparj» 
rete ad un tempo alcun conTnrlo per gli anni avvenire. Sono 
por tristi, mìo caro, gli anni che succedono alla gioventù! 
L'amore li deride; l'amicizia li ha disingannai*: la saviezza 
li raffredda , o V ambi 'ioni-, I' avarizia e le passioni inamabili 
li tormentano: la vecchiezza gì' incalza ; e quando nulla ci 
piace, niente ci dispiace nel mondn, e siamo gelati dalla 
Noja, sorella della Morte, rimane la vanità dello studio; ma 
cara ed «Ulrssima vamlà. — Non so come la mia lettera va 
pigliando i modi socratici; colpa forse della debo)eu3 e della 
febbre. — Or addio dunque; e perdonate alla lunga lettera, 
ed a' consigli. Addio. 
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72T. A Sigismondo Treelii. 1 K 

Ai primi d'agosto 1812. 
Eccoli, Sigismondo mio, la commissione e la moslra : fa 
che io possa scrivere sì o no a quella povera Vecchia galante. 
Dirai a tua sorella che io la ringrazio della rcsliluzione, ma 
che rido e riderò spesso di quo' suoi rémerciments, scrini di- 
plomaticamente al pubblico e a me. Le dirai che io vorrei 
pur essere onoralo de' suoi comandi, o se non altro, di una 
leltcra per madama d'Orozco : ° non eh' io tema d'essere male 
accollo; ma sarci accollo assai meglio. Le dirai finalmente 

vedere al lenirò , io partirò senza vederla ; e forse senza ve- 
derla più, pereti' io, come lutli i figliuoli di Adamo, sono se- 
guitato sempre dalla morte, nè so quando nè dove mi ordi- 
nerà di seguitarla. — Se tu mai vedessi l'avvocalo Cavalletti, 
rivonlagìi di mandarmi il volume prestatogli, e di manlenere 
la promessa de' cioccolatini, de' quali ti cedo la mia porzione, 
Addio frattanto, mio caro Trechi. Jeri io slava bene, o al- 
meno non mi sentiva male: oggi, dopo una lunghissima notte 
senza sonno, vo consumando la mattina proslrato, mesto, tos- 
sendo, e con la febbre che batte alla porta. Vedrò ad ogni 
modo d'escire, perchè la non mi trovi in casa. — lo ti ridico 
clic mi sono innamoralo de' bacì, de' capellini e della tosse 
di una signora. Diede i baci ad altri, lenne i capellini per 
sè, e a me regalò la sua tosse. Nè io mi querelo; ma tu, Si- 
gismondo, guardali dalle donne patetiche: credi al luo Fo- 
scolo. 

< É inedita, ed k una di quelle onde ci ha dato copia il signor 
dullui' Claudio BHhvila. 

"■ Matilde Cenami, rammentata anche nelle lettere alla Alban;. 
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728. A Dionisio Bulzo. 1 

Milano, 8 agosto 1812. 

Mio caro Dionisio, 
Avrete per la posta, e diretto al signor Pietro Mer- 
catelli e compagni in Ancona, l'Atlante del Saint-Sau- 
veur, rimastomi in casa per mia balordaggine; ma se tardo 
a rispondervi, accusatene le poste, perchè la vostra de' 51 lu-, 
glio da Bologna mi giunge in questo punto, ed io vi ri- 
spondo sul fatto. — Stefano vive lieto e tranquillo meco: 
non diro che sliulj, ma legge mollo ed attentamente , e sia 
sempre in casa, dacclm piglia amore alle lettere. Parla tene- 
ramente di voi: scrive sposso a Venezia; non so se a Naran- 
zi; ma gli farò scrivere. Martedì prossimo oi porremo in viag- 
gio per Firenze, e quindi per Roma : la vita solitaria ch'io 
farò, l' obbligherà sempre più allo studio; e le osservazioni 
che faremo insieme viaggiando, gli gioveranno più d'una bi- 
blioteca. Impazzisce per iscrivere correttamente; ed io lo la- 
scio impazientare, perchÈ sfogli il Dizionario; — e quando non 
■riesce da sè, allora correggo io le sue lettere, ma gli fo quasi 
imparare a memoria le mie correzioni. Qui non ho pigliato 
maestro, perchè si tratta di quindici giorni; dacché per oggi 
a otto saremo senza dubbio a Firenze, e Stefano berrà un 
bicchierino di aleatico alla vostra ed alla mia salute, perchè, 
mio caro, la mia salute non va molto meglio. Dio m' ajuterà. 
— Baciami Costantino, saluta gli amici miei Greci, e manda 
un inno per me alla mia lerra natia, dove non vorrei vive- 
re, ma dove vorrei morirò ed essere sotterrato. — Chi sa 1 — 
Cavalletti non è ancora partito, nè credo che parta. Addio, ad- 
dio dalle viscere dell'anima. 

* È inedita. L'autografo, già esistente Tra le carte di Costantino 
Marami, da questo fu donalo al signor Peter Van Lflnep, console 
d'Olanda al Zante. A noi fu comunicata dal signor Giorgio N. Kar- 
vcllis, spellabil giovine greco. 
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729. Al signor Camillo Ugoni. 

' Piacenza, mercoledì 10 agosto 1812. 
Mio caro Ugoni , 
Mi fermo un po' più ohe non abbisogna a cambiare i ca- 
valli, per dirvi che poche ore prima ch'io partissi, mi è slato 
dello: a Mancano alcuni professori d'Eloquenza ne" Licei: 
vero è che vi sono molli professori di Fisica e Chimica ex-pro- 
fessorati, i quali chiedono per compenso la cai ledra d'eloquen- 
za; ma perchè non pare che tulli abbiano capacità pari al 
buon volere, s'eleggerebbe il signor Borg no : chiedetegli s'ei 
si contenterebbe di uscire di Brescia. » — Ciò serva di norma 
a Borgno, ed a voi: trattatene scorciissimamente, ed. io vi 
ammirerò 

Scitieel egregi! morlalem silique silenti. 

Ma sovra ogni cosa, rammentale a Borgno di scrivere al signor 
Poggiolini , francando la lellera , e ponendovi sopra il pres- 
sante: in tal caso, gli significhi anche in mio nome, se gli dor- 
rebbe d'uscire di Brescia. E vivetevi lieto, menlr' io viag- 
gerò lidissimo e felicissimo. 

750. Al signor Camillo Ugoni. 

Firenze, 23 febhrajo 1813. 

Ugoni amicissimo, 
Voi da più mesi aspetterete lettere da me; e ve ne sa- 
rete ornai dato pace, tanto più ch'io non sono accreditato di 
diligenza tra gli autori d' epislolarj. Saprete ad ogni modo 
ch'io ini ricordo di voi, perchè sapelc ch'io non mi dimen- 
tico degli amici, se non quando sono dimentico della vita; 
però non misiele affa Ilo uscito di mente, se non nel sonno, — 
e solo mi uscirete per sempre quando chiuderò gli occhi , e 
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queslo mio cuore inquietissimo gelerà nelle mani della morie. 
Intanto queslo mio cuore, mio caro Ugoni, è piagalo dalla 
morie di lanli amici miei militari ; e la memoria di queste 
perdite cresce con gli anni, dacché si vanno desiderando 
quegli amici ohe la gioventù sofà può eleggere, e la lunga 
consuetudine radicare nel nostro cuore. Or sono 3 trenta- 
cinque anni , e se m' abbandonano i piaceri da me apparec- 
chiali per questa età, pochi ornai posto raccoglierne per l'av- 
venire. Onde, quanto più piando amici perduti, tanto più 
amo que' pochi che mi rimangano. Salutatemi dunque e ba- 
ciatemi Borgno, e Bianchi, e Lechi, ed Arrivabene^e Scalvì- 
ni assai: gli scriverò on giorno forse. Ma di Borgno vorrei 
vedere stampala la dissertazione e la versione ed. il carme : 
falò ornai di spedirmeli per mozzo di alcun librajo corrispon- 
dente di Molini e Landi in Firenze. Piacciavi anche di pa- 
gare a Borgno i due esemplari a' quali mi sono associato; ve 
ne rimborserò o di qui, o quando tornerò in Lombardia, o 
come vorrclc. Lo Sterne si sta stampando a Pisa ; c la Rin- 
ciarda sarà presto finita : ma ho spesso certe angosce di cuore 
(preparale forse dalla natura nell'utero di mia Madre, ma 
esacerbate dalla fortuna in questa valle di lagrime), per cui 
non posso lavorare né quanto uè come varrei. Salutale la 
Marzia e voslro fratello in nome mio e di Stefano. Appena 
stampato, manderò Ire o quattro esemplari dello Sterne pec 
voi e gli amici nostri ; ma ci vorranno forse due mesi ancora. 

751. Al signor Camillo Ugoni. 

Bellosguardo, 3!) maggio 1813. 

Ugoni carissimo, 
Poiché voi fate incetta de' miei ritratti (e farete da savio 
mettendoli in lazzeretto, finche possiafe ragionevolmente dai 
loro il passaporto per la gloria), io vi manderò, gillato in 
iscagliola candidissima, la copia d'un mio busto regalatomi da 
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un artefice, — perchè io non lio tanto da pagarlo ; e gli arie- 
fici vanno pagali o di mollo oro, o di caldi e schietti ringra- 
ziamenti. Ma voi dovete pagare le spese del trasporto che non 
saranno forse lievi, e la dogana clic per si falle inezie non 
domanda gran che. Ditemi dunque se dovrò mandarvelo, e 
come. — Ma voi dovi-eie mandarmi (e perchè non è cosa mia, 
mi direle appuntino lire e soldi e quattrini della spesa) uno 
schioppo da caccia, di que'voslri bresciani, che abbia lurida 
passata, nè pesi di molto ; più buono che ornato, e di non 
molto prezzo. Fate che sia consegnato a un corriere , il quale 
lo depositi in mano dei signori Molini e Landi in Firenze, 
dove mando a riscuotere c ad impostare le lettere. — Lo 
Sterne uscirà verso la fino di giugno, e la RkMarda è in 
viaggio per Milano: l'uno l'avrete appena stampalo, l'altra 
quando potrete. Ma se non piace al Popolo, e non è lasciala 
in pace dal Governo, e non fa piangere le giovani donne, io 
dopo questa tragedia ne farò parecchie, ma per farle; plautini 
a me solo, per vivere in pace almeno con me e per piati- 
re, scrivendo, da me. — Or addio: salutate gli amici tulli , 
ma più onorevolmente il Borgno, e più amorosamente il vo- 
stro Scalvini. — Ringraziale l' Arrivacene del suo Dante, a 
cui si deve dare più lode che biasimo. Addio, addio. 

752 A Michele Ciciliani. 

Firenze, 1 ottóbre 1813. 

Michele mio, carissimo amico e più che fratello mio, di 
cui mi ricorderò finche avrò cuore e memoria. 

Vive qui meco da un anno, e mi ajula ne' mìei sludj, ed 
c mio partecipe in tutto, un giovine nato al Zante di padre c 
madre iacinti!, e si nomina Andrea Calbo. E tornandomi (il 
che sarà fra non mollo) a Milano, lo terrò mio compagno, per 
non abbandonare questo ingegno sorgente e conciltadino alla 
povertà maestra d'arti volgari; e tu sai che la povertà, e 
28- 
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Omero Io disse primo e meglio degli altri, tarpa t'ali all'in- 
gegno. Questo Calbo scrive di elegante carattere, sa un po' di 
francese e di greco, ma moltissimo d'italiano; e scrisse in 
casa mia duo tragedie, non paragonabili, a dir vero, con 
quelle de'grandi poeti, ma tali che danno non comune presa- 
gio. Non ha peranche ventiquattro anni. Inoltre è di vita costu- 
mata e modesta , e filosofo morale più per felicità d' indole , 
che per vanità di sentenze imparate su' libri. Ma tu sai eh" io 
non sono nè ricco, nè certo della mia vila; — però vorrei che 
questo povero giovine avesse alcun mezzo da progredire ne' 
suoi studj, se mai la fortuna mi contendesse di poterlo più 
olire ajutare. E gli è venuto i! pensiero di chiedere alla sua 
Patria un annuo sussidio per un quinquennio , tanto eh" ei 
possa divenir uomo lettorato, e tale da tornare al suo paese 
ad istruire la gioventù: il che riescirebbe utile a lui insieme 
e alla Patria. Corfù mantiene a spese pubbliche qualcuno 
de'suoi: Gefaionia pure manlicne il giovane Pizzamano, ch'io 
vidi qui a' giorni scorsi, e che, a quanto mi pare, può divc- 
' tiire architetto di nome; tanto e lo zelo e la sete e 1" amore 
con cui coltiva le arti in Roma, e va per esse correndo l'Ita- 
lia. Se dunquei miei compatrioti! volessero imitare l'esempio . 
di Corfù e di Gefaionia, assegnando una ventina di talleri a! 
mese anche al Calbo, farebbero cosa equa e pietosa , quan- 
d' anche non riescisse coni' essi bramerebbero forse ; ottima 
poi ed utilissima se riesuisse, ed il Calbo tornasse a pagare 
con la propria dottrina alla Patria i sussidj eh' essa gli ha da- 
ti. Di questo; mio caro amico, ti prego che tu, virtuoso e 
dolcemente eloquente come pur sci, t' ingegni di persuadere 
o quelli che governano alZantc, o quelli che hanno autorilà di 
nome, — a fare verso il loro giovine concittadino quest'opera 
clemente insieme ed utilissima. Ricopia questa mia lettera o 
mandala al nostro Giorgio Rossi, con quanti e quanto più cor- 
diali abbracciamenti saprai. La farà leggere ad altri, e a' pochi 
buoni ed illuminati, i quali esaudiranno la mia preghiera. Ed 
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io faccio sacrissima fede di quanto ho qui scritto in lode del 
Calbo; — e l'amore di lui, ma più assai il desiderio di provve- 
dere alla mia terra materna e all' onor suo, mi ha confortato 
oggi a scrivere. 

Di me frattanto, Michele mio, non posso dirti se non 
che vìvo corno viveva, e come, s'io non mi dimentico di me 
stesso, vivrò sino al momento che andrò a riposare sotterra. 
[I nome di Patria non s' ó spento neh" anima mia, e la dignità 
delle Lettere mi sta a cuore assai più della fortuna e della tran- 
quillità della vita. E n'avresti prova s'io potessi mandarli 
lutto quello che ho scritto; ma se sono difficili gl'incontri di 
spedir lettere, trovo impossibili i mezzi di farti sicuramente 
giungere involli di manoscritti. Ma verrà tempo forse che po- 
trai vederli lutti, e tu stesso assisterai fors'anche alla stampa ; 
e non e certo eh' io non debba mai ripassare l'Adriatico, e ve- 
nire a cantare io medesimo al Zante quo' versi che ho scritti, 
e che scrivo in sua lode. — Or addio, addio. Salutami Zam- 
belli : io saluterò in nome tuo Attanasi Politi, verecondo e in- 
gegnoso e amabile giovine, e degno d'esserli concittadino ed 
amico. Lessi jer l'altro un quinterno della sua traduzione in 
greco dell'Orti*; e me ne pare assai bene. E sefpsse diffuso in 
Grecia quel libro, potrebbe forse ravvivare le fiamme dell'amor 
patrio, e della libera vita, e della liberissima morte , e Tira 
generosa contro la tirannide e l'ignoranza. Ma a stamparlo, 
bisognerebbero alcuni associali che ajulassero il traduitore 
alle spese dell'edizione. Vedi se tu puoi giovargli, trovandone 
alcuni per l'Isole: mi ha detto egli slesso di pregartene; ma 
io te ne prego ancor più in nome mio. Abbimi amico. Mi- 
chele mio, amico ardente, leale, di te c della Patria. Addio, 
addio. 
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733. Al signor Camillo JUgoni. 

Firenze, 12 ottobre 1813. 

Carissimo , 

Avele voi ricevuto lo Sterne? Vi fu, sino da' 20 di luglio, 
prima ch'io partissi da Firenze, spedilo; — e me l'avete altra 
volta ordinalo per la via della posla. — Avete voi ricevuto il 
busto? Vi fu, verso gli ultimi di luglio, spedito a Brescia; se 
non che, a quanto seppi tornando in Firenze, s'è sbagliato 
il soprascritlo, ed invece di Camillo, si è posto Carlo Ugoni. 
Non vedo lettere vostre, e vivo in sospetto che voi siate rima- 
sto senza libro, e senza il mio busto ; scrivete dunque. Addio, 
addio. 

734. Al signor Camillo Ugoni, Brescia. 

Firenze, 28 ottobre 1813. 

Carissimo, 

Quanto più sospirava vostre risposte, tanto più andava 
esclamando: 

Hcu patìor telis vulnera facta meis! 

eh' io so pur troppo di avervi insegnato ad essere ritroso a 
riscrivere. E poiché avete il busto e ii libretto, io m'acquelo. 
La cassetta dello schioppo, e i Sepolcri rifatti,' e i libricciuoli 
poetici, gli ebbi; nè so come ne abbiale dubitalo, dacché, 
malgrado la mia parsimonia nel nostro carteggio, mi ricordo 
di certo di avervene subito ringrazialo; — e torno a ringraziar- 
vene, anche in nome di Stefano che vi manda mille saluti. 
De' capelli c de' pizzi di quel mio marmoreo capaccio non ve 
ne pigliate, Camillo mio; ch'anzi h vezzo dell'arte il lasciarli 
così appena accennati, per non dar nel leccalo e nel manie- 
' Intende la traduzione del Borgno. 
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' ralo curando ie minime cose, come, verbigrazia, fa' il Lam- 
berti nelle sue prose, e gli allri suoi confratelli in grani mali, 
ca. L 1 A|)ollino della Galleria di Firenze (che non ha die fare 
eoi Trivigunle Soriano, bensì gareggia di bellezza colla Ve- 
nere de' Medici) ha greggi in tulio i capelli , benché fossero 
stillanti di ambrosia , c nitidissimi , e intonsi. Un ritrailo (c 
un busto più eh' altro) richiede non solo la somiglianza , ma 
quell'ideale atto ad esprimere l'animo e l'ingegno della 
persona rappresentala; e in ciò mi pare che lo scultore ci sia 
tanto quanto riuscito, senza dare in caricature e in boccacce 
sul fare di quelle del Pittore Bossi, che quanto più si adira 
sopra i contorni col matitatojo, tanto più crede d' imparentarsi 
con la fiera menle di Michclangiolo. Ma oggi io sto sul dir male 
del prossimo; — e dirò anche male di voi, che volete applicare 
contro il mio scultore quel verso d'Orazio, scritto a deridere 
appunto la pedantesca pazienza dell' imitatore de'rìcct, il 
quale però presume di essere artefice, e non è che meschino 
meccanico. — E meccanico sono slato io pure (nè tradueendo 
si può far altro) in quella versione di Yorick, dove, per 
l'obbligo di provvedere di frasi e d'idiotismi gentili il mio 
gracile testo, temo di essere incorso nell'affettazione eru- 
schevole. Informatemi dell'effetto che quello stile ha fatto 
sulle prime all'animo vostro, e non siale indulgente alle lasci- 
vie di lingua. Ora io ho il cervello ghiribizzoso,— e vorrebbe 
pur abbellire ogni verso che mi cada in prosa o in rima 
de' modi (vaghissimi invero, ma vecchiumi o slranetti) di 
Guido Cavalcanti, e di MesserCino, e d'altri a loro anteriori, 
che iessi a questi giorni attentissimo, e postillai. Ma io voglio 
che queste reminiscenze di frasi si digeriscano nella mia to- 
sta, e ne svapori l'affettazione e la novilà troppa, e il succo 
loro s'incorpori colla mia naturale maniera di sentire e di 
concepire. Nè la lìngua, per quanto sia nelle sue voci puris- 
sima e propria, può adattarsi a tulli i soggetti, quand'essa 
sente dello studiato: anzi io credo, c creder credo il vero, 
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che ogni specie ili sprillo abbia il proprio dialetto, necessario 
a non travisare la natura della sua specie. Eli ora, per esem- 
pio, elio io sono innamoralo davvero, e di donna che inten- 
derebbe lo b^tlo siile, credele vai eli' io le scriva in questa 
maniera con cui, quantunque bonariamente, scrivo a voi 
letterati e accademici? Dio me ne guardi! Ma perchè allora 
sento diversa mente e più agevolmente di adesso, le mie let- 
tere sono tali ehi? non mostrano se siano siii'itlo da me, piut- 
tosto che da qualunque galantuomo; bensì tendono a dire 
quello the voglio, senza aver riguardo al più e al meno della 
grammatica o della reltorica. E tanto basti, Camillo mio, sulla 
lingua; e non ne avrei fatto nulla, se me ne aveste richie- 
sto (so anch'io regalarvi per contraccambio un pajo di 
versi d' Orazio) per fratria uhi iti lini» alque titani: 

Omnibus hoc vilium est mntoribus, inler amicai 
Vi tinnquam inducimi ammutii coniare, rogali: 
Injussi, nunquam ilesistunt 

Ed io più che altri ci pecco, o chiacchiero solamente quando 
ne ho voglia, o quando altri forse non vorrebbe ascoltarmi: 
e se poi diventano uditori curiosi c benigni, sto muto, e tulli 
Riguardano stupidi, 

Scilicel egregii tnartnttm altìque silenti. 

Ingojatevi anche quest'altro verso, a svezzarvi dal citarmi 
Orazio fuor di proposito. Ma dopo lutto questo sdollrina- 
menlo sul bello scrivere, a me importa moltissimo di sapere 
se lo stile di Didimo nella versione vi ha fatto alla prima let- 
tura sentire un pochino d'affettazione. — Mandato o recalo 
l'annessa al signor Fabbrichcsi, e voi avrete per 24 ore 
{non più) la Rimorda; c copiatevi la scena del giuramento, 
o qual' altra volete, con obbligo, che io vi impongo santis- 
simo, di non lasciarvi uscire veruno dì que' versi fuori di casa 
vostra. — Salutatemi l'Arrivatane, egli amici rioslrì, odale 
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buone novelle di me al noslro Borgno , di cui mi suona sem- 

pre nella memoria Lo bello stile che mi ha fallo onore. 

Mi struggo di vedere voi tulli, e di abbracciarvi cordialissi- 
mamente. Voi frattanto abbracciale per me il ben parlante 
fratello vostro. Rispondetemi, e dite a voi slesso sovente che 
io vi sono amico davvero. Addio, addio. 

Ascoltale attentissimo la Ricciardo, e notate il giudizio 
del pubblico, per ragguagliarmene con imparzialissima e isto- 
rica precisione. 

"335. Al signor Camillo Ugoni, 

Firenze, 1813. 

Camillo carissimo , : 
Cicogna™ ed io ti preghiamo che, appena smontato a 
Bologna, tu faccia, senza perdere un minuto, impostare le 
qui annesse lettere. —Vedi anche di salutare per me caramen- 
te, affettuosamente e dolcissimamente il nostro Bianchetti. 
Dirai a Borgno ch'io l'amo; e a Bianchì che gli voglio 
bene; ed a Leehi che si ricordi di me: dirai ad Arri- 
vabene che non impazzi per vanità letteraria, e che piuliosto 
s'impicchi per una donna, quand'anche la fosse bruttissi- 
ma. — Dirai a Scalvini ohe corchi d' una lettera dame spe- 
dita jeri a Brescia , e che probabilmente avrà ietta prima di 
riabbracciarti. — Dirai a te ed a tuo fratello eh' io vi sono e 
sarò amico; e che vi ho forse trattato alquanto ruvidamente, 
perchè mi sono posto per penitenza un cilicio intorno al 
cuore, per cui sono da più giorni mezzo tristo, e mezzo ar- 
rabbiato. — Dio vi benedica. 

Domenica, Ore 7, minuti 30; poco dopo elio vi ho ab- 
bracciati. — E la pioggia intento torna a sospendersi sopra 
Firenze ; e I' Arno rugge ; ed io me n' andrò a lotto : 
Quam juvat immite* vento» a udire cubantem . 
Seeurum et lomnos imbrejuvante tequi! 
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T3G. Al signor Camillo Vgoni. 

„ * Milano, 22 luglio 1814. 

Amicissimo, 
Bench' io paja forse : 

Obliimqiic meorum, obtivitcendus et illis. 

non però vivo senza un desiderio .forte e secrelo di rivederci 
gli amici miei, e di parlare con essi, e di trovare consola- 
zione nelle loro parole. Dovrei scrivere, è vero; ma -ohe mai 
dire oggi che non gli affligga? perch' io-scrivendo, non posso 
mostrare l'animo mio diverso da' suoi senlimenli e dalle sue 
sciagurate passioni. Però mi. taccio per non versare ne^li 
altri la tristezza (e non è mestizia, è tristezza) che va an- 
gosciando anche troppo il «mio cuore, — e la provo tanto, da 
scansare che la provino gli amici miei. Alcuna consolazione 
ottenni a' giorni passali dalla fortuna* che mi mandò innanzi 
un Inglese lutto ingegno e tulio cuore ;^e, s'io non mi lusingo, 
un po' troppo, credo eh' egli, nel dividersi da me, s'accorga 
come perdendolo, perdo il mio solo conforto. Vi recherà 
questa lettera, e vi dira come io viva. Chiamasi William Ste- 
wart Rose; e sa l'italiano, che pare educato in Firenze, ed è 
innamorato dell'Italia e della nostra Letteratura. Faccia Die 
ch'egli, conoscendo gl'Italiani e i letterati d'oggi, non si penta 
della sua predilezione per noi ! Però desidero eh' egli conosca 
«omini che possano alimentargliela, e lo mando a voi , caro 
Ugoni, e a que' pochi che vi somigliano. Fategli quante cor- 
tesie sapete far voi che siete d'animo gentilissimo ; e siategli 
geografo pel viaggelto eh' ei bramerebbe di fare al lago di 
Garda per visitare Sirmiono, amabilissima fra le penisole. 
Nella sua compagnia troverete largo compenso de' favori che 
iarde a lui, e, facendoli a lui, farete anche a me. Inoltre vi 
manderò in dono il Carme delle Gtaùe, che, se pur non 
m' illudo; riuscirà lutto nuovo, e spirante amabile fantasia, e 
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melodia secreta, cdimagini da giovare agii alunni delle Hello 
Arli. Ma benché sia quasi finilo per me, non è finito nò poco 
nò mollo per chi dovrà leggerlo: però sto e starò lavorandoci 
ancor per un peno; — e darà meraviglia che sì fatta poesia 
possa essere uscita in si falli tempi, e da un'anima angariata 
dalla fortuna , e per decreto di natura nutrita sempre dalla 
pensosa melanconia. Ma quest' anima min sarà contristala per- 
petuamente, ma non mai proslraln, se non quando sarà pro- 
stralo il mio corpo. — Or addio, Camillo carissimo; e vive- 
tevi lieto. Mio fralello è qui da poche ore, e v'abbraccia 
affettuosissimamente. — Addio, e addio al nostro Borgno. 

737. Al signor Calmilo Ugoni. — Dresda. 

Milano, 30 luglio 18». 

Carissimo, 

Scrissi a Brescia, or sono olio giorni , raccomandando 
la letlera ad un Inglese, e l'Inglese alla vostra ospitalità. 
Ma se voi mi lasciale senza risposta, chi sa dirmi se voi 
l'abbiale veduto? M'imporlcrebbc poco s'egli avesse per caso 
smarrita la lettera , o se ne fosse dimenticato; ma questa 
congettura è, improbabile, perdi' egli è uomo cordiale ed 
esalto; e se non altro, m' avrebbe scrino. Cerò temo non 
l'infermità o alcun' altra disgrazia gli abbiano impedito di ar- 
rivare sino a Brescia, e di visitarvi ; e l'esser io medesimo in- 
fermo di febbre e poco fortunato , provoca forse questi vani 
limori. Chi sta bene e ne gode, vive poco sollecito degli 
amici. Scrivetemi dunque; o se mai il signur Rose fosse per 
anche in Brescia, ditegli in nomo mio, eh' ci mi paga assiti 
mala deli' amicizia che mi ha promessa , e eh' io gli mantengo. 
Or addio, carissimo: vivetevi più lido di me, quand'anche ia 
prosperità vi dovesse alle volle far dimenticare della mia 
vita assai poco felice; ed abbiatemi per amico e fralello finché 
avrò spirito. 
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738- Al signor Camillo Ugoni, 

i agosto 1814. 

Carissimo , 

Ringraziovi della pronta risposta, recatami dal cavaliere 
Giberto. Il signor Rose mi ha scritto, e mi sento fuori d'af- 
fanno : era partilo malinconico o infermo, e gli fu forza di 
sostare per la febbre a Vicenza, E un egregio valentuomo 
davvero, e non par letterato: guai, forse, se fosse nato ed 
educalo in Italia! — Di mio fratello non so, se non ch'ei sta 
bene: spera per la sua scuola; ina io non ci ho fede, e mi 
affliggo prima del tempo, presentendo che dovrà abbandonare 
un mestiere nel quale ha spesa la sua bellissima gioventù. E 
ini rincresce assai più ch'egli sia innamorato di quel mestie- 
re. E il fare passionatamele e con buon esilo quel che si fa , 
è pur la bella fortuna ! si comporta la fatica assegnata in sorte 
a lutti i mortali, senza sentirne il dolore. Ma anche di quel 
giovane sarà quel che il cielo vorrà; e bisogna pure che la 
Provvidenza soccorra a tanti e tanti altri .che andranno, anzi 
cominciano ad andare, raminghi, forestieri nel proprio paese. 
— E penso alle volte anche a Borgno; e quel poco ch'egli 
mi ha scritto nella vostra penultima lettera mi ha fieramente 
turbato. Dovè andrà? Come andrà? E potrà egli viaggiare così 
alla ventura con tanta età e con sì poca salule? Quant'io più 
ci penso, e mi trovo sì povero e inetto ad ajulare gli amici 
miei, desidero di uscire d'una vita ch'io tollero con mio 
sommo travaglio, o senza frutto per gli altri. Salutale frattanto 
l'amico vostro: abbracciatelo in nome mio, e fate ch'io possa 
avere , innanzi eh' egli si parta da Brescia , notizie sicure dello 
sue intenzioni e del suo slato per l'avvenire. — Non so darvi 
risposta' inlorno alla Vita di Teresa: oggi sol.o, e da voi solo 
ho imparato che l'Ortis, per sua disgrazia, Irovù un continua- 
tore officioso. Me ne rincresce: — sì fatte operette non vanno 
continuate neppure dall'autore medesimo , perchè si raffredda 
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l'illusione; e d'altra parie, riescono sempre male: chi è ca- 
pace di continuare un libro a dovere, sdegna si fatto mestie- 
ro ; 0 chi non lo sdegna , È uomo dì scarso ingegno e di mi- 
sero cuore. A me tuttavia preme assaissimo di vedere quel- 
l'edizione; e poiché vi capitò fra le mani, saprete (caso che 
non fosse vostra) dove e come riaverla. Anzi vi scongiuro in 
wiscerifms d'ingegnarvi a ogni modo ch'io possa leggerla 
Presto forse ristamperanno in Ginevra qucll' operetta , e 
m'hanno richiesto d'una prefazione. Aspetto la versione 
fram'osi», nolìlicata da' giornalisti per pubblicata alla line sello 
i! nuovo Governo, e la inglese che il signor Iìose mi farà 
giungere fra non molfo: cosi, con queste e coti l'edizione di 
cui mi scrivete, potrò dare notine meno inesatte ai lettori. 
Adopralevi dunque, perch'io non dica d'avere speralo in voi 
vanamente. Giovatevi, s'altro non fosse, del mezzo della po- 
sta, inviando f involto non a guisa di lettera , ma di caria 
stampata, con le solite formalità; — se non che, non mancherà 
mai gente che viaggi da Brescia a Milano. Ed affinchè mi 
trovino facilmente, eccovi un indirizzo sicuro : San Barlolom- 
meo, presso la stamperia Reale, N° 148, primo piano. — Or 
addio , addio. 

739. A-.' 

Milano, 24 olLoure 1814. 
Le piogge vanno precipitando a torrenti, e m'accre- 
scono nell'anima il tedio ch'io sento della mia vita presente : 
starei pur meglio sul vostro soia e davanti al vostro cammi- 
netlo , chiacchierando e leggendo ! Non so come o perchè, ma 
io fuggo ogni conversazione ; e potete figurarvi che pochi pure 
mi cercano. Talvolta si crede ch'io sia ripartito da Milano; 
tanto poco giro per cillà e mi lascio vedere fra la gente che 

' È inalila, e senza alcuno indirizzo ci fu comunicala 'lai signor 
Urllavil;, 
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mi conosce. Pare the una fredda dimenticanza copra a'miei 
sguardi tulle le cose che mi stanno d'intorno. Volete di più? 
non leggo, nè sfudio, né apro più un libro. Ah ! come mi 
sembra d'essere invecchialo! Eccovi dipinto lo stato del 
vostro povero amico. Se voi, la mia Madre, e l'infelice fami- 
glia di mia sorella non mi parlassero si spesso e sì fortemente 
nel cuore, io credo ch'egli sarebbe sordo ad ogni sensazione. 
E parmich'io dormirei, e dormirei sempre, finché ta fortuna 
mi concedesse d'abbandonare nuovamente questa sciagurata 
città. Addio, addio. 

740. Al signor Camillo Ugoni. 

Milano, 8 febbraio [813. 

Camillo, 

Voi me l' avete falla tutt' e due da nemici ; e s' io , con 
tulle le vostre balordaggini non vi fossi amico, vi tratterei 
come ve lo siete meritato. Ma voi sielc impazzato d'amore, 
e Borgno è indegnamente frustato dalla forluna : però vi per- 
dono, e prometto d'aslencrmi per ora e sempre, e per tulli i 
miei nepoli e bisnepoti, da ogni et qualunque vendetta. Ma voi 
almeno levatemi di prigione il mio povero amico c compa- 
gnone Didimo Chierico. Non era degno (e mi pareva mi- 
racolo) d'essere ricopiato dall'oraziano latinista: peccò di 
presunzione accettando cotanto onore; ma la pena fu peg- 
giore assai del peccalo. Il peggio si è che, se voi non procu- 
rate la sua redenzione, io non potrò se non compiangerlo, 
senza potergli suffragare in nulla. Non ho copia nè bella nè 
brulla di quella povera profezia. Fate dunque, mi vi racco- 
mando quasi piangendo, fate eh' io lo riabbia. Nescrivo oggi 
al dantista Arrivabeue, istituendolo procuratore plenipoten- 
ziario : inlendetevela con esso , se pure questa lettera vi tro- 
vasse a Brescia. Ilicevo oggi la voslra , da cui finalmente, 
dopo tanti mesi, odo parlare e di voi, c di Borgno, e del Chic- 
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rico, c del vostro viaggio. Le disgrazio di Borgno mi fanno 
«rondar sangue dall'anima; ma.il voslro viaggio e il voslro 
(ardo avvertirmene m'arrabbia. Avele dunque aspetlato d'es- 
sere col piede nello sterzo, per dirmi che andate a Roma? 
V'avrei dato lettere per Firenze, Ora, cosi a precipizio, come 
si fa egli? L" amore vi ha sbalordito propriamente nel centro 
del cervello: se non siete parlilo, rispondetemi subilo. Da 
Bologna, da Firenze, da Roma, da Napoli, e anche dall'in- 
ferno, se ci penetrerete peri' antro della Sibilla Cumana, man- 
date sempre lettere. Per ora, a Milano, pur troppo! — poscia 
v'avvertirò del luogo dove andrò a starmi a dimora, o di 
passaggio; perchè seppi sempre poco del mio domani, ma 
ora nulla affatto, nulla. 'Chè se voi pellegrinando non mi di- 
rete prima dove potrò scrivervi , voi con tutta la vostra bella 
letteratura non imparerete mai dove potrete rispondermi. Or 
addio in fretta: serbate nel tesoro delle vostre eleganti edi- 
zioni questa mia lettera scritta, come vedete, in nitidissima 
carta ed in caratteri bodoniani. Addio. — Rac cornandovi il 
Chierico. 

741. Al cavalier Tamassia, prefetto del bario, Como.* 

Jaman, 12 aprile 181S. 
La mia strada mi conduueva per Como; e il deside- 
rio di abbracciarti (forse — e senza forse ! — per 1* ultima 
volta), e di salutare la mia stanza ospitale, e di baciare i tuoi 
figliuoletti, e di ringraziare affettuosamente di tante genti- 
lezze tua moglie, mi avrebbero pur condotto per Como: ma 
io non doveva avventurare il prefetto del Lario ad essere ac- 

' Prcsentesi già quello ch'ei fece poi il SI marzo. 

1 £ inedita.— In calce dell'autografo di questa preziosa lettera 
è scritto : (a consegnata al sig. Sp. Cap.'* — Non ebbe ii suo recapito, 
e passò dalle inani del portatore alle mie, alcuni giorni dopo che venne 
scritta. Bartolommeo Gamd». 

Noi ringraziamo di cuore chi ce 1" li a partecipata. 
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eusato come complice d'un indipendentiste fuggiasco; e 

i|uarilo più io m' era cerio che lu m'avresti accolto e soc- 
corso e scampato, tanto più io doveva temere de' tuoi peri- 
coli : mi sono dunque rassegnalo anche al dolore di non ve- 
derti. Di me non ti posso dir nulla di cerio per ora : vado 
qua e là per la Svizzera, e muto luogo , temendo di essere 
conosciuto e cacciato. Gli Austriaci sospettano eli' io voglia 
scrivere, e che qui si possa slampare; ma per ora io non so 
se avrò agio da scrivere. Questo so, che non voglio pub- 
blicare sillaba se non a cose pesate, perch'io non sono uè 
austriaco, né francese, uè napoletwista : irriterei dunque tulli 
iparlili, dacché non direi ragione a veruno. Alcuni a Milaon 
credono ch'io mi sia rifuggo a Napoleone, altri al re di 
Napoli. Non ho fede nel primo, c non fio stima dell'altro 
Quando i principi sono caduti una volta nella derisione, non 
possono riescir a far cosa buona , soprattutto i principi nuovi. 
E poi, che prò per l' Italia? Piglierò dunque consiglio dal- 
l'avvenire, nò mi uscirò dagli Svizzeri per adesso. Ora , se lu 
non avessi udito le vere e intere ragioni della mia fuga, e 
se alle vere, le lingue d'oro dui Milanesi n'avessero aggiunto 
dell'altre, e delle maligne, sappi eh' io non voleva giurar né 
scrivere per l'Austria ; ed io avrei dovuto far /' imo e l'altro. 
Per me ogni Governo slraniero in Ilalia (quantunque indi- 
spensabile ornai a questa vigliacca d'Italia), per me è pari- 
mente esecrabile. Non ho molivi da fuggir gli Austriaci: anzi, 
s'io non attendessi che a' miei interessi particolari, avrei più 
da lodarmi delle offerte, e dirò anche delle corlesie dei nuovi 
padroni, che di tutti i ministri del Regno d' Ilalia, quantun- 
que lutti fossero amici miei. Ma non avendo giurato mai, 
neppure come elettore, a Napoleone, non ho voluto giurar 
a Francesco. Aggiungi eli' io, standomi in Ilalia, avrei dovuto 
a ogni modo presiedere a cerio Giornale letterario in appa- 
renza, e in sostanza politica, che si voleva stampare; e si 
stamperà forse, e sarà, a quanto immagino, direlto dal 
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Monti. Nessuno accuso: giustifico me solo: mi sento schiavo 
della mia coscienza: — bealo nel mondo chi non l'ha sì deli- 
cata!— Or, addio, mio caro amico : chi sa quando ti capiterà 
questa lotterà! perchè la persona che mi prometto di dartela 
un giorno o 1' altro , non mi assicura dei quando. Bensì, in 
qualunque tempo t'arriverà, son certo che ti arriveranno cari 
e la lettera o il portatori?. 1.' ho incontrilo sul territorio del 
paese di Vanti , e udendo ch'egli ritorna in Italia, l' lio pre- 
dato di alcune lettere ch'io non mi attento ili fidare alla 
posta. Parlandogli di le, egli ha mostrato di stimare i tuoi 
scritti economici, e desiderio ili conoscerli (ufi da vicino. 
Tanto più dunque l'iio scelto per mio corriere. Addio, 

74-2. Alla signora Rubina Molena. ' 

Zurigo, sabato (5 giugno 1816. 
Nè pur oggi, miei cari, ho sufficiente ora da scri- 
vervi largamente intorno alle mio faccenduole, tanto più che 
le non sono maturate in guisa da potervene parlare decisamen- 
te. Mi giova a ogni modo dì starmene qui sino alla venuta 
di Costantino: — per altro, io non so perchè taccia tanto, e 
amerei che scrivesse. Oggi intanlo, se avessi tempo d'avanzo, 
vorrei pure rispondere al signor Naranzi; ma rimedicrò con 
l'ordinario prossimo. Per ora sappiate ch'io sto bene, e 
che ho ricevuto la cara vostra del giorno 8 corrente, nella 
quale mi parlate dell'abate De Marliis. Salutatemelo tanto: 
sono slato, è vero, suo condiscepolo ; ma per modestia ha vo- 
luto tacere eh' io 1' ho sempre tenuto in mollo concello; — e 
non ha ingegno solamente, cosa comune ; bensì illibalissima 
e cordiale onestà, e questa è cosa assai rara. L'ultima volla 
ch'io venni a Venezia, andai a visitarlo, e slava alle Cappuc- 



' È inedita, e ce ne inviò conia il signor prof. Ferrazzi. 
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cine , fra il ponle del palude di San Francesco e il ponte dei 
Mendicanti: probabilmente vi starà ancora. Raccomandategli 
dalle viscere mie, e in nome dell'antica e perpetua amicizia, 
il mio nipote. — Rubina, addio; e tu, Madre mia dolce, 
mandami la tua santa benedizione. 

Vostro 
Lorenzo Aldebani. 

743. A Roberto Finch, a Berna.' 

Zurigo, 17 luglio 1810. 
Signor mio dolce , — e carissimo amico mio , 
Ho ricevuto la voslra da Lucerna, e godendo per voi del 
bel tempo breve, gemo ora per voi molto più del tristo tempo 
lunghissimo che vi terrà i piedi molli e la testa come schiena di 
papere. Per me, mi sono stato, e oggi pure mi sto, così a (facce n- 
dalo, da non avvedermi nÈ del sole, nè della burrasca : così 
pure Andrea, che vi abbraccia da discepolo, — e non mi vede 
bere il the, che non vi nomini mezzo sospirando. S"è tanto 
fra noi due lavorato intorno alla Notizia bibliografica? che 
abbiamo oramai da settanta e più pagine di slampato in quel 
piccino carattere; e Dio faccia che le non passino il cenlinajo. 
Ad ogni modo me ne compiaccio; ~ e se quell'opuscolo mi 
parrà fra un mese così buono come mi par ora, vi pregherò 
di tradurlo in inglese : ma' di ciò l'ultima e inappellabile ap- 
pellazione ad Apollinem tuum referendatn censeo. La vostra 
copia didymwa è consegnata ad H"*. Scriveil sig. Stefano Greco 
da Trieste, che gli è assolutamente disdetto dalla sua fortuna 
presente, e dagli obblighi che ha seco e con altri per l' avve- 
nire, di potere essere secretano, e faccendiere, e amico vostro, 

< È inedita , e ci fu comunicata da una gentildonna inglese die 
I' ebbe in dono dal Finch. 

3 Intende la Notizia bibliografica aggiunta allaedizione dell'Ortis 
fatta a Zurigo. 



EPISTOLARIO. 



345 



e compagno di viaggi e di studj; e non viene. — Ne rincre- 
sce a lui, e ne rincresce mollo più a voi, e quindi anche a 
me; se non che a queslo non s' ha più da pensare. — Or 
addio, perchè 1' ora vuole che il corriere parla por Berna , e 
sia per suonare ; nè io posso fare il miracolo dello sta, sol ! 
Addio, mio caro amico: il cielo vi benedica ; addio dallo vi- 
scere. 

74-1. A Michele Gtciliani. 

Londra, 12 maggio 1817. 

Mio caro Michele, 
Avrete ([uesia lettera dal signor Carlo Fox, figlio di 
lord Bollami, nipole dell'illustre Fox altissimo ingegno, 
che s' oggi vivesse, la libarla dell'Europa non si starebbe 
senza un forte propugnalore. A quesla ragione per cui 
voi dovcle amare e onorare l'amico mio, s'aggiunge 
oh' io ho con lord Holland degli obblighi d' ospitalità ; e voi , 
come Greco ed amico mio, farete; son certo, ogni vostro potere 
a retribuire le cortesie affettuose, eh' io straniero, povero ed 
esule ho ricevuto e ricevo ogni dì dagl' Inglesi. Sopra tulio 
vi prego di procacciare al signor Fox un maestro di lingua 
greca volgare, e di mostrargli le vie più spedile a impararla. 
Non nuocerà forse alla Grecia che gl'Inglesi, segnatamente 
quelli che amano e difendono la pubblica libertà, parlino 
greco. Di me non so dirvi, sennonché vivo in poco lieta for- 
tuna; e sarei infelicissimo, se non fossi confortato dalla mia 
coscienza, e dalla certezza d'avere, eoli' inallerabile istituto 
della mia vila, onorate le Lettere c la Patria nostra. Ciie se la 
Patria nostra avesse alcuna cura di me, coni' io n' ho molla 
di lei, non mi troverei forse in si trista condizione. Ma sia 
così! purché voi, pochi amici, mi serbiate vivo nel vostro cuo- 
re, non mi querelerò della dmieniii-uiza degli allri. Or addio, 
Michele; amico mio dolcissimo quanto fratello, addio. 
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743. Al marchese Grimaldi, 184 Oxford Street.' 

Giovedì mattina... aprile 1818. 

Mio caro Grimaldi , 

Per uno ile' cento pazzi accidenti che battono sul dosso 
di me povero cavallo del Gonnella, il traduttore d'un mio ar- 
ticolo, mandandolo a Edinburgo, lo ha smarrito. E io ebe 
doveva ricevere cinquanta lire per Pasqua, sono obbligalo a 
far ricopiare, e anche in parie rifare, l'articolo, dacché alcuni 
logli della minula erano già stali stracciati; — efinchèil lavoro 
nonè rifatto, non posso essere pagato, — e intanto mi (rovo 
senza un unico soldo da potere andare innanzi per quattro o 
cinque settimane. La notizia dell'articolo sniarrilosi la ho ri- 
cevuta sslamentc jer l'altro; ed è slato perduto aWAmmira- 
gliato, ove il traduttore 1' aveva mandalo a farlo Fiancare. Or 
se voi aveste da prestarmi per trenta o quaranta giorni quel 
che potete, mi levereste da una trista situazione che mi ha 
collo improvvisamente, e donde, davvero, io non so come 
uscire. Addio, addio.' 

P. S. Non rispondete: verrà io poco dopo il mezzodì. 
Addio. 

746. A Michele Ciciliani. 

Londra, 3 settembre 1818. 
Caro amico mio Ciciliani quanto fratello, 
Io non so quando ti capiterà questa lettera, nò se, quando 
ti capiterà, sarò vivo, dacché gli anni crescono sempre più, 
e le infermila ed i travagli di cuore e di fortuna m'addop- 
piano la vecchiaia: — pure in qualunque modo io desidero 

1 L' autografo di questo biglietto mellito È. posseduto dal no- 
stro illustre amico, l'avvocalo Vincenzo Salvagnoli, che cortesemente 
ce l' ha comunicato. 



EPISTOLARIO. 



che tu sappia quant'io t'ho amato e t'amo; che se, quand'io 
non potrò più ricordarmi di te tu mi ricorderai con amore , 
pngherai un debito di gratitudine. E però, eccoli questo fogtio- 
iino a ridestarli la memoria dell'amico tuo; e lo consegno 
al signor Edmonslone, gentiluomo Inglese ch'esce a viaggia- 
re, é che un dì o 1" altro arriverà in Grecia; e raccomando 
a lui di visitarti ed interrogarti delle cose nostre, — ed a te 
raccomando il'. incoglierlo affettuosamente , ed essergli cortese 
di guida e d'insegnamenti. Ed ei l'onorerà e t'amerà, e 
(ornando alla sua patria, non dirà che gl'Isolani sono tristi ed 
ignoranti. Or addio. 

147. Alla sorella, signora lìabina Foscolo Molena.' 

Londra, 3(1 ghigno 1821. 

Sorella mia, 

Qualunque opinione iu possa avere di me, e qualun- 
que giudizio tu faccia di me , — credi , sorella mia, che forse 
è giuslo in parie, e forse anche in gran parte è ingiustissimo. 
Io so che in Italia si credono eh' io cammini sull' oro , e che 
agli uomini e alla fortuna basta un mio desiderio perchè io 
sia coperto di favori , c di fiori, e di onori. E siccome io 
non ho mai detto nè fatto cosa affinchè si abbia tale opinione 
di me, cosi non mi sono mai curato a smentirla; tanto più 
che l'invidia giova .più assai che non la compassione del 
mondo. Sia se il mondo vedesse tutte le strette alle quali la 
fortuna mi condannò e mi condanna sino dal giorno che 
lasciai l'Italia; se chi mi presumo ricco e beato sapesse 
com'io spesse volte non so come provvedere al mio giorna- 
liero mantenimento, — coni' io mi struggo il cervello gl'in- 
teri giorni per lavorare, come un artigiano, con la mia penna, 

1 Questa lettera fu pubblicala ila noi rnn parecchie giunte 
e. correzioni; ma on la vi pn I >j >t i ci i i;ini r> nella Mia vera integrila, se- 
condo uoa esalta copia ilalt'aiilografo.eoniunicalaci ila un benemerito. 
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c veglio iì gemo le nolu pensando al mio sialo presente, ed 
alla vecchiaja a alln informità che si avanzarla a gran passi 
sopra di ine, e mi troveranno misero, sprovveduto, indebo- 
lito di corpo e di mente , e incapace di studio e di lavoro, — ■ 
a nel tempo stesso non trovo sonno pensando a le e alla 
eonditioflC infelice a cui tii pure Bei destinali, e senza potere 
abitarli come vorrei . - e dirò anche dovrei ; — oli come e 
quanto gli amici ci» ora csaliano la mia presupposta felicita, 
oh cnmc i nemici che fanno le viste di invidiarmi, sarebbero 
presto disingannati! Vero è di' in, non putendo soccorrerli, 
avrei dovuto scriverli ad ogni mudo; ma io nnn sono di 
tale anima du ricevere e dare ronforli di scie parole, — nò, 
scrivendoti, avrei pnluto scriverli se non miserie ed ango- 
scio, e contristarli le illusioni che tu mantenevi della mia 
prosperila; però mi pareva più sopporlahde di sembrarti 
snaturalo, che ih darli una nuova piaga, ed accrescere Ì tuoi 
datori isgiungr-nijnvi i miei. Confesso die avrei dovuto fare 
altrimenti, c che questa delicatezza di sentire è piuttosto 
degna del nenie di morbidezza, e di malattia, — e in que- 
sto trovo che i tuoi lamenti son giusti. E sarebbero an- 
che più giusli, s'io non fossi sialo certo che in un modo o 
nell'altro tu sapevi ch'io viveva: — anzi tu credevi ch'io 
viveva bealo : pur lorno a dirli che non potendo spalarli, avrei 
dovuto scriverli; — ma 1' uomo non può sempre Fare quello 
the deve, equand'uno è nalo ed educatosi in un modo, non 
piiò più fare violenza a sé slesso. Ed ho bene spesso ten- 
tato di violentarmi e di pigliare la penna per le: poi, non 
avendo che guai da raccontarli, non ho avuto nò coraggio, nò 
forza da scrivere. Il doloro profondo c grave è incapace di 
dare e ricevere soccorso n consolazioni : credimi , Rubina 
mia, un si fatto dolore è taciturno, e si ravvolge nel silen- 
zio della disperazione. Il mondo mi giudica dalle apparenze; 
ma guai se in questo paese dove la povertà . qualunque ne 
sia il motivo, è giudicata delitto , guai s' io non serbassi le 



EPISTOLARIO. 349 

apparenze! E per serbare le apparenze e non parere povero, 
sono cosireito a spese, le quali mi sforzano a restare mi- 
sero sempre. E le angosce cagionale dalla povertà , doll'esi- 
glio, dall'abbandono di tulli gli amici della gioventù , dal- 
l'incertezza del presenle , e dalle poche o nessune speranze 
del futuro, sono angosce che distruggono l'animo il più 
forte, e abbattono l'ingegno. Però, per quanto io lo coltivi 
ciò sforzi, l'ingegno mio è assai meno fecondo: èun campo 
lavoralo sempre sollo l'intemperie e la grandine. Ne' primi 
due anni di dimora in Inghilterra , non che guadagnare, ho 
dovuto spendere e far debili , e vivere di rossore e, per così 
dire, di elemosina; e nove mesi di quo' due anni gli ho pas- 
sati in varie volle imprigionalo dalle malattie, e incapace, 
non che di scrivere , ma neppure di leggere : — poi mi ci 
voleva pratica, perchè altro è scrivere per gl'Italiani , altro 
per forestieri, — e scrivere per farsi tradurre. Ora guadagno; 
ma, oltre alle spese enormi , incredibili di- queslo paese , mi 
si aggiunge il dovere di estinguere i mici debiti passali , e 
non mostrarmi ingralo a chi mi ha sostenuto nelle estreme 
disgrazie. Come io viva ora qui . e come ancor stenti e peni 
dì * ... , lo saprai dal Signor Volterra e dal fiossi, quando 
torneranno. Intanto, presentando la ricevuta qui appiedi al 
signor Dimitri Mastraca , riceverai la somma di cinquanta 
talleri ; ma dopo tre giorni, perchè il figlio del signor Maslraca, 
cui ho consegnalo il danaro, non può scrivere se non se col 
seguente corriere. S'io non tornerò ad infermare ed avrò forze 
da lavorare, continuerò a farli pagare la stessa somma ogni tre 
mesi, cosicché tu possa avere da 1 6 a 17 talleri al mese, e re- 
spirare dalle tue lunghe tribolazioni. Ne mi sono dimenticalo, 
nè mi dimenticherò mai del Visconti; — e quanlo più penso 
alla sua generosa e più che umana amicizia, tanlo più mi 
affliggo di non averlo ancora ricompensato. — Ma dì queslo 
e d'altro ti scriverò, perchè oggi non ho più caria. Tu scri- 
1 Lacuna derivante da guasto nell'autografo, 
in. 30 
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vimi in un solo foglio di caria con questo indirizzo — Hugh 
Fosco/o Esq. 154, ncw Bond Street, London. — Salulami 
Naranzi, c baciami caramente il tuo figliuolo. — Addio dal- 
l' anima. 

748. Alla sorella, signora Rubina Moietta. 1 

Londra, 4 ottobre 1835. 

Sorella mia, 

Come puoi tu pensare eh' io mi lamenti perchè tu mi 
chiedi ajuto? Ah! n'hai bisogno, ed io adempio un obbligo ; 
e mi consolo asciugandoli parte almeno delle lue lagrime. 
Bensì m'affliggo, si perchè tu m' accusi d' ostinalo silenzio, 
che sarebbe villano e crudele se Fosse oslinato verso di le, — 
e si perchè tu mi giudichi snaturalo, credendomi in prospera 
sorte. Ora, dacché nell' ultima lualellera tu mi ehiedi e scon- 
giuri ch'io t'apra il mio cuore, te lo vedrai manifestato da 
me in questo foglio, come se scrivessi alla presenza del mio 
Creatore, e fossi ascoltalo dall' ombra della mia povera Ma- 
dre. — Fino ad oggi ti scrissi rare volle e brevissimamente, 
informandoti d'aver accettalo le lue cambialelte. Pensai e 
penso che un frequente carteggio dov'io ti parlassi di me, 
riescirebbe pericoloso, e ti affligger elle. Equanto al pericolo, 
io so che molli in Italia soggiacquero a inquisizioni ed accuse 
per lettere innocenlissimi;Ìn sè, ma scritte da individui ripu- 
tati avversi al Governo. So anche di lettere non solo aperte, 
ma trattenute negli tifficj postali per sospetto che sotto le 
semplici apparenze non si nascondessero secreti scrini con in- 
chiostri chimici c simpatici; e certo i! solo mio nome sotto- 
scritto bastò a far trattenere le lettere che io li scrissi in ri- 

' Quantunque abbiamo già pubblicalo questa lettera assai meno 
incompleta di quello che non fu edita dapprima dall'illustre Carrer, 
stimiamo adesso opportuno di riprodurla secondo l'esalta copia dal- 
l'originale; e rendiamo vivi ringraziamenti a chi ce ne fu cortese. 
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spoala un anno e sei mesi fa, per avvertirli ile' pagamenti. Ma 
quand'anche non le trattenessero , e le spedissero dopo lette, 
a me darebbe gran noja ch'altri s'informasse de'falti miei, 
c si risapessero da me medesimo le disgrazie eh' io tollero e 
mi studio quanto più so di nascondere. Per queste ragioni 
non ho scritto a Giulio (ebe ò il meno malavventurato di tutti 
noi), sì perchè temo che il mio carteggio potrebbe essergli 
apposto a colpa da' suoi superiori, e si perchè desidero di 
lasciarlo nella sua illusione eh' io viva ricco c beato, anziché 
affliggerlo amaramente narrandogli una-sola parie del vero. 
Rubina mia ! le distanze illudono; o quanto più siamo lonta- 
ni, tanto più la nostra immaginazione magnifica le cose che 
udiamo da ciarlieri ed oziosi , e che noi crediamo perchè il 
crederle ci consola, c tanto più che non possiamo appurare 
il vero cogli occhi nostri. E a te pure io voleva lasciare que- 
sta beala, benché falsa, credenza, che io sono felice: ma 
perchè è pur bene che voi tutti sappiate qual è realmente la 
mia condizione, e perchè potrei morire lasciando nella vostra 
memoria l'idea eh' io fui snaturato verso di voi, raccoman- 
derò questa lunga mia lettera alla Provvidenza ; e prego chiun- 
que l' aprisse di non privare una povera sorella delle notizie 
di un fratello lontano per sempre. Ed oggi temo più che mai 
per le mie lettere, poiché a certi fanatici e disonesti, al tempo 
delle sciagurate tragicommedie di Napoli e di Torino, venne 
in pensiero di stampare sotto il mio nome certe loro decla- 
mazioni politiche ch'io non sognai mai, nè avrei degnato di 
scrivere. E chi s'intende di letteratura e di stile s'accerterà 
da sè, che quegli scritti non possono esser miei; ma i go- 
verni, o piuttosto i loro commissarj di Polizia, non sono let- 
terali nè critici; — e perchè hanno sospetti di me , possono 
essere più facilmente indótti a pigliare per miei gli avventati 
clamori che i pazzi m'hanno pubblicamente attribuito. — Del 
resto, Rubina, per quanto altri millanti le mie liete fortune, 
tieni per certo, che il cielo mi ha destinalo a vivere continua- 
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mente e morire nella povertà in cui sono nato. Che se le mie 

perpetue angustie non apparvero evidenti, e se il mondo mi 
ha credulo bastantemente provveduto di beni , la ragione si 
fu ed è, die l'innata alterezza dell'anima mia non ha mai 
comportalo eh - io mi lasciassi vedere nell'avvilimento e nel- 
l'abiezione della povertà. Taluni forse lodano il mio ingc-no 
ne miei libri ma io trovo più .la lodarlo nella difficilissima 
arte di velare agli occhi altrui, in tanti diversi paesi c fra mille 
angustissime strette, lo slato infelice della mia fortuna. Og- 
gimai sono vicino al termine dell' anno quarantesimo sesto; 
c tu, benché più giovane di me, puoi ricordarli come furono 
misere, vitalissime e sempre incerte le nostre vicende sino 
dalla fanciullezza. Orfani, divisi da nostra Madre, raccoman- 
dali a parenti c. senza quasi provvedimento, esposti a' peri- 
coli di una discola educazione, e in sì leneraelà;— e poi abbia- 
mo lollato cunlro nuove disavventure. E tu. povera infelice 
ne hai pur provale dimolle ed amarissimc! ed oggi continui 
3 P" ,varnc - E non "WMginarli mai che io dimentichi nè te 
nè il tuo stalo : anzi me no ricordo più spesso e più amara- 
mente, perchè nonptfssoajuiarli. Nè l'impossibilità slessami 
discolpa davanti a me, perchè lasciandoli sema soccorsi mi 
pare di disobbediro alle ultimo e più sanie volontà di mia 
Madre. Ma chi mai, o come, può andar contro una Iun"a se- 
rie di rinascenti disgrazie? Quand* io avevo incomincialo a 
dare a mia Madre qualche friillo delle sue cure o delle sue 
angosco per me, la rovina di Venezia mi costrinse ad espa- 
iriarmii e l'agitazione c le guerre d'Ilalia mi lenncro spesso 
ramingo, e campando con limitali slipendj, che spesso non 
m'erano pagali;— e li ricorderai pure, che anche allora non 
trascurai nè di soccorrere del poco ch'io poteva la nostra 
casa, nò di allendcre all'educazione dei miei fratelli, co' quali 
divisi il mio pane. L'uno comincio a rispondere alle mie spe- 
ranze, ma fin) presto la vila con infelicissima morie: l'altro, 
se non riesci ad arricchire, acquistò un grado, ed onore, ed 
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assegnamenti certi ; e Giulio solo fra tulli noi non è Oggi in- 
felicissimo, e pali meno di tutti. Escito appena dall'incerta 
e agitata vita militare, io vidi rovesciata nell'università di Pa- 
via la mia cattedra, prima ch'io vi sedessi. Poi vennero i 
tempi della assoluta tirannide dì Bonaparte, e fui esiliato in 
Toscana. Molti allora dicevano, che s'io mi fossi accomodato 
a quei Governo, avrei guadagnato emolumenti: può darsi che 
avessero ragione ; ma, in primo luogo, vi sono certe anime 
le quali si possono rompere, non piegare; e poi, quand'an- 
che mi fossi piegato, io mi vedrei oggi avvilito senza alcun 
prò, perchè le vicende politiche d' otlo anni addietro m'avreb- 
hcro precipitato nella rovina c nell'infamia in cui caddero 
tutti gli adulatori favoriti, c tanti impiegali di Napoleone. Po- 
scia, a' governi che gli successero, il mio carattere e i miei 
principi erano troppo noti; e s'io mi fossi accomodato ad essi 
ed essi a me, non si sarebbero mai potuti sgombrare ì so- 
spetti reciproci. E le convulsioni che seguono in Italia, e 
clic io prevedeva, mi fanno benedirel'ora ch'io mi scelsi un 
esilio perpetuo; perchè sarei condannato oggi, come tanti 
altri, o alla carcere, o alla imputazione di traditore e di spia: 
tale è lo stato d'Italia! E non sono da incolparne i governi 
nò gli uomini; bensì governi ed uomini agiscono per forza 
di circostanze, le quali non possono essere superate se non 
dal corso degli armi. Pur s io venni in Inghilterra con tanta 
fama da scamparmi dalla desolazione dell' indigenza , si fatta 
fama è dovuta non tanto al mio ingegno, bensì alla costanza 
immutabile ed onorata ne' miei principj. Però s'io fossi stato 
pieghevole in altri (empi, oggi sarei rovinato, nè tu n'avre- 
sti utile ; — eia fermezza mia passata mi ha procuralo ripu- 
tazione e mezzi di procacciarmi lavoroepane. Tuttavia quan- 
d'io venni qui , conosceva le immense difficoltà che avrei 
dovuto superare, c le spese ehe mi bisognerebbero a stabi- 
lirmi in un paese dove una lira sterlina ha il valore di un du- 
cato, e dove la povertà è considerata gran colpa; e benché 
30* 
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gli Inglesi sieno umani , non vogliono aver affari con chi pare 
necessitoso di pane. E d" altra parte, mostrandosi necessi- 
toso, il lavoro non produrrebbe che pane schietto; e l'uo- 
mo, pur troppo! non vive di solo pane, e meno che mai 
quando pur dee mantenersi in onore, Tale essendo l'Inghil- 
terra, io m'era deliberato di sbarcare qui affino di trovar im- 
barco per le nostre Isole: ma vidi che neppur il Governo di 
que' paesi m' avrebbe veduto di buon occhio ; c m' è conve- 
nuto rassegnarmi a un esilio perpetuo. E la prima mia cura, 
e lunga e faticosissima, fu di mantenere le apparenze, e vi- 
vere, come gì' Inglesi si esprimono, da getitìluomo; — e in- 
tanto , per potere qui guadagnarmi la vita stampando in in- 
glese, perchè in altre lingue non v' è guadagno, ho dovuto 
perdere due anni a studiare il gusto letterario del paese, so- 
stenendo povertà , e lunghe infermità, e scerete umiliazioni, 
e sempre serbando le apparenze di gentiluomo! Certo che se 
alcuni amici non mi avessero ajutato, io sarei perito; e devo 
essere gratissimo al signor Giorgio Foresti, che mi soccorse, 
non chiesto, di lire cento trenta sterline , delle quali l'ho poi 
rimborsato. Non però fino ad oggi ho potuto rimborsar lutti ; 
e più della metà delle mercedi de' miei lunghi lavori mi esce 
dì mano a pagare debiti incorsi per lutto il tempo eh' io non 
ho potuto scrivere. E l'avere creditori non è poca angoscia, 
e peggio assai quando sono amici , e poveri , e generosi . Vi- 
sconti mi viene avanti gli occhi, e quando sogno e quando 
veglio; e s'io dovessi morire senza lasciare di che soddisfarlo, 
la mia estrema agonia sarebbe tormentata da crudeli rimorsi. 
Ed oggi egli, illuso dalle tante voci che si spacciano delle mie 
ricchezze, m'accusa di perfida ingratitudine, e non sa che 
s'io morissi oggi, non lascerei dì che seppellirmi. — Perisce 
intanto il mio ingegno e la mia fama: libri italiani non pro- 
durrebbero nemmeno le speso; il mio stile italiano non può 
essère bene inleso e tradotto. Devo rassegnarmi a scrivere in 
francese; e allora trovo traduttori, a" quali devo dare quasi 



EPISTOLARIO. 



.555 



la metà de' miei guadagni. Poesia e argomenti che fruttano 
gloria, qui non possono piacere se non se scritti da Genj ori- 
ginali inglesi : ond' io tratto , quasi in via dì pedante , argo- 
menti pedestri, nojosi, di critica e storia letteraria. Guai ul 
cavallo generoso da corsa quand' è destinato a tirare le bar- 
che! e l'anima mia è spesso avvisila e tristissima, come il 
cuore d'un uomo che essendo dalla sua gioventù innamoralo 
di una donna che gli vuoi bene, .s'è indotto, per necessità 
di pane, ad ammogliarsi e dormire con una bruttissima vec- 
chia. La mente impiegata contro genio non trova più le sue 
forze; ejl mio lavorare, benché indefesso, non può ricscir 
sempre bene: — però quest'anno mi sono esposto , con la 
vergogna sul viso e col cuore afflittissimo , a dare lezioni in 
pubblico, non in un' università, che sarebbe un onore, bensì 
in una specie di teatro ; ma senza questo duro espediente non 
avrei avuto di che vivere. Or anche questo mezzo è esaurito, 
e se non ne trovo altri, e il Cielo non mi chiama a sè, stanco 
come io pur mi sono, tu vedrai il tuo celebre fratello dive- 
nuto maestro di lingua, e andare a dar lezioni per le case, 
come un pedagogo. E nondimeno, vivo con tanta sobrietà, 
ch'io non so davvero come mi regga, e mi nutro di solo riso. 
La casa èl'unica mia spesa non economica in un paese dove 
le pigioni sono esorbitami ; ma, torno a dirti, Il costumo e le 
leggi della società inglese mi vi costringono. Inoltre, la casa 
è la mia prigione: lavoro spesso quattordici ore, ed esco ra- 
ramente; e s'io non trovassi riposo e comodi intorno a me , 
e se non avessi quieto domestica e stanze da riporre tanti li- 
bri che mi bisognano , non solo non avrei conforto veruno 
sopra la lem, ma non potrei neppur lavorare. Ed ora, per 
avere più tranquillità , miglior aria e men grave pigione, mi 
sono ritirato da Londra a un sobborgo; onde tu d'ora innanzi 
dirigi le lue lettere cosi : Soutk Bank lìegent's Park near Lon- 
don. — Or lu. Rubina mia , sai ogni cosa, e così la certezza 
dei miei guai accresce i tuoi; ma forse èmcglio che lucono- 
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sea il vero. — Emi consolo con tu vedendo che il tuo figliuolo 
rimeriti le tue cure, e sarà avvialo nella vita per vie tranquil- 
le, nè tu slarai a rischio di perderlo dal tuo fianco in età che 
li sarà necessario il suo ajuto. Bacialo in mio nome ; e tu 
quand'avrai bisogno, continua pure a tirare per la stessa 
somma, e io pagherò. Nola per altro, che se per i venti zec- 
chini òhe tu dici d'aver riscosso, non ti hanno pagato che 
quaranta talleri, tu ci hai perduto moltissimo; perchè dieci 
lire sterline, quand' anche il cambio e assai basso, devono 
produrre in Venezia quaranta cinque talleri almeno. Ma di 
ciò l'informerà meglio il signor Naranzi, a cui potrai, se 
così credi, mostrare anche tulta questa lettera. Intanto salu- 
talo e ringrazialo in mio nome: così pure il buon dottor della 
Torre. Addio dall'anima. Addio. 
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Siamo ceni di non ingannarci stimando che ai Lettori dell'fipi- 
ttolaria del Foscolo riuscirà cosa graia l'avere goti' occhio qualche 
documento di quella corrispondenza di affetti , che I* ardente anima 
sua sapeva destare nell'altrui cuore. E pero diamo in luce una scelta 
di Lf.ttf.be ad Ugo, quasi corona epistolare consacrata al suo nome, 
e bastante a far fede che nelle sventure ond'egli ebbe travagliata la 
vita, ed anche in mezzo alle gare invidiose, esacerbate talvolta dallo 
sue forti e sdegnose passioni , non mai gli venne meno il conforto di 
simpatie sincere e profonde, ne gli manco l'efficace sostegno di ma- 
gnanime c non cercale difese. 

Inedito è 11 maggior numero delle Lettere da noi qui raccolte, 
e più d' una al certo ricorderà all' Italia il nome di qualche illustre e 
caro suo Aglio, tolto ai tempi nostri dal numero de' virenti. Per 
quelle già pubblicate da altri, abbiamo accennato il tempo ed il luogo 
della loro antecedente edizione. 
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Melchior Cesarotti. ' 

Padova, 7 maggio 1803. 
Seppi che vivevi ritiralo, e godei di non sentire il tuo 
nome nei passati tumuli!. Ho gustalo mollo i tuoi versi , spe- 
zialmente i Sonetti, nuovi di stile, pieni d'eleganza robusta, 
di pensieri grandi ed energici; insomma, rari ed insigni. 
Solo mi dispiace di vedere entrar i quaderni nelle terzine, 
senza posa di verso, nè inlerruziqne di sentimento. Non se 
ne ha qualche esempio se non nel Gasa ; e non mi par da 
imitarsi, fuorché in qualche caso straordinario, come nel bel 
Sonetto della Blaratti sull' allegoria della Tempesta. Negli al- 
tri soggetti ciò discorda dalla bella armonia, e sconcerta l'ag- 
giustata disposizion delle parli. Approvo che ritocchi l'Ora- 
zione,* e che ne facci di nuove. La tua eloquenza è maschia 
e nobile; e già possiedi la lingua in modo, che puoi marciar 
liberamente da le senza modellarli sull' andatura antica. Del 
tuo Ortis non ho voglia di parlarne. Esso mi desta compas- 
sione, ammirazione e ribrezzo. Non dirò che due parole. 
Questa è un'opera scritla da un Genio in un accesso di l'ebbre 
maligna , d' una sublimità micidiale e d'un' eccellenza vene- 
fica. Veggo pur troppo eh' è l'opera del tuo cuore; e ciò 
appunto mi duol di più, perchè temo che tu ci abbia dentro 

' Questa e la seguente, del medesimo, sono inedile, e si con- 
servano autografe nell' arebivio dell' Accademia Labronica.— Il Fo- 
scolo le ricorda nell' Apologia come le sole memorie epistolari diesi 
portasse via seco nell' esilio ; e ne citò alcuni squarci nella Notizia 
bibliografica intorno all' Ortis. Vedi voi. I, pag. 234 delle J'rose Let- 
terari*. 

* L'Orazione a Bonaparle pc'Gomiij di Lione. 
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un mal canceroso e incurabile. Poiché tu lui bisogno di 
qualche furore , abbandonali almeno a quello dulia gloria 
(se {iure alcuna spezie di furore ?! mai comportabile), poiché 
puoi già esser cerio di conquistarla ; purché non abbi poi a 
piangere, come Alessandro, pcf non aver ancora conquistato 
un solo mondo dì gloria, quando ne esìste un'infinità. Quanto 
a me, ti cederei volentieri quell'atomo che ti fa invidia, per 
un po' più di riposo. Addio di cuore. Saluti cordiali alle due 
Galini , e un bacio immenso al caro Bondioli, che vorrei già 
sentire a Bologna. 

M. Cesar otti. 

Melchior Cesarotti. 

Padova, ti dicembre 1B02. 
Tu sei un figlio che non ha nessuna carità del vecchio 
padre, e gode di metterlo egli slesso in tempesta, quand'ei 
non vagheggia che la calma. Vado leggendo interrottamente 
il tuo Orila; dico intcrrollarnente, si perché le mie faccende 
non mi permettono di più, e si anche perche ho bisogno Ut 
respirar trailo tratto, per non reslar oppresso dal cumulo 
d'idee, di fantasmi e d'affolli, coi quali m'hai posto assedio 
al cuore e allo spirito. Ti parlerò piuttosto della tua Orazione. 
Io l'ho già riletta, eli confermo l'elogio che prima ne ho fat- 
to; anzi lo trovo inferiore a quel ch'io ne sento- Te lo farei 
più pieno e adegualo, se non Irovassi in questa Orazione al- 
cune cose che meritano d'esser levate, altre che domandano 
d'esser emendale. Tu amavi d'aver da me anche dei biasimi 
salutari. Eccomi a compiacerti. 1" Quel pezzo storico sopra i 
Galli è diffuso , raffredda il calore del discorso , e discorda 
dal tuono dominante : volendo toccar questo esempio , non 
dovea farsi che un cenno. 2° Quella escursione contro i nuovi 
Dittatori lelterarj che si buscano i posti lucrosi in pregiudizio 
dei buoni e dei veri dotti, può sembrar dettala dall' invidia, c 
ad ogni modo ha del privalo e del piccolo, non degno della 
grandezza del tuo soggetto. 3° Dopo aver detto saggiamente 
e con verità che la Religione è il vero e unico conforto del 
Popolo, poco dopo tu ne parli col linguaggio d'un politico 
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prudente, ma indifferente ed incredulo; e ciò senza necessi- 
tà ; il che rende quel trailo maggiormente odioso e ribut- 
tante. 4° Anello quella declamazione contro i papi ha troppo 
di fiele. Sarebbe stato meglio attribuir lutti i mali dell'Italia 
piuttosto alla cosa che alle persone, rappresentandoli come 
eonseguenze inevitabili dell'abbominazione delle due potestà ; 
il che anche s'adattava meglio alla lode che dài al tuo Eroe 
sopra i regolamenti ecclesiastici. 5° Ma che diavolo t'ò venuto 
in capo d'approvar che s'adorino anche Odino e Maometto, 
conquistatori e impostori- due titoli che debbono meritar loro 
un doppio anatema dei religiosi e dei filosofi, e spezialmente di 
te? Senza questi tratti, la tua Orazione sarebbe altamente e uni- 
versalmente applaudita anche nell'Italia bastarda: così, non si 
può lodarla che a mezza bocca, e convien tenerla in mistero. 
Tu che sei prodigo di sangue, dovresti ordinarli un salasso per 
versarne alcune stille su questo periodo ecancellarlo all'eroica, 
onde non gridi più olire contro di le. Venendo.ora allo stile, 
esso è in generale nobile, energico, scello; ras ò anche 
sparso d'alcuni difettucci che, quantunque piccioli, nuocciono 
colla loro frequenza alla bellezza del resto, c non lo lasciano 
puslare quanto esso merita. Tu hai cercalo la forza e la digni- 
tà , ma non li sei curato abbastanza della chiarezza e facilità. 
Accennerò i nei che hn qua e là osservali , e potrai facilmente 
riscontrarli, purché a'iuoi occhi non sembnno bellezze. Pe- 1 
riodi troppn luOj;h^, passaggi non abbastanza marcali , co- 
struzioni imbarazzale, inversioni graluilamenlc sforzate e di 
mal effetto, espressioni misteriose, voci oscure, e latinismi 
inopportuni. Tutto ciò può rettificarsi con brevi traili di pen- 
na, e lu avresti ben torto se noi facessi. La tua Orazione 
emendala e ristampata così, sarebbe senza eccezione esaltala 
in tulli i paesi e da fulti gli ordini, e potrebbe porsi franca- 
mente al confronto di qualunque delle più celebri dell'anti- 
chità. Addio cordialmente. Ti desidero onore e fortuna; ma 
questa È diffìcile che tu l'ottenga, se non ti risolvi a far pace 
col mondo, e ancora più con le slesso. 

M. Cesarotti. 
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Ippolito Pindemonte. ' 

Verona, SO luglio 1806. 
Tuque o, cui prima fremerUem — Fudit equum , magno t 
felltis percossa tridenti, — Neplune; non vi pare che la contosa" 
di Minerva e di Nettuno intorno ali' ulivo e ni eavallo , som- 
ministrerebbe un bell'episodio al vostro Poema? Le due deità 
metterebbero in campo i pregi 1' una della pianta, l'altra 
dell'animale , e il poeta deciderebbe in favor di quest'ultimo. 
Per altro, in lodo la fatica di cui mi parlate; ma unum 
facere et alteriti» non omiltcre. Tornato jersera in citlà , tro- 
vai sul mio tavolino e la vostra lettera, e l'esemplare elei 
Bardo. Ringrazio nuovamente l' illustre autore. 
Se'lu fuggita in salvo, o sotto questa 
Macerie orrenda, o madre mia, sei chiusa? 
Quel Melampo non sarà men celebre dell'Odissea. Non fini- 
rei mai, se dovessi accennare tutti que' passi cho mi rapirono. 
Addio. Amatemi, e credetemi 

11 vostro Pindemonte. 

Ippolito Pindemonte. * 

Venezia, 26 aprile 1809. 
Vi ringrazio, mio caro Ugo , dell'Orazione, e anche 
dell' edizione de' tre Sepolcri , benché io l'avessi già rice- 

< Questa e le Ire seguenti furono pubblicate primieramente 
in Venezia dal sig. eav. Antonio Amonelli nel 1832, in occasione 
delle fausie nozze Valaoriti-De Tipaldo. — La presente risponde alla 
Icllcva dTgo, dm si trova ;i piiiig. 01-153 del i° voi. del VEpts totano.— 
In una nota a quella lettera noi dicemmo non esserci mai pervenuta 
altra notizia della traduzione in cui allora il Foscolo era occupato. Ora 
ci è griio aggiungere, come il signor Francesco Paladini, di Lucca, ci 
]i;i ^l'iililnii'iite [iav!i'ci[>;ito, che lr«llav;isi dell» Itaiki/ione della De- 
siTiiini^ rlfffii htUaijlia di Marengo, dottata dall' imperatore Napo- 
leone, e da esso spedita al principe Eugenio; che essa traduzione fu 
compita dal Foscolo e splendidamente edita in Milano in pochi esem- 
plari, sulla copia fallane dal medesimo signor Paladini, che in <[ueslo 
lavoro servì al Foscolo come segretario. — Questa traduzione fosco- 
liana sarà da noi ripublicata in seguito. 

' Risponde alla lettera d' Ugo , die trovasi alla pag. 241 del 
1° voi. dell' Epiiloìario. 



LETTERE A UGO FOSCOLO. 



3155 



vuta da Scopoli. Mi posi tosto a leggere l'Orazione. Deggio 
io dirvi, che non ho sapulo venirvi dietro , e il filo seguire 
delle idee vostre? Vel dieo, e non già credendo di biasimar 
voi, che recitato avete il vostro scritto con tanto applauso , 
ma facendo una confessione umiliante, che voi a fare mi co- 
stringete. Non già che io non abbia inteso parecchie cose, 
particolarmente nella seconda parte , e che molto non mi 

dorate, il vero mio sentimento. Quindi confessar (W^io di 
essere uno di quegli uomini volturi che abhisosinan d inter- 
prete, de' quali parla Pindaro nel luogo da voi citalo. Hi ral- 
legrò mollo il sentire da Isabella, che non pensate di ritor- 
nar più sotto le bandiere di Marte. Dulces ante omnia Musx. 
Nè io dubito punto, che il Governo non pensi da vero a col- 
locarvi in un posto tranquillo, e degno di voi. So avete oc- 
casione di vedere il conte Giovio , o di scrivergli , vi prego 
di ringraziarlo molto a mio nome. Addio, pregiatissimo ami- 
co ; vivete lieto e credetemi sempre 

Il vostro PEDEMONTE. 

P. S. Non vi parlo dei versi di Torli , perchè non gli 
ho letti. Le ragioni de! mio non volerli leggere, io le scrissi 
al suddetto Scopoli. Addio un'altra volta. 

Mario Pieri. ' 

Padova, 13 dicembre 1806. 

Mio caro. 

Appena ritornato Barbieri, vi scrissi tosto due lìnee, per 
retribuire in quel modo che per me si può all' amicizia cho 
voi dimostraste per me. Seppi anche che voi mi scriveste; 
ma ebbi la sciagura di non ricevere la vostra carissima let- 
tera fuorché 1' altro giorno, essendo restata finora sepolta e 
quasi smarrita tra la immensa farragine delle carte eesarot- 
liane. Ora io vi riscrivo , temendo forte che la mia prima 
non sia mal capitata, nè amando di apparire un ingrato verso 
chi moslrommi un'affezione che io non feci nulla per me- 

1 Risponde alla teucra del Foscolo stampata u pag. 69 del voi. I. 
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ri tarmi. Paloni il piacere, andate a ricercare alla posta se vi 
fosse una lettera con questo indirizzo: Al chiarissimo signor 
Nicolò Ugo Foscolo; leggetela, e rispondetemi tubilo per 
cariti. %> caro, io non posso più nominarvi senta estrema 
commozione, e la premura spontanea che voi mostraste per 
me, rimarrà sempre nella mia menti- scolpila, lo già vi cu- 
nosrea, ma or vi conosco bissai . ■>. e l'amico Barbieri , 
che ritornò qui piuno della più alla stima pel 'vostro ingegno, 
mi confortò di sperar lutto da voi. Pindemonle aspctla con 
iiii|.ni7.i..'ij/:i ViCjiistola, l" vi saluta disliiilamcnle. E gì' Irmi, 
(piando mai si vedranno? Il Padre nostro, clic vi abbraccia , 
n'ò soprammodo curioso. Vi prego di non lusniar mai di ri- 
cordarmi al gran Monti, a cui io scriverei, se non temessi di 
riuscirgli importuno. Oh potessi almen per una volta vederlo 
ed adorarlo dappresso ! Non tralasciate di amare 

Il vostro obbligai. 
Pieri. 

Mario Pieri. 1 

Padova, 33 dicembre 1806. 

Mio caro 

.Non ti potrei mai dirti abbastanza quanto grato io li 
sono e per l'ajulo che tu dici volermi prestare, e po'luoi sin- 
ceri consoli- Segui pure a parlarmi liberamente , e non mi 
fare il torlo d> credermi nemico della sincerità. Sapeva an- 
ch' io che l'Italia è già satolla di versi anche buoni , n credo 
die quando uno non può fare qualche cosa di grande in ver- 
so, deve appigliarsi alia prosi. L' impiego a cui m aspiro, e 
di cui ho scritto più volle a Monti, si è la cattedra di belle 
lettere nel Liceo di Venezia. A me parrebbe di essere beato, 
se ad ottenerlo giugnessi. L'abate rVanceschuiis, che tu ben 
conosci e che rien qui professore, mi disse, che costi si 
pensai.! gi/i ad orgam/Mrc quattro licei, tra cui quello di Ve- 
nezia. Mi l'i raccomando dunque. 

Mio caro, il mio stalo è deplorabile: io sono costretto 
a far cataloghi per guadagnarmi il villo giornaliero ; e questo, 
dopo aver rinunziato in patria ad un impiego assai proficuo 

1 Risponde alla lettera del Foscolo a pag. 70 del voi. I. 
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ed onorevole; e lutto per la smania dello lettere. Invaginati 
dunque la mia disperazione, e fa ciò che il. tuo cuore li det- 
ta; ma dammi qualche volta il conforto delle lue lettere. 
Il padre Ossian ti risaluta. Addio. Ti abbraccio con tutta 
1' anima ; scrivimi qualche volta , scrivimi , te ne priego, per 
mio conforto. Addio. 

Mario Pieri. 

Pietro Giordani. 1 

Dì Bologna 27 marzo 1809. 

Signore , 

Stamane dal Professor Rosaspina ho avuta la vostra 
dei 16, e l'Orazione, di nobilissimo argomento, lo l'aveva già 
Iella, e senza commozione veduto il vostro sdegno contro i 
penetrici: tanto amo persuaso e contento della pienissima 
libertà de'giudi?): la quale se non si esercitasse nelle opero 
•Ielle ani, che sarebbe? poiché in ogni altra parte è imbavaglia- 
la. Ne però credetti clic prinripabiunle o particolarmente 
miraste a me; non avendo in me ni- villi da disprezzare, nò 
ambizione da temere, ne fortuna da invidiare. Ora voi cercate 
di allontanare le inlc-rprelaziom alirui, le quali non mi avreb- 
bero fatto pena: nò però deve dispiacermi che diciate di 
gradir chiunque trovate amalor vero d'Italia. Che importa 
se non siamo tulli di un colore? Non è possibile; non sa- 
rebbe utile. Molli sono e i pro^i e gli usi e gli aspetti del 
buono: prende ciascuno quello che più gli si confa. Io posso 
promettere che chiunque farà onore al nome italiano, io l'ono- 
rerò e l'amerò di cuore. E«per verità, pochi siamo che ab- 
biamo dirizzali gli animi a ciò: e tristo ludibrio sarebbe che 
c'invidiassimo, ci lacerassimo. Questi devono essere comuni 
sensi e a voi e a me; e basta : le altre differenze non devono 

' A questa lettera stampala per la prima volta nel Giornale li 
Facchino di Parma, ci duole che l'editore apponesse una noia in- 
iiLi]iais;i [mt la iiu'iiiorb del l'iisfolo, t; die alcuni stimarono det- 
tata dallo stesso Giordani, soma considerare quanto le parole 
contenute in essa fossero in aperta con tra dizione con qiwlio ddh 
lettera. Non polendo noi a una stessa persona attribuire due scrit- 
ture tanto diverse, diamo la lettera del Giordani e lasciamo la noia 
al Facchino. 
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rompere il vincolo onde ci leghino !e somiglianze. Sarò sem- 
pre vostro estimatore impaniale: e vi auguro gloria e con- 
tentezza de' vostri sludj. 

Pietro Giordani. 
Filippo Schiassi. ' 

Bologna, 28 mano 1809- 

Sig. prof, chiarissimo! 
Ilo ricevuto i due esemplari dell' Orazion sua siili' orì- 
gine e 1' ufficio della letteratura ; e ritenendo 1' uno per me, 
così cortesemente da- lei destinatomi, ho passalo 1' altro al 
signor Giorgio de' Rossi , secondo ch'ella mi corainullea. Nel 
renderle poi la debile grazie del favore impartitomi, non 
debbo lasciare di congratularmi grandemente del suo lavoro, 
in cui tanta forza apparisce di ingegno e di stile, e tanta 
erudizione, e lult' allrn che vi ravvisa ancora il savio e eol- 
lissimo signor Gio. Balt. Giovio; al cui giudizio, espresso in 
una nota da lui apposta al suo opuscolo dei Pensieri tratti da 
Hervey sulle tombe , pienamente mi uniformo. 

Ho 1' onoro di dichiararmi colla più distinta slima e ri- 
conoscenza , 

Di lei , sig. prof, chiarissimo, 

Devotis. obb. servitor vero 
Filippo Schiassi. 

Francesco fìosaspina. 

Bologna, 29 marzo 1809. 

Foscolo mio caro, 
Appena giuntomi il tuo piego , passai 1' accluso al no- 
stro secretano Giordani, e mandai l'altro al professore 
Sigiassi; mi persuado elio entrambi fi riscontreranno d'aver- 
lo ricevuto. 

Io poi lessi subilo avidamente l' esemplare che la tua 
amicizia ha volulo donarmi, ed ho ammiralo, come in tulle 

' Questa e la defluente ilei Rosaspiiia furono (monticale la pri- 
ma volta nel citai* libretto per le nozze Valaoriti-ue Tipaldo, 
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le altre cose tue, la maschia eloquenza dettata dal Genio 
originale, che, penelralo vivamente dai sentimenti che 
vuole ispirare altrui , ha l'arie difficile di riscaldare il let- 
tore, e dì trailo a suo grado ove gli piace. Accoppia ora 
tu dunque al precetto l'esempio; scrivi istoria: dona al- 
l' Italia nostra un nuovo Tacito, un nuovo Sallustio: non 
perder tempo, ehè presto ci sono alle spalle gli anni della 
slanca virilità , e più presto ci raggiungono gì* ingrassimi 
della gelala vecchiezza. 

Amami quanto ti amo c stimo. Sta sano: dammi qual- 
che volta lue nuove; avvisami se ti sei fatto, o se li farai 
presto lo sposo , e credimi sempre 

Il tuo Rosaspina. 



Giuseppe Grassi. 1 

Torino, 29 marzo 1809. 
Marenco mi ha recala una copia della vostra Orazione. 
La lettura riposata mi ha confermato nell' opinione ch'io ne 
avea concepita allorché la lessi per frammenti nella camera 
vostra. E' pare che questi vostri giornalisti di Milano siano i 
più grossi uomini di tutta Lombardia , perù che 1' annunzio 
che fece il Corriere di quesf opera , scandalezzò tulli gì' in- 
genui. Ridete di questi insulsi , e continuate il vostro 
viaggio. 

Troverete qui unito un foglio del giornale di Torino, in 
cui ho annunziata la vostra bella edizione del Montecuccoli. 
Quando avremo il secondo volume, ne parlerò un po' più ex- 
professo. Addio, egregio Foscolo: chi sa che l'amor mio non 
mi conduca in Pavia in questi bei mesi! Amatemi sempre e 
fate di star sano. 

Giuseppe Grassi. 
PS. Parlerò della vostra Orazione : mi sta negli occhi 
di trarre Ì pezzi a quel maledetto Corriere milanese. 

* Dal pia volte citato libretto pubblicalo per le fauste nozze 
Valaoriti-De Tipaldo togliamo questa, e le seguenti cinque prime 
lettere iteli' illustre filologo Torinese. La risposta del Foscolo alta 
presente 6 nel voi. I, pag. 212. 
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Giuseppe Grassi. ' 

Torino, 14 dicembre Ì80E» 

Ollimo Foscolo ! 
Parlare ili voi, e parlarne colla genlile Malati otte , è 
piacere soavissimo , cil io l'ho gustalo jeri. Buon per me, 
che la bella cantalrice è di allei;™ umore ; altrimenti cadrei 
innamoralo a' >uui piedi • ma quella allegria mi lia salvalo. I 
grandi ocelli Derissimi scintillavano al vosiro nome; ed io, 
presentato a nome vostro, fui accolto caramente. Foscolo , 
lo so per prova , che 1" amore è la sola cosa che in compa- 
gnia dei dolci studii sparga di qualche rosa il cammino della 
vita , e so che quelle rose contano dulie lagrime... ; ma ba- 
sta eosi. Dopo avervi rese tante grazie per questa conoscen- 
za, non lascerò passar quesf occasione senza trattenervi a 
lungo di me. Se questi momenti tornassero più volte all' an- 
no, sarei meno lungo; ma sono pur troppo sì radi , che mi 
convien metterli a usura quando ci arrivo. Ho quasi termi- 
nala la prima parte della mia Storia, o sarà terminata fra 
breve. Ella è pochissima cosa, comunque vogliale intendere 
la parola poco: pure, avendoci lavorato con intenzione di 
far bene, e temendo d' ingannarmi e di perdervi il lempo , 
prima di intraprendere la seconda parte, di' è quanto dire 
1' altra metà, vorrei che voi la vedeste. 

Non creder però ch'esca di misura 
La mia domanda , di' io viglia tu facci 
L' ufficio di Demetrio o di M usura. 

Nè voglio annodarvi col chiedervi consigli e correzioni, 
nè oserei volendolo. Una sola senlenza io voglio, ed è que- 
sta: o prosegui, o trucio ; e vi assicuro che ripongo tran- 
quillamente in voi la sorle di quella scrittura. Se non v' in- 
cresce questa cura, fatemene avvisalo, ed io troverò il modo 
di mandarvi l' involtino. Marenco è il solo che l'abbia veduta 
in Torino; ma quel suo dolcissimo carattere mi fa dubitare 

i Vedansi le lettere del Foscolo del 4 e 21 dicembre. (Voi. I , 
pag. 33S e seg.) 
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di quel che m' ha dello : conoscendovi, e chiamando a nome 
la vostra schiettezza, io non avrò più dubbio di sorla. 

Permettetemi ancora che, prima di finire, io vi scriva 
la parte che ho presa nel piacere che avete avuto abbrac- 
ciando il prode Giulio di ritorno. L'amore elio scambievol- 
mente vi dimostrale, è cosa rara in lempi in cui le antiche 
virtù sono soppiantale da bei vizii e leggiadri costumi. Io 
poco lo conobbi in Milano, ma quel pòco mi restò nel cuore 
clic si apre ad ogni im3gìne di bontà. Salutatelo per parte 
mia, ed abbracciatelo 

lo vivo coi morti, e mi rodo in questo stalo. Addio. 

G. Grassi. 

P. S. Cedo alia meschina vanità di dirvi che mi accor- 
cio le orecchie, e studio tutto il giorno, ò, ij , tò , ec. 

Gitmppe Grassi. 

Torino, 20 febbraio 1810. 

Foscolo mio! 

Uno di quei giovani caldi d'amore per !e divine Arti, e 
che imprende il pellegrinaggio delle Muse, vi recherà questa 
mia. Egli desidera di essere bene accollo da voi ; c chi può 
non desiderarlo, leggendo i vostri scritti? Io ve lo racco- 
mando con quella fiducia che m'inspirano la vostra amore- 
volezza e la vostra cortesia. Egli vi parlerà di Milton e dei 
poeti inglesi, e voi gli darete coraggio a proseguire quei la- 
vori e quelle traduzioni colle quali vorrebbe arricchire il no- 
stro Parnaso. 

Se vi resta tempo, dilemi qualche cosa della Sloria 
d'America del nostro Botta. Vaie. 

Il vostro GnAssi. 

Giuseppe Grassi. 

Torino, li 50 marzo 1810- 

Egregio Foscolo ! 
Prego il cielo che vi conservi lungamente alla vostra 
gloria ed a quella della letteratura italiana. É queslo il volo 
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che ho follo salire un' ora fa sulle ginocchia di Giove in com- 
pagnia dell' ottimo abate di CjIuso , co! quale parlai di voi e 
della vostra ultima maialila. Il degnissimo vecchio ne rimase 
affililo, e ini pre^ù di dirvi molli? cose di conforto. 

Marenco mi ha fallo vedere 1" ultima vostra, che mi fa 
temerò che voi non siate per rimanere lungamente nella 
città 

Di evirati cantori alletta trice : 

ho dunque fatto copiare con molla furia quel poco del mio 
lavoro che ho potuto in tanta scarsezza di tempo, e. ve Io 
mando lai quale, copialo da mano straniera alla lingua, non 
che all' ortografìa italiana. Abbiale per questo rispetto tutta 
la pazienza che vi raccomando, c saltate a pie' pari le parole 
elio non intenderete. L'avviso vostro primo primo sari uno 
e schietto : trucia, o conserva; verranno a più gran comodo 
voslro le correzioni: io non voglio abusare dell'amicizia. 
Non vi nasconderà, che vi ho impiegata molla fatica ri- 
spetto a!lo siile: se l'ho sbagliala, è finita; non noiiis 
datura. 

Il mio lavoro va mollo più in là di quel che avete sotto 
gli occhi; ma in quel poco c'è un po' di tulio: orazioni', 
marcie, riflessioni c che so io...? c un piccolo éckantillon 
de' differenti colori impiegali nel quadro. 

Tenetemi la parola vostra, e parlatemi schietto. Vale. 

Grassi. 

Giuseppe Grassi. 1 

Torino, 31 dicembre 1810. 

Mio Foscolo I 

Ho ricevuto il magnifico Montecuccoli , e ve ne rendo 
quelle grazie che per me posso maggiori. L* ho fallo vestire 
di bellissime pelli, e l' ho adornalo coli' oro, acciò l'orna- 
mento esteriore corrispondesse in lulto alla bellezza dell'edi- 
zione. Io non so come contraccambiarvi di sì bel dono, e ne 
arrossisco ; se non che penso che mi è carissima cosa 1" es- 

' Vedi Spatolaria, voi. I, pag. 377. 
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servi obbligalo. Il tabacco parigino è pronto; volesse Dio, 
che il modo di farvelo avere lo fosse egualmente: tenterò 
tutte le strade, o, per dirla coi nostri antichi toscani , an- 
derò per tulli i Iragetti, onde il vostro naso non soffra più 
lunga carestia. Se non si trattasse di bisogno cosi urgente , 
direi che lo avrete da me in questo prossimo carnevale ; ma 
la cosa preme, e vi sarà recato prima. Lo farò depositare in 
casa Crivelli — De hoc satìs; mine ad rem.. 

Ho scritto questa mattina due lettere a Ginevra per 
1' appartamento di cui mi avete scritto. Spero di farvi una ri- 
sposta decisiva fra pochi giorni , giacche i miei corrispon- 
denti sono esattissimi. Addio, dolcissimo Foscolo. Per ca- 
rità, non abbandonate le donne, 

Unico spirto a Ina vita raminga. 

lo sono coslrclto a far sempre ciò che non dovrei , ed 
a voler ciò che non faccio. Figuratevi che m' han forzato a, 
scrivere un libriciattolo francese sul commercio del Piemon- 
te: mi manca tempo e coraggio a ben fare; pure, appena 
finito di stamparsi , vedrò di mandarvelo. Ora sono fra tor- 
chi , e proti , e inchiostri. Tutto mi annoja, e sorrido a quel 
giorno in cui farò colezione da voi. Addio un'altra volta : 
amatemi come fate, che io ve ne rimerito il più che posso. 
Se Montevecchi ò cosli , abbracciatemelo ; se no, salutatelo 
per lettera. Addio. Il libro di Martignoni non preme. Sono 
tutto vostro. 

Grassi. 

Giuseppe Grassi. 

Firenze, 20 ottobre 1814. 
I tempi, mio caro Foscolo , mi hanno balestrato in To- 
scana, balzandomi dalia patria mia. Mi accompagnano in que- 
sto volontario esilio le lettere, e quella filosofia pralicaa cui 
ho atteso da lungo tempo. Io vo cercando i bei modi di lin- 
gua , i quali non si trovano più che in bocca del popolo, a 
gran vergogna della gente colta , la quale o balbetta o be- 
stemmia. La contessa di Atbany mi ha accolto con somma 



in 



'"orawam, pendole .0 stato presentalo dal nuslro vene- 
«lido ahatc di Caluso. len sera si parlò lunpamenlo di voi 
0 degli «udii «M ; e se non fa»,' loda., L, v, P ,, a 2 
no. eravamo d accordo n*l' ammirarvi e ..eli' amarvi. Ora 
che Tale vm? le vos.ro Grò**, b conlessa m'ha pur dello 
dio sono presso che in proemio di comparire in meno a 
questa calane. Falcio per onor vostro 0 per amor dell" ha- 
li), che abbisogna più che mai di funi pensieri e del soave 
incantesimo della poesia. Mi sono abbattuto nel vostro Nìc- 

iwfferisi dr^sr 11 aom vcsiro b3U& perchè ceii Si 

Non so ancora quello che sarà di me. Svernerò in To- 
scana; 0 desolerò clic vi ricordiate di me, che mi armale 
eoa* 10 bec», e come avete fallo finora; « se mai vi accor- 
ale ch'io polessi valere in qualche com. fate a fidanza 
con me , che me ne stimerò onoralo pi.', di un monarca. La 
contessa mi parlò di altro vostro lavoro di prosa: che è? che 
W Mi stroggo dilla voglia di saperne di più. Insomma, lutto 
questo vuol dire eh' io sono avido d'una vostra lettera , la 
quale mi facci;, conoscere lo slato vostro. Fatelo se non vi 
grava, c vivete felice. 

Tutto vostro 
Grassi. 

Giuseppe Grossi. 1 

Torino, 7 novembre 1816. 
C3rissi.no c desidcralissimo amico, 
Ho ricevuto pochi giorni sono per la via della posta un 
Liglu!l! ino, che voi , ricordandovi di me, mi avete scritto da 
Berna il 14- agoslo. 5 L'Inglese che lo porli* non si lasciò ve- 
dere, rnn partì subilo per Milano, dove io, secondo Tinlen- 
zion vostra , l'ho raccomandato al nostro Brerne. Mi si offre 
ora un'occasione propizia di mandare questa mia a Landra, 
e credo che indirizzandola al nostro lìose, essa vi sarà sicu- 
ramente recapitata. Io non so se questo signore, a cui scrivo 
' Qucsia e lo cinque seguenti, de! medesimo, sono inedite 
«li c.i'iiim.ili si ivi>M.Tv;irw nell'archivi,, .Irli" Ao..:uil.>iiiia Labronica. 
- Vedi Epitlultirio, voi. Il, pag. 368. 
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i'Iuu piglio, si ricorda più di me; ma io mi ricordo sempre di 
lui , e dell'ottimo suo gusto per la buona letteratura italiana. 

Fui qualche tempo inquieto per voi o per lo slato vostro. 
Il signor Finch mi rassicurò in qualche indilo, piirla mlomi 
di voi, de' vostri studj, delle vostre occupazioni in (sviz- 
zera , e dell'anima vostra. Feci comprar subilo por me una 
copia della sincera edizione dell'Ortis; ed e questa la sola 
copia che ora gira qui per le mani di quelli che stimano 
ed amano voi e le cose vostre. — Il marchese di Priè vi 
dice mille ^leziosissime cose. — Dopo la vostra partenza dalla 
Svizzera, soppi non solo il vostro arrivo in tondra, ma la 
buona accoglienza che vi fu fatta a buon drillo da alcuni 
do' più ragguardevoli personaggi di quel paese. Se i miefrvoli 
i più caldi ed i più santi bastassero a darvi quella pace che 
meritale, voi avreste a quesV'ora quello stalo onoralo che 
conviene al vostro immenso indegno, ed alla gi anil'anima vo- 
stra; ma i mici voti non hanno forza di sorta. Desidero alta- 
mente che mi scriviate di voi, e delle cose vostre: io sarò 
sempre inquieto finché non avrò una lettera di vostra mano. 
Intanto io ho dato fine ad un Dizionario militare. italiano, 
opera già da voi accennata o desiderala nelle note al Monle- 
euccoli. Ho fallo, come'si doveva, orrevole menzione di voi. 
Il lavoro è sialo faticosissimo, e di anni. Mi accingo a stam- 
parlo senza un coraggio al mondo, alleo che quello che nasce 
dal sentimento d'aver fatto un'opera utile all'Italia. La di- 
stanza elicci divide m' impedisce d'avere i vostri consigli : ne 
avrete una copia quando sarà stampalo. 

Ho l'alto nel mese di settembre un breve giro a Milano, 
e Breme si lamentava anch'egli del vostro silenzio, quantun- 
que avesse ricevuto molli, involti di cose vosJro, che ricapitò 
con tutta fede e diligenza. g . 

Addio, mio caro amico: se mai credeste che l'opera è 
la persona mia potessero esservi acconcie a qualche cosa, 
valclevene cóme fareste di cosa vostra; e nel caso in cui ave- 
ste involti di carie, 0 grosse lettere da mandarmi, procurato 
di farlé rimettere a Parigi con queslo indirizzo: Aìl'iìluslm- 
Simo ed eccellentissimo sig. conio dì V allestì, ministro e primo se- 
gretario ili Sialo di S. 31, il re di ' Sardegna per gli- affari 



574 * - LETTERE A UGO FOSCOLO. 

erieri, Tonno. Stillo questo coperta ne porrete un'alira colla 
seguente avvertenza: Alla reale Accademia delle Scienze di 
Torino: pel sig. Grassi accademico. Con questi tragelli io rice- 
verò ogni cosa. Delle lettere semplici non occorre che ve ne 
parli. Addio. Adunque consolatemi e scrivete. Tuttoesemprc 
vostro. 

G. Grassi. 

Giuseppe Grassi. 

Torino, 8 gennajo 1817. 

Carissimo, 

Con quanta ansietà io abbia ricercalo di voi prima della 
paroma vostra per Londra , ve lo dica il cuore p I' amicizia 
vostra. Il Finch mi rassicurò alquanto: quindi ledue vo- 
stre brevissime, una delle quali lasciala dal signor Cook, 
l'altra recatami dal signor Horner, * mi confortarono ad au- 
gurare e sperar bene. Duolmi die le distanze e gli ostacoli 
siano tali da impedire un regolare carteggio, almeno per sa- 
pere lo stalo della vostra salute, dell* quale io sono molto 
inquieto per una lettera scrina al nostro Peyron dal conte 
Bertone. Horner mi fin parlato di voi con tanta sincerità 
di lode, che nulla più. Egli mi disse la slima in che il vostro 
immenso ingegno è presso i grandi di celesta capitale del- 
l'impero britannico; ed io ne presi quella parte che si con- 
viene alla vera e salda amicizia che da tanti anni vi professo. 
Vi ho scritto, dacché siete in Londra, una volta direttamente, 
raccomandando la lettera al Rose; ma temo-che non l'ab- 
biale ricevuta. Un'altra volta vi scrissi per lettera del Peyron 
al conte Bertone, e non so se visiera) siale comunicale quelle 
poche righe. Ad ogni evento, vi rinuovo l'avviso, die potete, 
quando che sia, servirvi di me e dell'opera mia in ogni cosa 
che io vaglia, scrivendomi direttamente: à M. Grassi, membre 
de l'Académie royah des sciences de Turiti. 

1 signori Giani, fratelli dej cavalier Giani che avete co- 
nosciuto a Milano quando venne con me a finire il carnevale, 
vi recheranno questa mia. Uno di essi ritorna prestamente a 
Torino ; di modo che voi potete prevalervi di lui per rimet- 

1 \càì Epistolari/), voi. Il, pag. 282. 
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tergh" o lettera, o altra qualunque cosa. Ricordatevi che vor- 
rei conoscere tutto ciò che avete stampalo in Isvizzera, tranne 
l'Orti* che mi sono procurato da Zurigo. Approfittate della 
gentilezza di questo amico, e mandatemi qualche cosa. Te- 
mendo che in una vastissima cillà essi non possano cosi pre- 
sto rinvenirvi, ho giudicato di raccomandar la lettera a lord 
Holland , col quale so che siete in relazione. Essi però non 
la rimetteranno a questo signore, se non quando dispere- 
ranno di poterla rimettere a voi stesso. 

Bealo voi, mio dolessimo amico, che, dopo tante for- 
tune, siete giunto, non dico a salvamento, ma ad avere stalo 
di tranquillila e di pace presso un gran Popolo , che onora 
gl'ingegni grandi, c sente il prezzo delia Libertà e delia Inde- 
pendenza ! Non così di noi, che viviamo nelle tenebre cieche 
dell'ignoranza. Povera Italia! essa agonizza. — Non vi sarà 
un'anima generosa che le sollevi il maestoso capo, e tenti 
con forte impresa di richiamarla alla vili»? Tal sia di noi, che 
questa sorte abbietta collo vili opere nostre meritiamo. Gli 
sludj alti e generosi sono spenti : le grandi passioni sono rin- 
tuzzate, ed è chiusa ogni via al ben fare. Ma troppo ornai di 
questa nenia, a voi principalmenle che sentile nel vostro cal- 
dissimo cuore le nostre disgrazie. — Brcme si lagna dolce- 
mente di voi, che non gli scrivete mai. Egli lia mandato a Fi- 
renze ed altrove gì' involtini che gli spediste da Zurigo. Ag- 
giungete una lettera per lui in quella che consegnerete per 
me al signor Giani. 

lo, dopo quattordici malaugurati mesi di sventure, 
ne' quali per sopras^oma ho perduto il mio povero padre, 
sono stato di bel nuovo incaricato di una parte della Gazzetta 
di Torino, il che provvede a miei bisogni. Ho terminato 
nel 1816 un Dizionario di tutto le parole militari italiane, 
quale è stalo da voi immaginato in una delle vostre note al 
Monlecuccoli. Si slampa adesso, e spero di potervene mandare 
una copia fra due mesi. L'opera ha una prefazione sulla pri- 
mazìn degli Italiani nelle cose militari, e sull'altitudine della 
nostra lingua: quindi le avvertenze colle quali ho proceduto 
nella compilazione del Dizionario: poi la nota degli autori da 
me spogliati ; e finalmente il Dizionario , nel quale la parola 
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italiana ù seguila dalla francese clic le corrisponde , quindi 
dal Ni definizione. Mi sona deliberalo ad aggiungervi la parola 
francese fra due parentesi, per agevolare a tulli gli uffizioli 
italiani die hanno militato in Francia, e con istituzioni fran- 
cesi, il ritorno alla propria lingua. 

Parlando del Monleouccoli , vi dirò clic la mia buona 
sorte mi ha fallo padrone di Ire codici delle opere di questo 
egregio Italiano; di oltima nota, e tutti anteriori alla prima 
edizione. Ne faccio ora l;i collaziono, raffrontandoli tra loro, 
coli' edizione di Colonia, colla splendida vostra, e finalmente 
colla traduzione latina e colla francese del 1712. Ne l'arò di 
lutto una relazione sommaria all'Accademia delle Scienze, e 
ne preparerò quindi una edizione, la quale dormirà sino a 
tempi migliori. Mi servirò delle vostre noie; ve n'aggiungerò 
alcune mie, e propongo di dar tulle quelle del Montecuccoli. 
Ditemi qualche cosa voi intorno a questo lavoro. 

Sa|irclc che il Leoni ha terminata una traduzione ilei 
Milton, la quale uscirà fra poco da' torchi di Pisa , a quello 
ch'io credo, con gran lusso, iigli va ora rivedendo le tradu- 
zioni che ha fatte di Shakespeare, e le raffazzona un tal po- 
co, onde procurarne. una seconda edizione che si dee fare in 
Torino. Altre novità letterarie non abbiamo. 

Addio dunque, mio cara Foscolo; sono stalo assai lungo, 
perchè era gran tempo che non vi scriveva, che le occa- 
sioni sicure sono assai rare. Amatemi, e ditemi che mi amale. 
Vivete memore di me : parlatemi di voi, di voi principalmen- 
te-; poi de' vostri sludj e delle opere vostre. Addio , addio. 
Tulio vostro 

GidWpe Grassi. 
Giuseppe Grani. 

Torino, 0 giugno 1817. 

Amico carissimo , 
Ecco il mio Dizionnrio militare italiano , ehe vi prego di 
accettare per amor mio. Duolmi che non abbiale approfittato 
dell' occasione dei fratelli Giani per iscrivermi , e parlai in; ili 
voi. Ho avuto da essi delle vostre nuove, ma queste non b.i- 
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siano. Fate dunque come faecio io, e ricercale qualche altra 
occasione per mandarmi le cose vostre, e scrivermi a lungo 
di voi. Questo mio povero libro esce alia luce senza un favo-, 
re al mondo , senza un ajuto , altro che quello che deriva dalla 
ferma volontà dell' autore. Voi vedrete che è una prima com- 
pilazione da ridursi in isfato molto migliore. Ma intanto le 
basi sono gettate, e la lingua nostra non ci avrà, spero, dis- 
capitato, lo credo d'avere risparmialo un lungo studio ac- 
cessorio a chi si farà a scrivere la storia moderna. Ecco lutto. 
Vado vivacchiando alla meglio, e godo di una vita indipen- 
denle, perchè la compilazione del Giornale di Torino non mi 
loglie tutte le ore , nè mi stringe a nessun dovere. Ho veduto 
qui il signor Berchet che voi conoscete, e col quale abbiamo 
parlato a lungo di voi. L'abatediBreme, nostro comune amico, 
si è messo alla lesta della fazione romantica in Italia , e la cosa 
si spinge lant' oltre, che, rovesciatigli altari della mitologia, 
e perfino quelli de' vostri bellissimi Idolctti , ai vuole esclusi- 
vamente aprire i fonti della poesia nella Religione cristiana. 
Bella figura faranno i Romiti, le Vergini di Sant'Orsola e le 
mitre papali! Questa leoria abbracciata da molti in Germania 
ed in Inghilterra, è dichiarata in Italia senza le debite avver- 
tenze al cielo, al paese, alle abitudini, alle idee italiane. Ve- 
dremo ciò che ne sarà per nascere. I nostri Giornali lelterarj , 
ed in particolare la Biblioteca italiana, sono in rovina. Non 
vi parlo della nostra Letteratura , la quale decade ogni giorno. 

Ho determinato di confrontare tutle le edizioni del Mon- 
tecuccoli coi tre codici che mi sono procurati. Ho riempita 
Ogni lacuna , e restituita la vera lezione di quel testo in tutti 
i luoghi ove voi siete stalo obbligato a ricorrere alle versioni. 
Ho aggiunte al mio testo alcune note mie, tutte le vostre o 
molte del Monlccuccoli. Questa edizione sarebbe pure la bella 
ed util cosa per l' Italia ! ma non credo che si possa stampar 
mai. Pazienza: questa fetida cloaca paga i trilli, ed i versetti. 
Noi siamo spacciali , mio caro Foscolo : dove non è Palria non 
possono allignare sentimenti generosi; e senza sentimento, 
non v'ha Letleralura vera. 

Salutale in mio nome il signor Rose: pensate ad onorare 
gli sludj italiani colle cose vostre: confortale gli amici vostri 
32- 
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col dar loro, quando il potete, notizia di voi: amatemi com'io 
v' amo, e credetemi tutto vostro. 

G. Grassi. 

PS. 11 marchese Demetrio di Priè vi dice mille genti- 
lissime cose. 

Giuseppe Grassi. 

Torino, 10 agosto 1820. 

Amico carissimo, 

La vostra lettera del 20 settembre 1811/ colta poscritto 
del 3 luglio 1819, mi è stata data jeri l'altro 13 agosto 1820. 
A malgrado del tempo, essa mi ha fatto tanto piacere, che 
non saprei dirvelo con parole. Il signor Adair mi ha detto 
molte cose di voi, che io era avido di sapere con quell'amore 
che vi porto da sì gran tempo, e che non si può smentir mai 
per tempo o per lontananza. Se in mezzo a questa gioja ch'io 
sento nel rilegger la vostra lettera e nello scrivere la mia, po- 
tesse trovar luogo un rimprovero , vi direi che avete torto a 
non darmi un po' più sovente notizie di voi, essendo tante 
le occasioni, quando non vogliate scrivermi per la posta, che 
io ho franca. Temendo di sbagliar la casa ove alloggiate, io 
non vi scrivo, anche quando i miei amici si offrono pronti a 
portarvi le mie lettere. Ma non parliamo di questo. — Ho 
letto a mente riposata la Ricciardo, ohe già è ristampala qui 
per contraffazione della edizione di Londra, il grido che ella 
fa nascere in Italia, e principalmente in questi tempi, è grande 
assai. Bello e veramente tragico è quel Guelfo, divina una 
scena d'amore tra Guido e Rtcciarda, ed altamente tragiche 
lo scene del quinto atto. Non vi parlo dei versi: essi sono 
fattura vostra, e basta. Coraggio adunque a proseguire. Tulli 
chiamano ora V Ajace. E perchè non ci darete le Grazie? 

I nostri studj, mio caro Foscolo, son di parole, anzi di 
diverbj; epperò non vi ha nulla di vivo, nè di grande; Io mi 
sono sprotòndato nello studio della lingua nostra, e vi giac- 

* Vedi nel voi. Il dell* Epistolario, pag. 332, ma senza la po- 
BCtìtu di cui qui si parta. 
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ciò sepolto comi: in un umilerò, aspellando tempi ne' quali 
sia lecito di sentire, e di scrivere quello che si sente. Avrete 
sul fin di quest'anno il mio Monteauxoli , □ ne sarete, spe- 
ro, contento. Mi è costato una fatica inumana, ma l'ho con- 
dotto a buon termine : le vostre note ne sono il più beli' or- 
namento. Lo scopo vostro ed il mio nello stampar quell'autore 
è lo slesso. 

Luigi Pellico mi scrive sovente da Genova, e mi chiede 
di voi. Son certo di fargli un gran piacere nel salutarlo per 
parte vostra. 

L' abate di Breme è morto ieri mattina in questa città , 
per lunga malattia di consunzione. 

Vi ringrazio d'avermi fatto conoscere il signor Adair, 
che ha tante qualità per essere amato e venerato da noi. 

Addio , mio caro amico : e inutile eh' io vi dica di fare 
a fidanza con me in tutte quelle cose che potessero tornarvi 
in acconcio. L'amicizia mia è costante, ed i miei sentimenti 
sono sempre gli stessi. Dunque, senz' altri protesti, v'abbrac- 
cio, e sono tutto vostro 

G. Grassi. 

Giuseppe Grassi. 

Torino, 21 marzo 1821. 

Mio caro Foscolo, 
Non ho tempo a parlarvi a lungo. 11 Piemonte è in gran- 
dissima crisi ; vi si è proclamata dal Principe di Carignano la 
Costituzione di Spagna. S. M. il re Vittorio ha abdicato; ma 
suo fratello , al quale il regno è devoluto , c che si trova in 
Modena, non vuol per ora riconoscere il cambiamento. Non 
vi parlo della Lombardia che è in grande orgasmo. Abbiamo 
qui Pecchio , avemmo Davalos; ed il nome d'Italia risuona 
per ogni dove. Faccia il Cielo che essasi mostri degna de 'suoi 
voli! Noi v' aspettiamo a braccia aperte. Venite, e l'ale lieti 
dalla vostra presenza gli amici vostri. — Spiacemi di non 
potervi mandare un mio libriccitio di Sinonimi italiani, ve- 
rnilo pur ora alla luce. L'avrete colia prima occasione clic 
mi si offrirà , e Io manderò ai sig. Murray in Aìhe.mnrle Stive! 
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Amatemi intanto, e datemene alcun segno o per lettera , a 
meglio ancora di viva voce. Sono tutto vostro 

' G. Grassi. 
P.S. Luigi Pellico vi saluta da Genova. Silvio non può 
salutarvi. 

Giuseppe Grassi. 

Torino, ti febbrsjo 1893. 

Caro amico, 

Il signor Eyre Crowe mi ha recalo ieri la cara vostra 
del 20 luglio 1822. 1 Vi ringrazio della buona memoria elle 
conservate di me, e del piacer grande che mi avete procu- 
rato col farmi conoscere queslo garbato ed amabile gentiluo- 
mo. Egli mi ha trovato pieno d" acciacchi, e ancor travaglialo 
da una lunga e funesta malattia d'occhi, che da otto mesi in 
qua m'ha costretto a cessare da ogni lavoro. So d'avervi 
mandalo per via del librajo Murray una copia de' miei Sino- 
nimi italiani, appena usciti alla luce nel 1821; ma non so se 
gli abbiate ricevuti. In ogni caso, il signor Growe ne ha una 
copia per voi. Accoglieteli come solete le coso del vostro 
amico lontano, io non potrei dirvi con parole la consolazione 
che mi dànno le lettere vostre, nè il mio mal umore quando 
passano gli anni senza che me ne venga pur una. Ricordate 
nell'animo vostro, mio caro Foscolo, che io sono tenacissi- 
mo nelle mie affezioni; e però quella stessa amicizia che a 
voi mi univa quando aveva il bene di vedervi , è e sarà sem- 
pre quella, a malgrado di ogni distanza di tempo e di luoghi. 
— Se la Provvidenza vorrà una volta darmi pace, o qualche 
sollievo, altre cose ho in pensiero di stampare, e sopra tutto 
la continuazione di questi Sinonimi, che mi sta a cuore. Se 
avete via di mandarmi le cose vostre, mi farete un raro fa- 
vore: già sapete che posso leggicchiare l'inglese, e che posso 
capire, se non sentire-, quello che mi viene scritto in quella 
lingua. 

Il traduttore Leoni ha posto alla luce il primo Canto 
1 Vedi pag. 68 di questo volume. 
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dell' /linde da lui tradotto. Il primo verso è il vostro: vedrò 
gli altri. 

Addio, mio caro amico; amalemi come fate, e credete 
che nessuno v'ama e vi stima più dì me, che sono tulio vostro. 

Grassi. 

PS. Vi mando gli affettuosi saluti del Marchisio, del 
quale voi vedrete una tragedia. 

Camillo Ugoni. 1 

Drescia, il 1= aprile 1809. 

Carissimo Foscolo, 
Era smanioso di vedere la vostra Orazione: figuratevi 
quindi con qual piacere me 1' abbia letta , essendo non solo 
cosa vostra , ma vostro regalo ! Ve ne ringrazio quanto so ; 
ma non so dirvi quanto l'abbia gustata ed ammirata. Invi- 
dierei quelli che l'avranno udita dalla vostra voce, se non 
credessi che saranno loro sfuggite assai bellezze, che vo- 
gliono essere lette con intensione e studiate, per apparir 
quante sono. Bensì porto invidia a' vostri discepoli, die 
udranno quelle vostre lezioni auspicale da'consigli diSocrale; 
ciocché stuzzica non poco la mia curiosità. Se mi fossero 
slate riferite in sommario le cose che dile nella voslra Pro- 
lusione, mi avrebbero dolo pensiero della unità; ma, leg- 
gendo , vedo con quaut' arie le avete lutto falle collimare al 
doppio soggetto vostro. — A quel bel (rollo , ove con tanta 
eloquenza e pittura dile che, osservando l'uomo la caducità 
de' monumenti terreni, afiìdògli al cielo; uno riflelteva che, 
ove non rimanga in (erra , pei sovvertimenti di cu» parlate , 
chi sappia leggere in cielo , quei monumenti saranno muti 
al mortalo-, e non badava alla tradizione, all' uomo che 
resta, ee. Un altro trovava la voslra maniera di pensare troppo 
metafisica : ne per altro vi scrivo ciò- , se non perchè vediate 
non essersi rinvenuto argomento vero di critica nella vostra 
Orazione. 

1 Questa pure e le cinque seguenti furoDo pubblicale in Vene- 
rìj imi IH32, perle nozze Valaoriii-De Tipaldo.— La risposta del Fo- 
scolo a questa lettera 6 in data dell' 8 aprile 1809. Vedi a pag. 30fi 
del presente volume. 
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E il Mori ice uccoli? quando lo potremo leggerei Spero 
che avrete ricevuto il prezzo anticipalo dell' esemplare per 
(]ui'Sl;i lliltlmli'i^i , d'insistente in HO lire il.dianc , elle vi 
spedii sino dall'anno scorso. Dico spero, perchè non ho mai 
veduto riscontro uè di questo danaro, nò del vostro ri- 
trailo in un sonetto ch'io feci slampare , e di cui vi mandai 
varie copie, nò di vario altre ledere scrittevi poscia; per cui 
non so elio pensarmi. Conoscendovi trascurassimo nel ri- 
spendere., posso e mi giova interpretare per una ricevuta il 
vostro silenzio; ed ove persistiate in questo, mi terrò da voi 
slesso sciolto d'ogni pensiero intorno all' intero palmento 
dell' accennala copia del Montecuccoli. 

Addio, il mio caro Foscolo ; seguite a custodire là ripu- 
laiione tetterai io, dello Stato, e credetemi 

Vostro amico ed ammiratore 
Ugo ni. 

Camillo Uyon't. 

Brescia, 17 aprile 1812. 

Mio caro Foscolo, 
Duolmi assai l'udirvi ammalato. Ammalalo però sol- 
tanto il corpo ; cliè l'anima la veggo nelle vostre lettere sana 
c robusta, e fortissimamente temprala. Se non fossi inchio- 
dato ipii dal mio maladclln Cesare, verrei a Milano , e cer- 
cherei di porgerti nella malattia vostra quel conforto che per 
me si potesse. Dopo una lunga navigazione a voga arrancala, 
sto ora raccogliendo le vele, e già quasi veggomi in porlo. 
Per entrarvi perà ho gran d' uopo di voi. Mimane da stam- 
parsi la dedica ; e qucsia vorrei che voi rivedeste, e , come 
il t'ir bonus et pru-ient di Orazio, vi notaste ciò che sia male, 
e i miglioramene da Farsi. Vi chieggo questo fuor e m nomo 
dell' amicizia nostra ; ed ove la vostra saluti: . altro non vi 
permettesse di compiacermi , pregoti di scrivermi una sola 
line3, se più vi pesasse, purché io non islia aspettando la 
risposta. 

Veggo che con Bettolìi metteste a profilio la favola di 
non ilare al cane in presenza di molli altri il pane tinto nel 
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sangue delle ferite che U f<?i-e. ' Possa questo esempio frenare l 
morsi dui cam rabbuisi, e anche de' cagnolini che, [emendo il 
Imii co-pillo, ti assalgono e ti mordono furtivamente da tergo! 

Del mio hhriccinu dices'fl più bene assai ebe non mi 
ospeltava, onde va ne ringrazio. Ed ici pure mirerei piùallo, 
siccome mi andate confortando di fare, ove furti e spase mi 
sentissi l'ali da tergo; ma In coscienza delle poche mie forze 
è quella che mi precide l' osare , ne voi provocatemi a stolte 
speranze: borisi i" , se mi avvampassi! nella rntriili: quella 
Gamma di Genio, che tanto invidio a voi, impennerei voli 
altissimi, nè mai ne di ne notte tacerebbe in me il grido della 
gloria e della brama d'onorar la mia Patria ; ma non mi sono 
de' pochi prediletti da Dio. Però col Cesare spero di levarmi 
■ un po' più da terra, vuoi per la fedeltà della traduzione , e 
per avere afferrata, parmi, la mente dell' autore ne'passì più 
ardui ; vuoi per la dignità e concisione della lingua : ma di que- 
sto vedrete. Intanto raccontandovi di bel nuovo la dedica, che 
vi acchiudo; e, pregandovi salute, vi abbraccio di cuore e sono 
Il vostro Ugoki, 

PS. Anche Borano vi augura salute, vi ringrazia delia 
vostra lettera, e verrà da voi ai quattro di maggio. Addio. 

Alberto Nota. 

Torino, 19gemiajo 1810. 
Dal momento che giunsi in Torino fino a questo in cui 
vi scrivo, cercai sempre invano di sciogliermi da ogni nojoso 
imbarazzo per potermi trattenere tranquillamente con voi : 
quindi mi accade oggi come all'amante cui molto più riescon 
gradite le ore sospirate da lungo. E se dal primo leggere le 
cose vostre s' impressa in me la più alta stima per voi , co- 
inè non sarà eresciuta questa tendenza, dopo eh' ebbi la for- 
tuna di conoscervi , e d'intendere da voi stosso quelle su- 
blimi lezioni di cui tanto abbisogna la mia tristissima vita , e 
falle più per essere apprezzate da un' elà rimota, che non 
dalla corrottissima presente? 

i Vedi nel voi. 1 dell* Epistolario, a nag. J08-9, la lettera a Fe- 
derigo Borgno del H aprile 1812, Vedi anclie la lettera apologetica 
nel voi. delle Prose pulitic'ic, iiag. 3*1 e séguito. 
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Così stabilisce qualche volta il destino; che, comunque 
sia maggiore quaggiù la somma de' mali , non lieve com- 
penso abbia l'uomo che può conservare 1' elevatezza de' pen- 
sieri, ed animarli col soccorso dell'amicizia, e vivere indi- 
pendente, e compiangere le sorli infelici, e guardar lut- 
lavia con fermezza ogni strazio anche inaspettato nelle umane 
vicende. 

Di tutte queste cose , che voi , egregio amico , profon- 
damente sentite e sapete insinuare ne' docili pelli con salu- 
tare facondia, sempre ine ne torna cara la ricordanza, e 
giovevole spesso a rasserenare l'animo mio turbato dalla na- 
turale mia inquietezza, e dall' urto quasi sempre invincibile 
delle circostanze. t 

Sì certamente; l'eloquenza che in bocca de' più non è 1 " 
che un ammasso di frasi armoniche all'udito, sebben dis- 
cordi dal vero, diviene sul labbro vostro uno stimolo pos- 
sente pel debole; domina e dirigale passioni, rischiara le 
intelligenze e segue i periodi de' tempi, incorruttibile sempre 
ne' suoi principii. 

Non così avviene ,ngli audaci ricercatori de' segreti della 
natura, le cui scoperte, difese in un'età come geometriche 
dimostrazioni, diventano la favola di un'altra; e compajono 
allernalivamcnte vittoriose, combattute, vilipese, neglette. 

Proseguite dunque nella carriera che gloriosamente se- 
gnale; o conoscitore degli umani affetti : mollo attende l'Italia 
da voi, e più di quel che non faceste finora. Méscetela pietà 
al terrore, commovete, emendate le passioni de'grandi e 
de' privati ; voi m'intendete che della tragedia vi parlo, per 
cui siete nato. Allora potranno sui nostri teatri , come sugli 
antichi di Grecia, rinnovarsi, col mezzo vostro e per le vive 
traccio del Sofocle Italico, quegli utili esempli e quelle salu- 
tari lezioni che frenavano possentemente gli animi corruttori 
e corrotti della Repubblica. 

Son tutto vostro anetluosissimo 
Nota. 

PS. Berlalason d'Araclie e il sig. Marenco vi saluta- 
no: fa| e per me lo slesso coi gentilissimi signori Pellico, ve 
"0 prego. 
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Michele Leoni. 

Genova, 11 maggio 1812. 

Mio caro Foscolo ! 

Una pendenza, per me sostanziosissima, m'ha fallo 
trasferire a Genova. Fui a Parma, come sapele; indi profit- 
tando dell' opportunità di amico, feci una scorsa fino ad 
Ancona. Ivi trovai la compagnia Pellandi e Blanes, disperata 
perchè la censura non le permette la rappresentazione nep- 
pure di due' componimenli teatrali che poterono essere ap- 
provali per la capitalo. L'una e l'altro mi hanno incaricato 
di salutarvi, come fo, ardentissimamenle. 

< E dell' Ajace che avvenne, che si dice che sarà? Ne 
sapete voi qualche verso? L' avete voi letto? l'avete voi ve- 
duto rappresentare? Oh beatissimo! « Queste sono le inter- 
rogazioni che mi sono suonale all'orecchio in tutti i luoghi, 
ne' quali m'è accadulo di soggiornare alcun poco, com- 
prese le carrozze da vettura. Il dire un verso , era un distri- 
buire un'indulgenza. L'assicurare che vi siete recato a Ve- 
nezia spontaneamente, e che ora siete a Milano, è una ma- 
raviglia da per tutto. Voi mi prometteste che me ne avreste 
lasciato far copia. Volete voi mantenermi la vostra promessa? 
Coni' Ajace alla mano, io mi fa le più belle relazioni del 
mondo. 

Passando per Urbino, mi si disse da amico mio, aver 
esso letti alcuni giorni prima due sonetti di Raffaello, in casa 
del marchese Antaldi a Pesaro; e, passando per Pesaro, 
volli recarmi a leggerli io medesimo. Sono essi scritti di pro- 
prio pugno dal Sanzio, a tergo di un suo disegno di due leste 
trovanlisi nel suo famoso quadro — la disputa del Sacramen- 
to. — 11 carattere è autenticato da diverse note di Raffaello 
stesso ad altri disegni di lui medesimo, esistenti presso i si- 
gnori Antaldi stessi, in numero di oltre a 50, ereditati da 
Timoteo Viti scolare di lui ; ed oltre ciò , la famiglia Antaldi 
potè, col favore di monsignor Marini, riscontrarne il carat- 
tere con altre carte scritte da Raffaello, e singolarmente colla 
lettera che possedeva il cardinale Borgia. Pensando di farvi 
in. 55 
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cosa gradila, ve li compiego, precisamente quali si trovano 
nel manoscritto originale, senza farmi lecilodi cambiar nulla. 
Potrebbero essi dare argomento di un articolo per !c Varietà. 

Addio, mìo caro Foscolo , continuatemi 1' amicizia vo- 
stra , e credete alla mìa caldissima, 

M. Leoni. 

Michele Leoni. 1 

Firenze, 20 gennaio I8!ii. 

Sgridatemi, Foscolo mio, e percotelemi forte, cbè ne 
avete ragione, ed altissima. Avrei dovuto rispondere subita- 
mente alla lunga e carissima vostra di alcuni mesi fa ; ma 
riflettendo, che dopo la cordiale opinione manifestatami ri- 
spetto al Giornale, vi riserbavate a fare lo stesso dell' Ossian 
£ dell'Otello, die vi feci tenere da Stella , andai temporeg- 
giando qualche settimana sin che, non la dimenticanza, ma 
il sopraggiungere di qualche altra occupazione continuala, o 
più veramente l' inerzia , mi condussero a mancare seco voi 
di quel dovere, al quale tendo a riparare attualmente per 
quanto posso. 

Mi pervenne già, come avrete potuto argomentare sen- 
z altro , la lettera che mi raccomandaste per la signora 
Quirina; e siccome trovavasi allora in campagna, profittai 
di occasione particolare per fargliela tenere nel giorno me- 
desimo. 

L'articolo inserito nel mio Giornale relativamente al 
poema di Montronc, non fu esteso da me, come avete im- 
maginato; bensì dal signor Luigi Muzzi di Bologna, al quale 
non ho potuto dir di no, e per la lenuilà dell' articolo stes- 
so, e per molte gentilezze che mi ha praticale: la qual cosa 
non toglie che quel signor Marchese non fosse lodalo un 
po' troppo; ed era lodalo anche maggiormente nella chiusa, 
che volli omellere. Del resto, avendo compiuto il seme- 
stre, ed essendomi impegnato verso il pubblico per la pub- 
blicazione delle otto più riputale tragedie di Shakspeare (due 
delle quali sono già uscite alla luce, e la terza uscirà domati 
l' altro), il che mi obbliga ad escludere ogni distrazione per 

• Vedi il voi. Il» dell' b'pislolario, pag. 1G e sen. 
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ora, non so se quel Giornale verrà sì prestamente da me 
riassunto. Pel caso affermativo, il primo articolo del settimo 
quaderno sarà quello che si riferisce alla versione del 2° li- 
bro dell'Iliade , della quale versione mi regalaste i versi, che 
io conservo, e clie alcuni degli amici vostri di qui, e fra gli 
altri il dottor Lessi, hanno trovali bellissimi. E a proposilo 
del dottor Lessi , non sapete voi essere stalo malato gravissi- 
mamente ? Ora è in convalescenza , e vi saluta. 

Non è molto tempo che fu qui rappresentato il mio 
Annibale. Diversamente da quanto sento che avesse luogo 
a Milano .andò qui alle stelle; c fu quella una delle più 
belle sere dulia mia vita, avvegnaché mi fu caro lo scorgere 
quanto la forza del dialogo e il calore degli affetti potè sup- 
plire all'aridità dell'argomento, all'azione, o sovraltutto 
alla parte dello spettacolo propriamente detta. Ed ho falla 
rappresentare non meno la Ifigenia, ma non ebbe l'uguale 
pienissimo incontro; il che si è voluto attribuire, parte a di- 
fetto del componimento, parie a sciagurataggine degli allori, 
e parte a circostanze particolari , le quali non hanno luogo , 
se non se a Firenze. Ciò nondimeno, le cose che furono 
dette con più passione e intendimento , furono applaudite. 

Il comune amico Rose , la relazione del quale , che mi 
avete voi cortesemente procacciala, io non saprò dimonticar 
mai, parli già da un mese di qui , e mi scrisse giorni sono 
da Roma, del cui soggiorno non parca mollo contento. Però 
slava per incamminarsi a Napoli; e credo che a quest'ora vi 
sia. Esso alloggiò in casa mia per tre mesi continui; e non 
ho mai passalo il tempo più giocondamente. Duolmi che la 
sua salute sia sempre in incertissimo stato. 

E anche il Pellico è stalo alquanti mesi con me. E per 
riguardo alla vostra raccomandazione, e per riguardo alla sua 
circostanza durissima, io ho fatto per lui tutlo quanto ho 
potuto, non avendo egli dovuto pensare sino a quest'ora al- 
l' oggetto principale del vitto. Mi sono anche impegnalo per 
procacciargli un impiego, od allra occupazione interinale qua- 
lunque; e sono riuscito in quest' ultima in modo, che già da 
due mesi va dando lezioni di lingua italiana a tal numero 
d' Inglesi , che basta , o dovrebbe almeno bastare , per gli al- 
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tri bisogni suoi , tranne quelli di bocca. Però, essendo per 
terminare anche sì fatto incontro delle lezioni, credo che ei 
pensi di passare in cerca d'altro collocamento a Genova, 
sperando forse di ottenerlo da' Piemontesi , occupali colà 
alla sistemazione del nuovo Governo. 

.Dalla contessa d'Albany, colla quale si parla spesso e 
molto piacevolmente di voi, ho ricevuto sempre con piacere 
le vostre nuove; e singolarmente in queste ultime setti- 
mane gliele sono andate richiedendo con una certa ansietà. 
Ho polulo conoscere in tale occasione, che voi le siete molto 
a cuore. 

Io credo di avervi detto tutto quanto mi rimaneva a 
dirvi. Se avessi omesso alcuna cosa, supplirò con succes- 
siva. Inlanlo vogliate dirmi, die avete perdonalo al mio 
lungo indugiare, c credermi veracemente 

Vostro amico 
M. Leoni. 

PS. Nella situazione degli affari pubblici, che potreb- 
bono per avventura far soffrire alcun ritardo ne'vostri mezzi, 
mi e caduto in animo , che, ove ciò fosse, non vi fosse di- 
scara l'offerta ch'io sono per farvi. Tra quindici o venti 
giorni io dovrei ricavare costì certa somma, per altro non as- 
sai grave, della quale non potrebbe cadérmi il bisogno se 
non se verso il principio di aprile. Potrebb' essa giovarvi? 
Perdonate, amico mio, maio ve l' offro di tutto cuore , e 
con tulio il rispetto alla delicatezza vostra, che io conosco, 0 
in ricambio della stessa dichiarazione fatta da voi al povero 
fratello mio l'anno scorso; nò inferite mai, che a ciò sia 
mosso da altro che dall'idea che i pagamenti delle casse 
pubbliche non sieno costi regola ri ss imi. Se fosse il contrario, 
sarà ciò per non detto. 

Abate di Calmo. 

Torino, li IO lcbbrajo 1814. 

Egregio signore mio! 
Spedii senza rilardo alla .signora Contessa la sua terza 
lettera, giuntami acchiusa nel suo foglio dei 9. Ma ho diffe- 
rito a darne a lei riscontro, sperando di poter nel tempo 
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slesso ben presto darle delle nuove di quella Signora, (Rac- 
certarla che le leltere facean libero il corso loro. Secondo il 
solilo, io ne aspettava una jer l'altro, c non venne; ma è 
giunta oggi, insieme con una più recente appunto di due 
giorni, nella quale, cb'è dei 15, y' era acchiusa quella che| 
le trasmetto. Onde ho il piacere di darle la soddisfazione 
più compila. Del rimanente, ho letto con vivo interesse quanto 
ella mi scrive, considerando le diffìcili circostanze tra le 
quali ella si è dovuta risolvere. E certamente il temporale 
era brutto assai, nè tuttora ne siamo in salvo. Ma dabit Deus 
his quoque finem, e forse meno grave che si pensa. Ella è 
giovine, e d'un merito non solo singolare, ma conosciuto. 
Ora la sanità va meglio; e se questa non le manca, panni 
che non le bisogni far altro che darsi un po' di pazienza, ed 
aspettar la pace per veder allora qua) partito ella abbia a 
prendere; e non credo che possa non trovarne un conve- 
nevole. Ma primieramente, credo ch'ella potrà scegliere quel 
soggiorno, che più piaceralle. Poi, ella ben vede che anche 
i monarchi, alle persone celebri per ingegno e stile hanno 
gran riguardo; e con mediocre prudenza ella potrà esser 
tranquillo sotto qualunque governo. Sicché stia pur di buon 
animo, e abbia cura della sua sanità, e compiacciasi a vo- 
ler piuttosto figurarsi che liete e belle venture verranno con 
aureo piede al suo soggiorno, lo di cuore gliele desidero ed 
auguro. Credo che la settimana ventura mi giungerà altra 
lettera per lei. Intanto, a' suoi comandi, mi rinnuovo suo 
affezionatissimo servitore, e vecchio riformato condiscepolo. 

L'Abbate di Caluso- 

Giulio Foscolo. 1 

Milano, 5 maggio 1815. 

Mio caro amico! 
Ho aspettato a rispondere alla tua lettera, perchè non 
era decìsa la mia destinazione, e voleva dirti qualche cosa di 

■ Questa e tutte te lettere che avranno luogo in séguito, Sina 
alla One del volume, sono inedite ; i laro originali, eccetto uno, si 
conservano nell'archivio dell' Accademia Labronica. — Circa alla 
presento!» particolare, vedi il volume delle Prose politiche, pag.101. 

55" 
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positivo . lo dunque slo bene. Gol primo del presente mag- 
gio, il nostro povero Luigi 1 fu disimpiegato, perchè la 
sniol.i (ì' r.quihr/.i ano fu soppressa per disposinone governa- 
tiva. All'alto della consegna del materiale c personale, fu ad 
ogni individuo fatta la domanda come e dove desiderava 
d'impiegarsi. Onde Luigi, nello slato generale presentalo al 
supremo comando, chioso d' essere impiegato col suo stato 
nel regio stabilimento degli stalloni in Mantova, o che gli fosse 
data la pensione accordala dal regolamento della scuola, che 
ammonta a 1800 lire milanesi all'anno. Inoltre Luigi si pre- 
sentò al Maresciallo Bellegarde il 2 del mese, e gli domandò 
d'essere impiegalo come sotto direttore negli stalloni, fa- 
cendogli conoscere non permetterli gli affari della sua fami- 
glia un impiego in un corpo attivo. 11 Maresciallo 1' accolse 
bene, e promise d'assisterlo: indigli domandò dov'erano 
i suoi parenti , e di qual paese; al che ei rispose trovarsi pre- 
sentemente la sua famiglia a Venezia, ed essere, in origine, 
suo padre Veneziano, e sua madre delle Isole Jonie- Mi fecero 
credere , rispose il Maresciallo, che anche vostro padre fosse 
dell'isole ex-venete. Poi domandò a Luigi, perchè suo fratello 
era partito, e quali fossero i molivi che lo avevano indotto 
a un tal passo. Luigi rispose: perchè volle andare in paese 
dove poler liberamente scrivere in difesa del suo proprio 
onore, empiamente lacerato in quest' ultimi tempi. Il Mare- 
sciallo rispose : Non fece bene : egli ha moltissimo ingegno , ma 
la sua testa riscaldandosi facilmente, nongli fa sempre scorgere 
i suoi veri interessi. Io aveva domandato per lui un impiego con- 
veniente ai suoi talenti e alla sua situazione, e la risposta favo- 
revole venne due giorni dopo la sua partenza. D'altronde io 
procurai di trattarlo meglio che ho potuto e saputo: ma egli 
non corrispose a dovere. L'udienza terminò cosi, e Luigi so 
n'ù parlilo, aspettando la sua destinazione. — Anche per 
tutto questo mese le persone.... sono provvedute dell' oc- 
corrente- Dell' avvenire sarai informalo. Addio. Addio, 

' Il nome Luigi e qui usato io m»rgo : introdi tu slesso Giulio, 
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Giulio Foscolo. 1 

Venezia, 10 luglio Ì8\6. 
Eccomi a darli ragguaglio della situazione della nostra 
famiglia , de' mìei pensieri e delle opere mie, onde veder 
prosperare le persone che interessano tanto all' amor nostro 
filiale. 

La casa nella quale esse abitano è bella e comoda assai, 
dovendo essere occupati dalle nostre Donne , le quali no» 
ricevono che persone Congiùnte o amiche. Se tu fossi a Ve- 
nezia , li potrebbe convenire il primo appartamento , per- 
di' esso è affatto segregato dall' abitazione delle signore no- 
stre, e perch' e in luogo tranquillo senza il rumore de'lavo- 
ratori. Ma quantunque questo appartamento, mobiliandolo 
bene, possa ridursi assai decente, pure l'aspetto e l'ingresso 
della casa non sono tali , che possano molto convenire nè a 
le per le lue relazioni , nè n me per quella tale non solo in- 
dipendenza, ma anche nobiltà di stato con cui mi sono pro- 
dotto presso tutte le mie conoscenze, dopo l'ingresso nel 
servizio austriaco. E poiché in questa valle di lacrime silfafli 
pregiudiz] prevalgono moltissimo, e la fortuna nostra di- 
penale dall'aspetto con cui si mostra, cosi io, che non mi 
metterò mai nel caso di smentirmi, sosterrò il lustro della 
nostra famiglia, la nobiltà e la decenza Con cui ci siamo fatti 
conoscere. E in queslo siamo assai sostenuti dalle Donne no- 
stre, le quali sono econome, frugali e savissime. Con le loro 
entrate, esse sono sì belle c grasse, e la loro ca^a è cosi bene 
fornita di lutto, che io vera ni en le rimasi maraviglialo. Conser- 
vano ancora la poca argenteria che loro comprai Ire anni 
sono; hanno biancheria da letto, da tavola e da persona, in 
copia grande, e il loro vestiario è in buonissimo ordine. La 
Padrona di casa sembra ringiovanita, c sua figlia è grassa, 
fresca e bella come giovane di venti anni. Tulto infine ar- 
ride; — e per dar loro una certa aria d'eleganza , presi alla 
Padrona delle cutliclle leggerissime, e alla figlia consigliai di 
farsi tagliare ì capelli da mano esperta, e di non preservarsi 

' Vedi a pag. 275 dei voi. II dcWEpistolano. 
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mai, neppure a'suoi slessi servi, che dopo essersi accon- 
ciala come conviensi e alla sua condizione e al bel sesso. La 
loro docilità non oppose molli ostacoli a queste riforme; e 
dimani parlo per Milano , soddisfallo dui loro abbellimento. 

Al mio rilorno, ecco a die debbo rivolgere il mio pen- 
siero particolare : 1°, senza alterare raffino, cambiar casa in 
meglio, provvedendo a Milano diverse risarelle che ornano, 
e che danno aria signorile alle camere, senza molla spesa, ma 
con un po' di capitole di buon gusto : 2° cambiar la serva , 
la quale dev' essere una specie di cameriera , che sappia 
cucinare e stirare; e ciò non sarà difficile, poiché, con- 
servando io sempre qualche servi torello, questi potrà prestarsi 
porgli affari più ordinarj della famiglia. 1 caratteri sono uni- 
ti, ma gli unirò anche di più con la mia presenza, e con ta 
legge inviolabile di non oppormi mai, nò contraddir mai a 
quella Madre a cui dobbiamo tanto amore e lanlo rispetto; 
e questa mia condotta servirà d'esempio a tulli gl'indivìdui 
che compongono la nostra famiglia. 

Del resto, la consolazione di vedermi prosperare sollo 
gli occhi le persone care al nostro cuore, mi terrà luogo del 
soggiorno di Milano , eh' io avrei preferito per le tanle rela- 
zioni incontrate sino dalla mia infanzia, e pel piacere di ve- 
dere e montar cavalli , e per l'aria migliore; ma siffatti pia- 
ceri taceranno , e in me non parleranno che il piacere e la 
conlentezza della nostra famiglia. 

Vidi il sig. C", il quale mi accarezzò e mi festeggiò, 
perchè mi presentai com' uomo che non vorrà mai nulla da 
lui. D' altronde egli mi dice rieco; e sia cos'i , poiché dicen- 
do ch'io non lo sono, niuno mi darebbe, in caso di bisogno, 
un quali ri nello, — ed io li lascio nella loro favorevole opi- 
nione. Mi riparlò anche delle cose di cui noi parlammo in 
Ungheria ; e quantunque egli mi animasse, e mi volesse per- 
suadere che io sarei generale in sei anni, pure non mi par 
tempo di dovermi deliberare. 

Or addio. Scrivimi, e indirizzami le lue lettere a Lodi, 
in casa Visconti. 

L' amico Ino e non della ventura 
Giulio. 
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Giulio Fotcolo. ' 

Milano, ìi maggio 1817. 

Mìo fratello ! 

Iddio chiamò a sè il modello d'ogni umana virtù, onde 
collocarla fra' suoi elelli, e concedere allo spirilo suo quella 
pace che le nego in terra. Una febbre gastro-reumatica, dopo 
dodici giorni di malattia, tolse la vita a nostra Madre:, che 
lascia dietro sè la più cara memoria.' Rubina, a rischio de 'suoi 
giorni, le fece un'assistenza esemplare; ed ora il suo corpo 
ed i! suo animo sono abbattuti, ed hanno bisogno di somma 
consolazione , senza la quale io dubiterei de' suoi giorni. 
Non mancai, subilo che Rubina mi scrisse, di mandarle 
tulio quel denaro, che si trovava presso di me : non mi sono 
riserbate che 15 lire per giungere alla fine del mese. Ma tutto 
fu inutile, poiché la malattia fu rapida e forte, e attaccando 
una complessione indebolita da molli acciacchi , in pochi dì 
V atterrò . 

Verso il mese d'agosto andrò in Ungheria a raggiungere 
il mio Reggimento: vi sarà forse la guerra col Turco; e poi, 
che farei io qui senza occupazione, e senza speranze, e senza 
sufficienti mezzi di sussistenza? — Non sono troppo contento 
della mia salute. ~ Addio : ama il tuo amoroso fratello 
Giulio. 



' Vedi a pag. 313 ilei voi. il dell' Epistolario. 

1 A chi fra gli affelti terreni lien sacro sopra ogni altro quello 
di madre, non dorrà di vedere qui notata ima di quelle benedizioni 
materno cosi gelosamente custodite fra le carte come nel cuore di 
Ugo, e che gli erano ad un tempo di conforto e di strazio. 

Mi ut Sàr.pta. jTtc /ìhti« fin, nal jts TQ1 xccpSiat xllttyu*))* 
•H iivw f>jy inalili jìh, irai ó Btìt ià oS Wjj ni" ÌJl*t>v ta. 

Con te lagrime agli occhi e col. cuor* ferrato tt do la mia bene- 
diiione, « /lidio ti conceda la tua! 
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Silvio Pellico. ' 

7 maggio 1815. 

Caro Ugo, 

Due giorni dopo la Ina parlenza, venne Giulio a Milano, 
che non sapeva nienle. Genie di polizia fece ricerca della tm 
roba. 1 luoi libri erano già presso di me; i bauli ec. in una 
casa ove Agapito ha stanza, c donde tuo fratello diede ordine 
a Oltolini di ritirarli. 11 tavolone e la cassetta da rimettersi 
a monsignore,* li ho consegnali al barone, 3 perchè quello era 
andato a Torino. 

Oggi ho risposta da Barinetti, che ha fatto la tua commis- 
sione e rimesso il danaro al Porla; e m'ha restituito il libretto. 

Giulio, di cui la scuola è slala_ abolita, è tornalo in 
questi giorni a Milano, e t'ha scritto. E stato dal Maresciallo, 
il quale gli parlò di le, dicendo che spiacevagli il partito da 
te preso , tanto più che egli ti aveva oltenuto un collocamento. 
Giulio m'aggiunge di dirli che, se ti convenisse di tornare a 
Milano, tu cerchi di far parlare al Maresciallo ec. Addio. 

Silvio tuo. 

Parecchi giorni dopo la tua partenza, ho rimessola tua 
telleraalla Belgiojoso, e, prima di ciò, alla Nava. 

Silvio Pellico. 



47 ottobre IBIS. 

Caro Ugo , 

È gran tempo che non ho lettere di te. Trechi mi disse 
ultimamente che la tua salute è ristabilita. Hai tu pace in 
cotesto montagne? Dimentichi Ui, conversando colle Grazie, 
le nostre sciagure? 

t Nel pubblicare questa a le seguenti quattordici lettere dell'il- 
lustre martire dello Spielberg, noi lo liii^rn/.iniiiii cordialmente del- 
l'avercene egli data la facoltà; e ci corre il debito di dichiarare ad 
un tempo, che scrupolosamente abbiamo secondalo i suoi desiderj 
circa alle frasi o parole da noi soppresse 0 mutate. 

« L'abate di Creme. 

! Sigismondo Trechi. 
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Ti mando una lettera die mio fratello m'ha spedilo da 
Genova. 

Scrivimi, ed amami. Io t'amo di cuore, di vero cuore. 

1! tuo Silvio. 

PS. Passato il 20, porterò le solite quietanze a Bari- 

netti. 

Silvio Pellico. 1 

8 gennaio 1816. 

Mio Lorenzo, 

Non hai tu ricevuto la mia ultima , dopo che andai dalla 
conlessa? Le dissi, c li scrìssi poi dì nuovo le parole dettemi 
da B**\ Alla cassa il tuo iibrelto e le quiltanze d'ottobre sono 
stali ritenuti, e non c' 6 stalo verso di riaverli. Parlai a C"° 
per la vendila de' tuoi libri : mi disse che non se ne trove- 
rebbe che un' indegnissima moneta. Darei il mio sangue per 
le: mi sono informato se lu non potresti ritornare a Mi- 
lano, dove mi pare che avresti più risorse, e mi dissero che 
lu non saresti moleslato. Ti scrissi, consigliandoti di venir 
qui, dove se sarai infelice, avrai pur qualche amico cho 
mescerà qualche stilla di pianto col luo. Ti credei quasi 
offeso di questo consiglio, più non vedendo tue lettere. Ora, 
perchè una signora Magioni di Firenze 'mi scrive che tu li 
lagni a lei di non aver più amici in Milano, nemmeno il luo 
Silvio? che posso io far per te? Non ho mai sentito com' ora 
la mia povertà; essa ini toglie dt dimostrarli in qualche mudo 
il sommo amore che ho per lo, amore clic, prima di conoscerli, 
io già li portava pel luo ingegno e pel tuo cuore, o che non 
solo non è msì cessai:) ui istante, ma che è più grande da 
che lu s^i sventurato. L' ingiustizia della fortuna e la mali- 
gnità dei più rende talvolta ingiurio l'uomo oppresso;!» 
capisco, c li compiango. M.i perchè non distinguere alcuno 
dalla molliludinc? Ricredili. S'io ti scrissi di rado, fu perchè 
lu pure mi scrivesti di rado ; e spesso qui si sparse clic eri 
in Francia, o in Inghilterra, o in Russia. Foss'io vilissimo, 
non potrei lemcr nulla corrispondendo con le. 

Ognuno sa che sei a liollingen ; se ne parla senza mi- 

' Vedi il voi. IT dell' Spatolaria, ras. I5S. 
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stero, nè qui ora si arrcsla o si bandisce nessuno per essere 
amico dei generosi. S'io fossi vile o stupido, non avrei a 
Mantova sudalo per ottenere di veder Rasori e Brunetti , i 
quali, te lo dissi, mollo mi parlarono di le. Che ho da te- 
mere o da sperare? nulla. Sono povero, nè ho lusinga d'im- 
pieghi, o di favori d'alcuna specie. 

Ma tu già ti rimproveri d'avermi sprezzalo; — e forse 
non fu disprezzo il tuo. Tu nella mia indole silenziosa hai 
spesso distinto la sincerila delle mie opinioni e de' miei af- 
fetti: anche senza ch'io possa provartelo, tu devi credere 
ch'io l' amo immensamente, che li stimo vittima della tua 
schietta onestà, e che piango e m'adiro sul tuo destino. 

Che fai? scrivimi liberamente, dimmi qual vita vivi: 
se in qualcosa posso giovarti, uè passi nè voce, uniche mie 
sostanze, nulla risparmierò. T'abbraccio fremendo di pietà e 
di dolore, e sono il tuo 

Silvio Pellico. 

Silvio Pellico. 

28 gennajo 1816- 

Sono malato d'una forte infiammazione di gola, e ti 
scrivo dal letto. — Ho domandato a Gagnola notizie dei 
figliuoletti del signor Negri: ei mi narrò tutta la storia della 
moglie, e mi disse che i figli sono presso al padre; ma che 
se n'informerebbe più esatlamenle. Tosto che n'avrò un 
nuovo ragguaglio, le lo parteciperò. Fidali della delicatezza 
con cui fo queste inchieste. Nè al signor Castelli nò ad altri 
non ho mai usalo far sapere gli arcani altrui. 

Ora sappi, mio. caro amico, che se vuoi vendere i tuoi 
liBri, ho trovato chi forse li comprerà. Appena m'alzerò, li 
farò stimare, li manderò nota dei prezzi , e se ti converrà, mi 
dirai a chi dovrò rimettere i tuoi danari. 

Sono più giorni che dal mio letto vedo cader giù la 
neve a gran fiocchi , e penso con amore e compassione a te, 
povero Ugo, od al tristo paese che abiti, ove l' intemperie 
sarà tanto maggiore che qua. Come vivi? V è egli più ospi- 
talità, più virtù in coleste montagne? sanno essi amarli ed 
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apprezzarli colesti Svizzeri, o vivi tu solo , afflitto e mal co- 
nosciuto? 

Ho invidiato un tempo il tuo ingegno, 

ora piango di rabbia vedendoli cosi misero, 

così ingratamente ricompensato dalla fortuna. Bealo 1' uomo 
volgare, che non lottando mai contro alcun venlo, dovun- 
que si trova spinto, mangia e dorme e ringrazia Iddio dell'aria 
che respira! Spesso mi viene in dubbio se questa, alla fin 
de'conli, non sia la vera filosofia, e aspiro con tulla l'anima 
a possederla. Ma una forza maggiore dime, non so se di 
natura o d'abitudine, mi muove a sdegno ogni volta che in- 
contro uno dì quegli egoisti, o automali o scellerati che Me- 
no. Credo virtù il reprimere a tempo le proprie passioni, ma 
stupidità ed infamia il ridere quand' altri vi flagella, e vi 
sputa in faccia. Eppure di costoro che ridono sulle proprie 
sventure e su quelle dei loro fratelli, oggi in Milano ne ve- 
dresti molti. È vero che fra i cristiani che sono fatti schiavi 
degli Algerini , quelli che fanno i buffoni, e che si lascereb- 
bero non solo uccidere ma scorticare, sono poi trattati me- 
glio degli altri. 

Non prosieguo, perchè sono di mal umore, e non ho 
una stilla di dolcezza nel cuore da condire questa lollera. E 
lu, amico infelice , invece di consolazioni , non odi che la- 
menti d'ogni parte. 

Addio. Aspetto dunquo ciò che mi verrà scritto per la 
via di Firenze. T abbraccio strettamente. 

S. Pellico. 

Silvio Pellico. 1 

20 marzo, 1810. 

Qualche giorno prima , e io forse non sapeva resistere 
all'idea di fuggire questa terra infelice, per respirare una 
volta l'aria d'un Popolo libero; all'idea sopratlutto di far 
vita con le, di divider pene e piaceri coll'amico del mio 

cuore 

Il conte Luigi Porro m' ha offerto di diventare suo segrela- 

» Vedasi Epistolario, voi II, pag. 184 e 210. 
ili. 54 
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rio, coli' obbligo di educare due suoi figliuoli, mediante ta- 
vola, alloggio, e 1000 L. italiane annue per tutta ia mia vi- 
ta; il tutto convenuto con una solenne scrittura in forma , e, 
coli' obbligo suo , di più , di continuare a' mici genitori la 
stessa pensione, in caso che, dopo essere io stalo dieci anni 
in casa di lui, mi sopravvivano essi, 

Tu, mio buon fratello, amami sempre , e sii felice. La 
cicca sorte che ci disgiunge, ci riunirà forse per vivere in- 
sieme gli ultimi giorni , e lasciare, come Lu dici, le nostre 
ossa nel medesimo suolo. Amiamoci frattanto , cliò i nostri 
cuori, certo, si somigliano. 

Solleciterò il pagamento delle L. 1892 milan. a cui monta 
il valore de' tuoi libri , e le farò tenere al signor Giuseppe 
Porta e Figli. Vi aggiungerò il prezzo del tuo tavolino verde, 
che procurerò di venderò. Vorrei che lu m' avessi suggerito 
qualche mezzo onde mandarli i tuoi manoscritti; ma m'in- 
formerò, e prenderò la via più pronta e più sicura. Nella 
stessa cassa porrò 1" Odissea postillata da Alfieri , la cassetta 
di noce che è nel tavolino, e insomma tulio. 

Parlo spesso di le coli' abate dì Breme , col quale ito 
stretta amicizia ; egli ama purissimamente il vero e te. Niun 
altro a Milano m' è caro , toltane per altro casa lìriche, e so- 
prattutto il nostro Odoardo, in cui vedo svilupparsi le più 
degne facoltà umane. 

Mio fratello è a Genova, segretario del Governo con 
L. 1200 di Piemonte di soldo. Sempre ti nominiamo, scri- 
vendoci. 

Addio. Dammi lo tue nuove. Addio. 

S. Pellico. 

Silvio Pellico. 

6 aprile 18IG. 

Amico , 

Due righe sole per informarli che l'altro jori ho riscosse 
lire 1462 italiane per ia vendila de' tuoi libri, le quali ho 
subito portate al signor Porta, aggiungendovi i tre zecchini 
avuti da Trechi poi tuo tavolino; il lutto montante a lire 
1497, GÌ, italiane. 
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Un negoziante s' incarica di portare la cassa, contenente 
le tue carte, sino a Lugano, donde la spedirà a Zurigo. Ho 
posto per maggior sicurezza il tuo indirizzo, al ricapito ri- 
gnori Ordì, Fussli e Camp., a ogni pacchetto: il loro numero 
ascende a 15, colla casseltina di noce che fa quattordici. In 
uno di essi v'ù l'Odissea commentata da Alfieri, 1 una tabac- 
chiera, un collare d' argento col nome di Quirina Magioni, 
c una copia del tuo Esperimento di traduzione d'Omero stam- 
palo; ma non quello postillato da te, che io non l'ho, nò l'ho 
trovato da Trcchi. 

Questi è partito per Parigi e Londra. Ti vedrà, e ti ab- 
braccerà per me, che piango di non poterti seguire. 

Addio. Sono malato di una infiammazione di petto, la 
quale, spero, mi guariranno la dieta e il riposo. 

Silvio Pellico. 

0 aprile, 1810. 

Mio amico, 

Ho mandalo or ora un'altra lettera alla posta per te , 
nella quale li diceva che le tue carte sarehbero slate portate 
a Lugano, c di là spedite a Zurigo, lticevo adesso la tua 
(in data dell'anniversario della lua Tuga !), nella quale mi 
dici che indicherai il modo dì mandarli quelle carte, e quali io 
debba solamente mandarli. La cassa che le contiene non 
essendo ancor parlila, la ritiro, e aspetto questa tua lettera. 
Se poi vorrai eh' io, poiché ho il mezzo, te le mandi tutte, 
sarò sempre in tempo. 

Circa gli altri mobili che tu avevi, oltre al tavolino, non 
ho ritirato che la biblioteca di noce; ma il compratore de' li- 
bri ha pattuito che questa sarebbe slata compresa nelle 1402 
dei libri. Abbi dunque pazienza, e credi che i libri sono 
eccellentissimamente venduti. L' immagine di Galileo e il ri- 
tratto di Giulio,' credo ch'egli stesso lì abbia ritirali. 

' Sul proposito dell' ultimo destino di questo prezioso libro, 
vedi la noia a pan. 146 di questo volume. 

1 Presso ({Il Eredi della Donna gentile ne esiste uno piccoletto, 
o dipinto a olio. Non sappiamo peraltro se sìa quello di cui qui sì 
parla. 
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Addio. Addio. Quando partirai? Ricordati sempre di 
me; ricordali che di tutti gli amici tuoi, io sono forse quelio 
che più sinceramente darebbe per to l'anima sua. Addio. 

Silvio tuo. 

Silvio Pellico. ' 

10 aprile 1810. 

Amico mio, 

Farò dunque la scelta dei manoscritti , che tu m'accenni, 
e te li manderò; brucerò o conserverò fedelmente gli altri, 
secondo il luo ordine. Non parlarmi della lua morte; tu mi 

trapassi l'anima Insomma, poiché 

hai sleso lo sguardo fino al luo sepolcro, li parlerò del mio. 
Ordinerò le lue cose in modo che, s'io muojo, siano fatte 
consegnare dall'abate di Breme alla signora Magiotli di Fi- 
reme, ch'io credo, dal modo con cui mi scrisse, la lua mi- 
gliore ed immutabile amia. — Ho spedilo la lettera alla con- 
tessa Lucilla a Mantova. Conosco quest' oltìma donna. — 
Il calice da te pianto non resIÒ fra le mie mani: Dio sa dov'è 
andalo! Bensì avrai la tabacchiera del tuo amico. — Jerì 
tre volte mi recai da Dova: due, non trovai che i garzoni; 
rinvenni alla terza il figlio, ai quale rimisi il luo vigliello, 
inlimandogli che suo padre avesse a rispondermi subilo. 
Anch'oggi ripassai due volte, e non trovai ne colui, nè ri- 
sposta in iscritto. Prima di porre questo foglio alla Posla, 
vi ritornerò, e spero di parlargli. Mio fratello da Genova ti 
saluta. Qui Breme fa Io stesso. 

Addio, amico del mio cuore, mio Ugo, mio fratello. 
T'amo più che non polrò dimostrartelo mai. Sono malaluc- 
cio; ma la dieta mi va risanando. Stai bene, addio 

Silvio tuo. 

* Vedi Epistolario, voi. II, pag. 232. 1 più de' manoscritti ivi 
accennali furono inviati dal Pellico alla Donna gentile, e si conser- 
vano presso gli Eredi di lei; ma alcuni amlaron perduti, insieme 
alle lettere stesse del Foscolo alle quali Silvio risponde. 
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Silvio Pellico. 

20 aprile 1816. 

Amico, 

Sono sempre malato. Questi polmoni sembrano slanciti 
di respirare. Vivi quieto per le tue carie che mi restano. 
S' io morrò, passeranno nelle mani di Lodovico di Itrcme in 
deposito, da cui la Quirina lua potrà riceverle. — Da più 
giorni non ho potuto muovermi. Oggi ho cercalo le lettere 
di Cesarotti e Bettinelli 1 da le accennarmi. A te premono; 
scusami. Ti preme pure la casselta contenente i luoi mano- 
scritti : oggi senz'altro le la mando. Ho parlato slamane a 
Banfi, che ti saluta. Rimetto la casselta a Sorese, diretta a 
Zurigo ai signori Orell, Fùssli e C. — Dova promise di ve- 
nire da me, e mancò di parola. Il tempo è bello; uscirò 
a bere un po'd' aria, e vedrò questo librajo. Addio. Addio. 
Scrivi al tuo 

' Silvio. 
Ho parlalo a Dova: si mostrò lietissimo d'aver lo tue 
nuove; mi disse che farebbe un miglio a piedi per abbrac- 
ciarli, quantunque una gamba gli dolga moltissimo nel cam- 
minare. Mi rimise due copie della Prolusione, che unisco 
alle altre carie nella casselta. Lunedi mi rimetlcrà tulle lo 
copie clic li si devono. 

SiJyio Pellico. 

8 maggio 1816. 

Amico mio, 

Non dirmi mai una parola, né dei danari che ho con- 
segnato al Porta per le, nè ora della spedizione che t'ho 
fatta, da venti giorni, de' manoscritti ! Ti sgriderei , se non 
sapessi -che ne anche a Firenze non giunsero per molli cor- 
rieri lettere tue. La signora Quirina mi scrive alfine che ne ha 
ricevute due in una volla ; incolpo dunque la Posla, e non te. 
Prima di partire, non vorrai lu dire addio all'amico luo, 
che ti segue coli' anima e col desiderio, e che ti ama come 

' Fra le reliquie foscoliane tornale d' Ingtiillerra non e «tata 
ritrovala alcuna lettera del Bettinelli. 

3** 
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il più caro de'snoi fratelli? So che il giovane greco che avevi 
in Firenze li raggiungerà; beato lui, bealo assai, s' egli ha 
un cuore simile al mio! Lo vedrò, lo abbraccerò c lo amerò, 
benché invidiandolo. 

Bromo non ha ancora ricevute le carie che tu sili h;iì 
dirette. Appena lo avremo, le spedirò subito alla signora 
Quirina, unendovi, coni' ella mi dicc. una copia del Discorso 
pavese. Nella cassetta che ti inandai ve ne posi due copie, 
datemi dal signor Dova. Dopo d' allora , non ho ancora po- 
tuto cavargli di mano le altre; mi assicura però che sono 
dal legatore. 

Addio. Scrivimi, te ne prego , ed amami. 

Il tuo Silvio. 

Silvio Pellico. 

97 maggio 1810. 

Ugo mio , 

Nella tua lettera dei 18 mi accerti che prima di partire 
mi scriverai. Fallo, te ne scongiuro: i luoi carnieri mi sono 
sempre stali cari; or che ti allontani viepiù dall'Italia .per 
ritornare (presto forse, e lo spero), ma pur chi sa quan- 
do? — ogni linea da le scritta m'e sacra. — E saera m'è, da 
questi tre giorni di conoscenza, la compagnia d'Andrea Calbo, 
a cui invidio di poterli rivedere, e poi veder sempre, e divi- 
dere tutta la Ina fortuna. Oltre ch'ei m'e caro per te, egli 
in' è carissimo per sè stesso, per il suo ingegno, e per l'animo 
suo. Avrei voluto esser principe per fesli';.';;i;ir!i>. ...... 

Dio m'ha fallo la grazia di volermi pitocco, percrrio fossi 
buono amico. 

Bisogna ringraziarlo delle gìnje e didle tribolazioni ch'egli 
ci manda, dice la Chiesa; ed io lo ringrazio ad ogni modo 
d'avermi dato degli amici, benché negandomi la facoltà di at- 
testar loro la cordialità del mio nffello. 

Con Andrea ripassai jeri dal Dova, che di giorno in 
giorno trova scuse per ritardare la consegna che deve farmi 
delle copie della tua Orazione. Or mi disse che a varie copie 
mancavano alcuni fogli, che si sono dovuti cercare, elicgli ha 
lilialmente raccolti, e die il legatore ha presso di sè ogni cosa. 
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Avendo udito da Andrea che ti rincresceva di non aver 
loco il Pelrarchino, edizione di Lione, io l'ho ricuperalo dai 
libri venduti, e glielo rimetto per te. 

Addio. T'abbraccio caldamente, teneramente. Addio, 
mio Ugo, mio caro. 

Nulla di nuovo dei prigionieri di Mantova. 

Si assicura che un Tribunale a Vienna sta rivedendo 
quest'affare; ma io temo che sieno voci false per lasciare la 
speranza in loro e ne'loro amici, e che sia mente del Governo 
il non torli più da quelle mura. 

No piango e ne fremo dalle viscere del cuore. 

Il Dova, maravigliato della tua lettera, s'è immaginato 
che tu possa fra non molto ricomparire a Milano; m'accennò 
questo suo dubbio, ed io, perchè mi desse le dovute copie 
e temesse la tua presenza, gli dissi clic nulla era più proba- 
bile. Da lui, credo, è quindi uscita la voce clie il Governo 
t'ha richiamalo, che sarai qui fra poco; e chi ne giubila, e 
ehi ne ha paura. — Addio. 

Silvio Pellico. 

Silvio Pellico. 

Stilano, 3 novembre 1816. 
Eccoti una lettera del tuo Silvio , il quale non passa mai 
un giorno senza pensare mollo a le , e far voli perchè gli uo- 
mini e la fortuna t' arridano una volla. — E non dimenti- 
carmi, le ne prego. Dopo Giulio tuo fratello, nessuno qui 
può vantarsi u" amarli quanto me. — Ma no; di un altro 
amico lì devo parlare, che però non vuol essere nominato. 1 
Questi comprava i tuoi libri per avere una ragione di man- 
darli qualche denaro, che non lì obbligasse a ringraziamenti. 
Ora, tolto il suo nome, sono coslrello di confidarli il segreto, 
che lu non devi mostrare di sapere giammai ; e riposo in ciò 
solla tua delicatezza. — Io sono incaricato da quell'amico di 
spedirti a Londra tutti i tuoi libri, senza che lu sappia d'onde 

i Nominiamolo noi oggimai in questo Epistolario per ]* ultima 
volla, ma pur sempre con tenerezza e ammirazione: la dons» 

GENTILE. 
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vengano: ho voluto eseguire religiosamente la commissione; 
ma ho vislo che, invece di farli un gran regalo, li farei spen- 
dere una grave somma per il porlo, la quale ti amaregge- 
rebbe certamente siffatto piacere. Mi sono allora consiglialo 
con Giulio, da cui venni pure convinto che tu non potresti 
essermi gralo, s'io seguissi alla cieca il desiderio dell'ano- 
nimo amico. S' io dunque rispondo a quest'amico che la spe- 
dizione dei libri non ti è un benefizio, io tolgo ad esso il pia- 
cere di giovarli, ed a te ogni utile di siffatta amicizia. Perciò, 
nell'intimo del cuor nostro, credo di non peccare doman- 
dando a le ciò che brami ch'io faccia di quei libri. Sappi che 
vi sarebbe forse il mezzo di realizzarli in denaro : l'amico ano- 
nimo crederebbe di averteli restituiti, c tu, senza una grave 
spesa, come sarebbe quella del porto, godresti col denaro 
acquistato del giovamento desideratoli da quell'amico. Ma 
bada che, se accetti questo partito, l'anonimo, qualora mai 
tu lo conoscessi, dovrà sempre esser persuaso che fu abbia 
riavuti, quasi per incanto, i tuoi libri. — 11 farli questa 
confidenza mi cosla , perch' io non credo che vi sia maggior 
delitto del veramente tradire un segreto; ma l'intenzione 
mìa è santissima , nò la coscienza mi rimorde. Opero come 
mi della l' amor mio immenso per le. Tu devi intendermi. 

Rispondi subilo. Se preferisci i libri, le li spedirò; so 
il denaro, tratteremo Giulio ed io col compratore. 

Addio. Salutami caramente Andrea. 

Saprai il destino di Ugo Brunetti e di Rasori: dopo 
18 mesi (ma la data è di due mesi fa) saranno liberi. Ho dato 
loro nuove di te per mezzo della contessa Lucilla. — Amami 
sempre come m' amavi , e come t'ama il tuo 

.Silvio. 

Silvio Pellico. * 

Milano, 9 agosto 1818. 

Foscolo mio, 

V è persona che parie per Londra, ed io dal Caffè del 
Teatro ti scrivo in fretta queste due righe ; convien eh' io le ri- 
' Vedi il wl. Il dell' Epiitotario, pag. 370 e séguito. 
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molta sul momento alla Trivulzia, che m'ha chiesto s'io nulla 
voleva per costà. — Oh mio Ugo! Quante volle io penso a 
le con amore, e col desiderio di esser vivo tuttora nel tuo 
cuore! Perchè non poss' io scriverli sovente? ma so quanto 
le poste siano gravose in Inghilterra; e questa è potente ra- 
gione perch'io taccia, c chiuda in me l'inutile brama che 
ho sempre di ridirti, eh' io non dimentico la tua virtù, e che 
sempre ti terrò per I' uomo che più onora l' Italia. 

Rasori, Breme ed altri, la più parte amici tuoi caldis- 
simi (e vi son io), faremo un giornate, che uscirà il 5 settem- 
bre prossimo. — Corrò qualche occasione per mandarli il 
nostro Manifesto. Ora il tempo mi manca. Addio — Amami. 
Giulio è a Lodi: sia bene. — Addio con tulio il cuore. Cre- 
dimi tutto tuo 

Silvio Pellico. 

Silvio Pellico. 

Milano, 0 settembre 1818. 
Contrada del Monte di Pietà, num. 1579. 

Mio Ugo, 

Ti scrissi, un mese fa, due righe in tanta fretta che 
non so cosa io t'abbia delio. Un Inglese che stava per partire 
mi si offerse per messaggiero. È egli giunto? l' ha rimesso 
lamia lettera? — Orti rinnovo le mie congratulazioni per 
lo stato comodo, del quale -so che finalmente godi. — E 
meco si congratula un'altra persona che non vuole essere 
nominata, e da cui mi viene imposto di mandarli i libri tuoi 
ch'ella comprò per serbarteli. — Questa persona, sapendo 
gl'impegni tuoi lelterarj, ò certa che l'abbisogneranno libri, 
ed è felice di poterli offrire quei medesimi che, per averli servi- 
to molli anni, li devono esser più cari. —Te li spedirei dunque 
subito, se i negozianti non mi assicurassero qui che la spesa 
del porto, dogane ce. , verrebbe a coslarti immensa. — Per- 
ciò ti prego di loslo scrivermi se, dirigendoli a qualche amba- 
sciatore costà, o altro personaggio qualsiasi, i libri ti giun- 
gano senza o con poca spesa. Dammi tu l'indirizzo, odio 
eseguirò sollecitamente gli ordini tuoi, e quelli dell'incognita 
persona. 
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Ti dissi , mi pare , oéll' altra mia che si stampa un nuovo 
Giornale letterario a Milano, —impresa non mercantile, ma 
d'animi sinceri e anelanti la diffusione del vero. — I socj 
sono Ftasori, Bromo, Bofsieri, Bcrehet, io, ed altri, fra i quali 

Sismondi di Ginevra 

— Ti mando i primi due numeri del nostro Giornale. Vedrai 
che ìl nostro supplizio si è quello di ottenere dalla Censura 
il permesso di dire qualche verità. — Siamo associali all'Edin- 
burgh Review. Spero che talvolta vi troveremo articoli Luoi , 
e che potremo riportarli nel nostro Conciliatore. 

Quando la tua mente esce d'Inghilterra, e torna a scor- 
rere la tua cara dalia, e vai facendo la rassegna dei cuori 
che qui li amano, e che tu amasti, pensa, te ne prego, a me, 
c pénsavi lungamente. — T' abbraccio con tutta l" anima. 

Silvio Pellico. 

Silvio Pellico. 1 

Milano, 17 ottobre 1818. 

Mio amico. 

La tua letterina portatami da Evcretl* era sì piena d' af- 
fetto, che m'ha vivamente commosso. 1) nostro Americano mi 
piacque assai : l'ho presenlato a Breme e a qualche altro, ed 
ho vissuto, nei pochi giorni che stette a Milano, il più che 
ho potuto con lui, e col suo compagno M. Lyman. — Intesi 
da Everctt il tuo stalo apparente, che tu però mi dici non 
essere cosi felice come altri giudica. Questo significa che 
niun uomo è senza afflizioni segrete ; ma quella prosperità 
che si può sperare sulla terra, par che lu l'abbia. Onorato nel 
paese d'Iiuropa dove la dignità umana è più rispettata, — ab- 
bastanza ricco per aver casa in città ed in campagna , un 
giardino delizioso, un cocchio , cavalli.... padrone di slam- 
paro quel che t' aggrada, sicuro che nè il Governo nè i li- 
bra] ti strozzeranno, ma anzi prenderanno secondo il loro 
valore lo opere del tuo ingegno.... La trista Italia non 

* L'autografo di questa si conserva presso Enrico Ma ver, a 
cui lo donò il Ijunii canonico Ilici;". 

3 Oiioardo Evcrelt, uomo di stalo, c chiaro scrittore vivente. 
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t'avrebbe mai offerto tanta fortuna ; — e m'addolora il pensare 
chi; questa ragione li leri'à forse per tutta la vita lontano da 
noi. Ora ascolla un consiglio ile!)' ;imico tuo. Non esser cosi 
dimentico, come sei sempre stato, della tua pace avvenire; 
aduna un lesoretlo per la veceliiaja, affinchè tu possa negli 
ultimi anni, se sentirai il bisogno di rivedere la Patria, 
venirvi indipendente, senza necessità di nulla chiedere. 

Ti mando le copie finora uscite del Concìlialare 

— G. R. è Rasori — G. D. R. Romagnosi — L. D. B. Bro- 
mo — B. Borsieri — Grisostomo è Berehet — G. P. è Giu- 
seppe Pecchio , — Cristoforo Colombo li, è il fratello di 
Pecchie — Vi son io ; v' è il professor Ressi ; — S. S. è Si- 

sraondt di Ginevra, ec — Perchè (domanderai) 

un siffatto titolo al vostro Giornale? Perchè noi ci propo- 
niamo di conciliare, e conciliamo in falli — non i leali coi 
falsi, ma tulli i sinceri amatori- del vero. Già il pubblico 
si accorge che questa non è impresa di mercenarj , ma dì 
letterali, se non lutti di grido, lulli culleyali per soste- 
nere, lindi' è possibile, la dignità del nomo italiano 

Se tu ci mandassi qualche articolo, sarebbe da noi accolto 
con grande entusiasmo. — Sia pur di soggetto meramente 
letterario; la lua firma, Ugo Fuscoio, farebbe un gran chiasso 
per tutta l'Italia. Misura lo tue parole al compasso della no- 
stra governativa censura. 

Aspetto una risposta da lo all' altra mia lettera, nella 
quale li pregava, in nome della persona che ha acquistato i 
tuoi libri, di dirmi come possa farteli avere senza che ven- 
gano a costarli immensamente dì porto. 

Che cosa scrivi? — Fa la storia del regno d'Italia. 
Quel periodo fu brillante. Mi sembra che li darebbe materia 
a dir cose grandi. — 

11 luo fratello Giulio , ancora in ritiro, cerca di rien- 
trare al servizio. Egli è venuto a Milano no' giorni scorsi, da 
Lodi ov' egli abita. 

Addio, mio carissimo. — Io sono sempre segretario del 

conte Porro — Un solo trailo li parli in 

suo favore. Quando Rasori uscì di prigione, senza pane o 
senza appoggio, Porro consentì eli" io lo introducessi in casa 
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sua ; lo assistè, e gli fissò un piccolo stipendio ondo scrivesse 
nel Conciliatore . 

Mio fratello è sempre segretario del governo di Genova. 
Mi scrive sempre di te. Credi elio l' amiamo con tulio il no- 
stro cuore. E tu pure non dimenticarti de' tuoi compa- 
triolli. Amaci : questo sarà un conforto dolcissimo nelle no- 
stre sciagure. 

fi luo Silvio. 

J. L. S. de Sismondi. ' 

Parigi, 12 giugno 1815. 

Signor mio, 

Ho ricevuto soltanto jeri sera, 11 giugno, la di lei lettera 
di Coirà 18 maggio, rimandatami da Ginevra a Parigi. Nel 
corso di queste Ire settimane ella deve aver preso altra de- 
terminazione e' altra strada ; e però scrivo con poca speranza 
che la mia lettera le giunga alle mani. Non conosco alcuno a 
Zurìgo , e la mia raccomandazione, oltre all'esser tarda , sa- 
rebbe poco valevole, giacché mi trovo macchiato della stessa 
colpa ch'è in lei. Il lempo sarebbe venuto per me di tornare 
alla Patria ; ma lo zelo con cui ho sostenuto la nuova Costitu- 
zione di Francia, e lo zelo con cui ho scritto per la neutra- 
lità Svizzera, mi hanno suscitato de' nemici tanto accaniti, 
ch'io non ci vivrei che disgrazialo. Resto dunque a Parigi; 
e a Parigi vorrei veder lei stabilito. È tuttavia questo il paese 
dove si gode maggior libertà, dove gl'ingegni sono meglio 
conosciuti, e dove ella troverebbe più amici. M. de Forbin 
Janson, che l'ha conosciuta a Firenze da Mad. d'Albany, mi 
ha detto questa sera di assicurarla della premura con che cer- 
cherebbe di servirla. Se nonostante preferisse passare a Lon- 
dra, troverebbe sempre maggior facilità di farlo a traverso la 
Francia. Le communicazioni, fin adesso, non sono per nienle 
interrotte, e troverei modo di procurarle i necessarj passa- 
porti. 

Di Mad. d'Albany non ho avuto nuove da molti mesi, 



■ Questa teucra t; scrina originalmente in italiano. 
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rè li; scrivo più ; le farò nonostante sapere per via di mia ma- 
dre il di lei arrivo nella Svizzera. — Mi rincresce il pensare 
quanto poco io possa giovarle, ma si assicuri di lutto il mio 
zelo. Soffriamo per l' islessa causa: gli stessi eventi ci pos- 
sono salvare, e l'istesso coraggio ci sosterrà nelle disgrazie- 
J. L. S. De Sismondi. 



/. L. S- de Sismondi. 

Genève, 29 aoùl 
.(e dois de la reconnoissancc à Lord et Lady Dacre, de 
m'avoir procure de vos nouvelles, lout corame je vous en 
dois à vous de m'avoir fait jouir de l'avantage de !es con- 
noìlre. C'est à Genève que j "ai eu le plaisir de les voir; 
malheureuscment leur sójour y a étési court, que je n'ai joui 
quo quelques heures à peine de leur conversation. Croycz, 
ìtlunsiuui', que e' est pour moi un souvenir bien doux quo 
celuì de nolre ancienne connoissance, et de notre rencon're 
habiiuelle chez Madame d'Albany, et plus tard de l'aimable 
accueil que vous me fites a Londres. Je regarderai toujours 
coni me une benne fortune toutes les marques de volre sou- 
venir que vous voudrez bien me donner. 

Lady Dacre 11 cu la bonté de me prò ter vos disscrlations 
si spìriluelles sur Pttrarque: malìieureusemenl j'élois alors 
. accablé d'ouvrage, et je n'en ai pu lire qu'une bien petite 
partic; on m'a dit que vous y combatliez jc ne sais quel juge- 
ment de moi sur Pétrarquc. Je n'en serois point étonné: il 
it' est pas mon poèle l'avori ; pcul-étre manquai-je méme do 
l'organe adapté à ce genre de poésic , el ses eonviclions po- 
litiqiies ne me préviennent pas en sa Cavour. Jc suis sur (pie 
vous avez l'esprit trop rilevò [jour ne pas comprendre les ma- 
nières de sentir et de juger dill'iiicnles de la vótre, et bonorer 
la bonne foi de l'écrivain. Inrs memo quo vous attaquez sa 
criliquo. — lìóecmmcnt SI. Ttoscoe, aveuglé par sa partialilé 
pour Laurent de Miidicis, a tìcrit un gros iivre pour venger 
sur moi son liéros. C'est presque malgrc moi que dans une 
nouvcllc editimi du Ionie XI i\c mei {ìi'-piibliqucs ilaliennes\'ai 
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relcvé dans un petit n umbro de notes Ics orreurs dans los- 
quelles il ci oit lombé, et j'ai donné la démonslralion la plus 
evidente du fait qu'il me contesloit. Nous ne gagnons ricn à 
occuper le public de nos quorelles: il ne domande pas mieux 
que de nous condamner lous en mémelems; et j'espòre bien, 
Monsienr, que quelque ditì'órenco il'npinions qu'il puisse y 
avoirentre nous, nous n'uurons jamais besoin de l'y fairc 
intervenir. 

Reccvez, Monsieur, ì'expression de toute ma recon- 
e et celle de ma considération bien distinguer. 

J. Gh. L. de Sjsmondi. 



Giovati Gasparo Ordii. 1 

Coirà, 28 giugno 1813. 

Ornatissimo signore! 
Con non lieve mia sorpresa riseppi dal signor Fiisli , 
eli' ella presentemente si trova a Zurigo ; ma insieme assai 
rni dolse di non aver potuto vederla durante il di lei sog- 
giorno in questi paesi. Se mal non m'appongo, l'intensa bra- 
ma di addentrarsi nella nostra letteratura, tuttora presso- 
ché intatta dagli Italiani , avrà contribuito non poco a farle 
prendere la risoluzione di portarsi nella Svizzera; e certo so- 
no ebe grande sarà il guadagno che ne ridonderà alla elo- 
quenza italiana, qualora ella, non più impedita dilla tiran- 
nide, potrà con animo quieto e libero applicatisi di bel 

Il signor Fiislr mi diede parto del divisamente da lui 
formato di pubblicare un Dizionario portatile italiano tede- 
sco , e ad un tempo m' invitò ad ampliarlo. Diverse ragioni 
però, che con tutta franchezza gli esposi, mi violano di con- 
formarmi al suo desiderio. Spero, che ella vorrà incaricarsi 
della fatica (grande bensì, ma utilissima) di distinguere con 
qualche segno le parole poetiche, o andate fuori di uso. Mol- 
tissime giunte potrebbero trarsi dagli Autori classici sì antichi 



1 Questa e le seguenti de) medesimo sono originalmente sellile 
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che moderni , giacché i signori Accademici della Crusca , in 
lulla la compilazione del loro Vocabolario non erano gui- 
dati che dal possente e gravissimo Genio della pedanteria. 
L'Italia non avrà un Dizionario degno della sua divina lin- 
gua, finché uomini dotati di vero gusto, e soprattutto di filo- 
sofia, non vorranno lavorare in questo genere. Tulio che 
si farà, senza . comporre un lessico affatto nuovo , non 
sarà altro che il cucire delle pezze nuove su d'un abito 
logoro. 

Nullndimcno , per quanto desidererei che ella si pi- 
gliasse siffatta briga , più ancor vorrei che ella desse alla luco 
le sue tragedie , e che poscia donasse all'Italia in un abito 
conveniente la Cantica de' Nibelungen, la nostra Iliade! Con 
trasporto mi ricordo sempre di quella preziosa oretta, in cui 
ella volle recitarmi qualche squarcio del suo Agamennone; * e 
con profondissima stima sarò sempre di V. S. 

Devotiss. obbligatiss, 

Gio. Gaspero Orelli 
Professure di lingua italiana e — par troppo 1 — di francese. 

Giovali Gaspero Orelli. 

Coirà, Il lo luglio I81S. 

Pregiatissimo signore I 
Prescindendo ormai da' complimenti, dirò che profon- 
dissimamente mi ha commosso la piena confidenza da lei ri- 
posta in me, che non le sono noto che per una brevissima 
visita; confidenza la quale spero che non si rimarrà ingan- 
nala giammai. Il comunicarmi uno scritto sì geloso, che sin 
al momento della pubblicazione conviene si stia celalo ad 
ogni occhio, m'impegna a protestarle che da me non verrà 
mostralo a persona vivente, e che nessun Italiano da me ri- 
saprà ov' ella attualmente si trova. 

' Non è a nostra notizia che il Foscolo scrivesse mai una tra- 
gedia su questo argomento, e crediamo che qui il professore sviz- 
zero abbia voluto intendere VAjace. 
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Quanto poi all' impressione che sovra di me ha fullo la 
lellura dello squarcio inviatomi, parmi cho ella abbia dello 
delle verità assai, ed in modo da colpire ogni italiano dio nu- 
dra ancora nel cuor profondo qualche amor della Patria. 



li debb" e 
lai guis; 
a pianger 



; per certo colui, il quale, 
T infelici ■ ■ 
i almeno 1 



siluaz 



nel veder esposta 
lui Patria, non vog 
il suo paese tradito da'proprj s' 
nomesso dagli sfranieri, insensibili a luti' altra coi 
al guadagno che Iraggon dal succhiarne il midollo. 

Agevolissima da eseguirsi era 1' una delle cosi 
mi, cioè il ricopiare il di lei manoscritto. Già ne si 
al termine, e credo di non aver troppe volte errato 
forare i suoi geroglifici. In due o tre luoghi Bollanti 
eh' ella slessa me ne dia la spiegazione. Ella : 



àbe 



a la 



cchè 



ì della di 
chiamar 
nle ma- 
se non 

cbieste- 
i giunlc- 
lel deci- 
convicn 
le di ri- 
e vi fos- 
•ò nel 



scro corsi deali siigli. Ma-in^ diilicollà as 
tradurre il di lei Discorso, giacche lo siile si distingue pei 
una cerla nobile spazzatura , per non so quale orisinalrlà 
nella costruzion de' periodi e nella scelta delle espressioni 
sempre calzanti, e sovente adoperale in sensi non punto vol- 
gari , talché di molto si scosta dal fraseggiar tedesco. Nulla-' 
dimeno, io farà il mio possibile; e credo di potere assicurarla 
che se la traduzione, risguardo all'eleganza, resterà mollo al 
di sotto dell'originale, i pensieri almeno saranno fedelmente 
resi, ne sarà cosa raccapezzata a stento da' vocabolari. Ec- 
cone un saggio tra le carte acchiuse. 1 

Intorno a questo particolare, desidererei due cose ; l'una, 
che ella quanto prima mi comunicasse per pochi giorni il 
libercolo de' Senatori, onde meglio possa immedesimarmi 
in quanto concerne l'argomento ila lei trattato. E l'altra, 
che quando avrà condolto a termine la traduzione, ella si com- 
piacesse di venire a trovarmi per alcuni giorni, ondo concer- 
tare con più agio quanto occorre : per esempio, il determinar 
più esattamente il senso di qualche passo che forse mi sarà 
rimasto oscuro, e tante altre cose che nojoso sarebbe di met- 



1 Vedi la noia a pag. 32(1 del 11° volume <K*]I' Epistolario. 
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lere al chiaro col solo mezzo de! carteggio. A me riesce im- 
possibile l'allontanarmi di qui. 

A siffatta impresa mi stimola non già alcuna speranza di 
guadagno, ma unicamente la stima che in me ha destalo e 
la sua persona, c le sue intenzioni, c le sui; sventure, accioc- 
ché ella possa dire d'aver ritrovato nell' esiglio, spontanei!' 
mente scelto per camion si sublime, un mimo, per lo meno, 
elio abbia preso parte a' più sucri di lei interessi, nò siasi con- 
futalo di semplici parole. Mi v'induce ancora l'amore della 
misera Italia , alla quale, spero di offrir in lai guisa un tenue 
tributo di riconoscenza, giacché tanto le debbo. 

Per risguardo poi aìla pubblicazione del di lei scritto, 
essa mi sembra pericolosa in ogni luojjo che stia sotto la in- 
fluenza dell' Austria : onde meglio forse sarebbe di cercare 
chi !o slampì o in Prussia, o.jn Danimarca, o in Inghilterra. 
Sono pur debolissimi i Governi svizzeri, e per somma nostra 
vergogna, veri fantocci che ognor si muovono a voglia al- 
trui ! Da sè non faran del male a nessuno, e lasceran dire, e 
tbrs'anc.o slampare ciò che si scriva; ma non saranno gene- 
rosi abbastanza da proteggere chi innocentemente venisse 
perseguitalo da un qualche straniero prepolente. Laonde, 
parmi richiesto dalla prudenza il non comunicar per ora a 
verun Z origano il di lei trattato, se non se forse al signor 
Fiissli, uomo pieno di sentimenti liberali e onestissimo. Fra 
i dolli, pochi vi saranno che sappiali apprezzare il inerito di 
quello, e più pochi ancora che sian capaci di prender parte 
al fervidissimo amore di Patria ond' ella è penetrato. Il signor 
Enrico Meister, la cui conoscenza ella forse avrà di già falla, 
è alquanto infrancescato dal lungo soggiorno fallo in quel 
paese, ed è in secrele relazioni con parecchie corti di Ger- 
mania, dalle quali pagato, solca già scrivere una specie di 
gazzella, ossia cronica scandalosa di quanto succedeva in 
Francia. Ondo, benché questi pure sia da me reputato per- 
fetto galantuomo, conviene però starne alquanlo guardingo. 
L'abito di chiacchierare e di andar raccogliendo qua e là 
lutto ciò che ha qualche aria di mistero, onde comunicarlo 
poscia altrui sotto il sigillo del secreto, potria farlo parlare, 
senza che punto volesse nuocerle. 
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Quanlo alla lcllcra da lei scritta all'ottimo signor Schul- 
thesius intorno alla compilazione del Vocabolario,' essa mi 
venne da lui comunicata a suo tempo, e ne serbo gelosamente 
la copia mandatami. Io vi ritrovai le mie idee medesime, ma 
assai meglio espresse di quello saprei far io. Per ora, non oc- 
corre che pensiamo a rifar quel Dizionario , giacché assai più 
importante si è ciò che a) presente fu da lei intrapreso.— 
Per avventura mi trovo aver duplicale le rarissimi» (ìlijipirlte 
del Tassoni (lOlìi), che mille eirensijnzo d'oggi meritai! pur 
d' esser lette. Si compiaccia di accettarne la copia che le in- 
vio, 1 e mi creda sempre lutto suo. 

Gio. Gaspeeio Orelli. 

"•; ■' ~ . f ■ - _ 
Giovati Gasserò Orelli. 

Coirà, ai :ì ili luglio 1816. 

• Stimatissimo signore, 

Grata cosa mi fu il soddisfare ai desiderj espressimi nella 
ultima sua, e se non fosse per altro, almeno perchè ella possa 
dire un giorno di avere trovato in Isvizzera di chi fidarsi del 
tutto. Quanto a' letterati di Zurigo, ben prevedea che l'ar- 
monia non saria stala troppo durevole, giacché ella ed essi 
partono da principj affatto diversi. Per quelli, l'ultima e 
somma delle cose si è la parola: per lei, non parmi. E 
fosse pur la parola viva, il >.àyo$ della Scrittura! ma alzano 
are nude e fredde coli' iscrizione Alla lettera morta, os- 
sia, come l'interpretano essi, alla Scienza; né mai vi si of- 
frono sacrifi/.j al Dello e alla Pallia. Furono i miei maestri, 
gli è vero, e mollo pur debbo a parecchi di loro; ma a niuno 
per certo quel che or solo mi rende sopportabile l'esistenza, 
nò mai mi permette di scoraggimi,— ed è una particella al- 
meno di quell' entusiasmo che ci rende degni di non soccom- 
bere in quella perpetua lotta col destino, chiamala vita uma- 
na. Ma intorno a tutto ciò? meglio sarà di spiegarci una volla 

1 Veui la pag. <t22 e seg. ilei 1° volume di questo Epistolario. 
' Vedi pag. 278 ilei 11° volume HéiV Epistolario, in nota. 
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a viva voce; giacché non ho ancor deposta o 
vederla, quando che sia. 

Colla Ipcrcalissi, sì graziosamenle don 
sfogala alquanto; e ha fatto bene, chè troppi 

degni del nome italiano. Subito dopo d'averi 
messo a stendere l'arlicnlo chiestomi, nel qual 
ì veri miei sentimenti intorno a queir operot 
te, e osservale insieme lutte le cautele necess 
lei da ogni disgusto che potria conturbare il 
poso; giacche non nomino nò lei, nò i! luogi 
negli adulatori da lei avuti in vista, benché 
ramenle s'accenni il protagonista Jeromomo. 
il Lamberti, Agyrtes il Bottoni: quanto a Gh 
non gli ho indovinati, perchè, e io slimo mi: 
ebbi che fare con (al genfa. Ed espressamene 
que sappia alquanto di bugia, ho affermato non esservi toc- 
cato l'attuai Governo (G. XVIII, 4ìi). in ogni modo ella fac- 
ciavi le sue chiose a beneplacito, ed io mi conformerò pun- 
tualmente a quanto le parrà dovervi mutare, tralasciare o 
aggiungere; poiché in questo altare voglio servirle di cieco 
stromento. — Gara assai mi sarà un giorno la Chiave pro- 
messa. 

Ella mi domanda un sincero e schietto avviso sulla lati- 
nità dell' epistola di L. Raincro. Non ho neppur io mollo 
esercizio nello scrivere Ialino, onde facilmente mi potrò in- 
gannare nel portare giudizio dell' altrui. Ma quel che mi dice 
un intimo sentimento si è, che la frase, risguardata in sé, ha il 
sapore antico, ond' ella non corre il menomo risico di esporsi 
alle censure de' dotti; l'indole poi del di lei stile sa piuttosto 
di moderno. Volendo scrivere in Ialino intorno a cose mo- 
derno, il grande problema sarchili; di pria ravvisarle appunto 
come farebbe un antico dc'più bei tempi, ondo nulla ricordasse, 
l'autore non aver del lutto potuto ritornare col pensiero nel- 
l'antichità; difficoltà quasiché insuperahile, massime quando 
si vuole satireggiare. Più felice forse d'ogni altro fu in que- 
sto genere il Klolz, benché, per riuscir tale, abbia pur do- 
vuto arrestarsi alla superficie delle coso, a' contorni generali, 



vedrà espressi 
tutta origina- 
le a preservar 
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che se non sono affatto i medesimi, mollo almeno si rasso- 
migliano in tulli i secoli. Ella troverà Ì di lui opuscoli Genius 
Meeuli (del quale pretendasi mollo si si;i giovalo il Parini), 
ilores erudìtorum ecc., presso il signor canonico Hollingcr.c 
nella Biblioteca pubblica di Zurigo. 

Oltre ciò, nel latinizzare è quasi gitiocofor/a il rinunziare 
a qualsiasi originalità; rosa clic non si può, nò deve preten- 
dere da lei, chiamato dalla natura a maneggiar da maeslro la 
lingua italiana, ispirandole nuova vita, e con modi tulli suoi, 
e pur conformi all' intima indole di quella, tenendo il giuslo 
mezzo Ira il framvsismn de' Toscaoi e il loscanismo de' Lom- 
bardi, che ugualmente la manomettono. E questa sua origi- 
nalità si travede, pormi, nell'epistola di Rai nero, soprattutto 
dnv'clla fa da umorista; onde, come più Ialini, non già come 
più ingegnosi, sembrano meritare la preferenza gli squarci 
in cui si parla sul serio, p. e. pag. V, e XII. 

Entrando poi ne' particolari, usando della lieen?a data- 
mi, le proporrò i miei dubbj sopra alcune coserelle in cui mi 
sono imbattalo. 

Pag. IV. Ulpote Senenses — gnosi vera? 

Pag. v. in primis editiombits irrepseruut — iti prìmas 
tditio/ies. 

Pag. VI. De aris et for.is sai* ageretur — suona: al pre- 
sente si tratterebbe; e volea pur diro: allora sarebbesi tratta- 
to; nè potea mettere nctiim esset, ma agebatttr. 

Pag. x. Dono dedit ntqtte arbitrata — dono e il dativo, e 
perciò si richiedeva arbitrami; o avrei dello: arbitrio per- 
misit. Haud inficiar sarà un errore di stampa, invece di in-, 
ficior o injtciabor. 

Pag. xi. Versum circumscriptum cfjìgiem — mi sembra 
costruzione troppo poetica; e poi cirttmscriptus ha quasi dap- 
pertutto il significalo di limitato. 

Pag. xiii. Prinàpit: pr.rihu'H'inih'm un- jiitlirtimlum — per- 
dtieltio è il delitto di allo tradimento, non già il reo di alto 
tradimento {perdtteìlh); la giusta frase sarebbe stata: per- 
dueitionem mihì judkandam. 

Pag. xv. Codiecs mitographi — codiees autographos. 

Ben indovinai ch'ella avesse deposto il pensiero di pub- 
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blicare i Discorsi di cui traltavasi l' anno passito , e, per dire 
il vero, considerando quanto poco oggi si possa operare su- 
gli animi mediante la parola scritta, l'osse pur quella di De- 
mostene, quando essi non prendono le masse da sè medesi- 
mi (come avvenne in Germania, dove gli scrittori altro non 
fecero che secondare e dirigere l'impelo popolare), più caro 
mi fu, e per la sua e per la mia quiete, l'essersi ella poscia ta- 
ciuta anche con me, sebben prontissimo u far quanto da me 
avesse chiesto. Ma quello che ella deve all' Italia ed al vero, 
si ò di stendere la Storia de tempi suoi, onde a' posteri resti 
la testimonianza, che tutti non furono né vili né rei; e che 
uno ve n'ebhe, il quale, non essondo soggiaciuto alla uni- 
versale corruzione, avea il diritto d'ergersi in giudice del- 
l' età sua. 

Con la più profonda slima, mi prolesto di vostra Signoria 
aficzionalissirno e obbligatissimo amico, 

Giovan Gaspero Orelli. 

Siiiismowìo Trechi. 

Milano, li 21 novembre 1815. 

Mio caro Ugo , 
Ho rimesso immediatamente a Silvio Pellico la tua let- 
tera a lui diretta , la chiave, e le istruzioni che mi bai inca- 
ricalo di comunicargli. Egli per allro avrà differito ad ese- 
guire la tua commissione, alleso la gita che ha fallo a Mantova 
coli' abate di Creme per assistere alla prima rapresenlazione 
d'una Tragedia in prosa de! suddetto Abate, e della sua Fran- 
cesca da Rimini, ch'egli ha nuovamente corretta. AmcnduQ 
queste produzioni drammatiche sono conlìdalc all'abilità non 
comune della giovane atlrice Carolina Maiehionni. Essa si di- 
stingue per un organo di voce sonora e soave, e soprattutto 
per una grande mobilità di fisionomia, che si presta con somma 
fucililà alla vera espressioni; d'ogni sorta d'affetti, e nelle 
loro più piccole degradazioni. La sua pronuncia è buona ; ma 
accostumata essa pure alla solila cantilena , non si cura punto 
di vincerla, e quindi s'aggirerà mai sempre intorno alla me- 
diocrità. — Mi fa piacere che la tua salute siasi ristabilita , e 
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mi lusingo ch'ella continuerà ad esser buona, e che non sarà 
.più d'ostacolo al tuo viaggio d'Inghilterra, il quale indubitata- 
mente ti riescirà vantaggioso ad ogni riguardo. — In quanto 
alle calunnie disseminate contro di te dalla malevolenza de' 
tuoi invidiosi, non hai punto a temerle. 1 tuoi amici le rico- 
noscono per diaboliche invenzioni della gelosia , e della per 
; versila, divulgate dagl' imbecillì; e stai pur cerio che non 
mancano mai di provare la lealtà e la fermezza del tuo ca- 
rattere, ogni volta che gli è necessario di dìmoslrarlo a chi 
ne dubitasse; e non è difficil cosa, poiché il tuo procedere 
con T"\ il luogo, il modo in cui vivi, mettono in evi- 
denza la retlitudine della tua condotta. — Non posso che ap- 
provare la risoluzione che hai preso di non pubblicare le lue 
Memorie sulle nostre passato vicende, poiché sicuramente 
l'utile che ne ricaveresti, non uguagli crebbe mai il danno che 
ne potrebbe emergere ai tuoi parenti. Dal mio canto per al- 
tro sono ben malcontento di questa determinazione, giacché 
ero impaziente di leggere le tue savie riflessioni , e i tuoi elo- 
quenti discorsi sovra un oggetto di tanta importanza. Voglio 
però lusingarmi, che mi svelerai qual sia la Biblioteca in cui 
hai deposto il tuo scritto,' affinchè possa una volta procurarmi 
la consolazione di vederlo; e ti prometto anticipatamente sul- 
l'onor mio, di non ricopiarne alcun tratto, né di ripeterne 
.a chi si sia. — Dirò a Pellico, che, unitamente alle lue 
carte, ti spedisca un' orazione di Giordani a monsignor 
Giustiniani , e gl'Inni sacri del nostro caro Manzoni. Son più 
che cerio che nell'uno e negli altri vi troverai di molle cose 
che meriteranno le lue lodi. Addio: mia sorella ti saluta ca- 
ramente, ed io abbracciandoti faccio dei voti affinchè la for- 
tuna ti sia più propizia. Addio. La Caffirelli è qui giunta 
da più d'un mese per terminare eerti suoi affari, ed è più 
gentile ed amabile di quanto mai fosse. Addio. 

< Confermiamo qui citi dm dicemmo culla nota a pag. 109 del 
secondo volume dell' Epistolario. 
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* Giuseppe Visconti. 

Lodi, l'undici febbrajo 1316. 
0 Lorenzo! È pur vero che voi vi troviate in qualche 
bisogno della vita? Ed io era tenlato, al ricevere d' un foglio 
di Giulio nostro, di portarmi in Isvizzera, e lasciarvi e 1' ad- 
dio e le lagrime e il conforlo e In benedizione dell'amicizia ; 
se non che Giudici , amico mio e dì Giulio , mi assicura che 
giovedì vi manderà per un banchiere di Milano mille Uro , e 
ve ne fo precedere la notizia. Che se questo danaro di Giulio 
non vi bastasse, non risparmiatemi, Lorenzo, e ve ne bene- 
dirò coli' anima (ulta. In quanto alla vostra famiglia , io sarò 
sempre il fratello di Rubina, ed il figlio dell'ottima vostra Ma- 
dre; ed ho scritto a Giulio, se debbo aumentare loro quella 
tenue pensione mensile, — e voi pure scrivetemelo con santis- 
sima confidenza. Intanto il Cielo v'accompagni, o Lorenzo; 
e confortate-duna vostra linea l'amico di Giulio e vostro 
Giuseppe Visconti. 

Giuseppe Visconti. 

Lodi, il 7 aprile 1810. 

Ugo mio , fralel mio ! 
Ho ricevuto oggi la vostra del 3 aprile, e vi benedico 
dall' iniim' anima per le confidenze che mi versate nel 
cuore, e guardo quasi con occhio di superstizione le vostre 
sciagure, perchè mi vi han fatto conoscere per non abbando- 
narvi mai più, finché m'avrò un sospiro di vita. E il Cielo vi 
guardi, o fratel mio, in tanta inclemenza di fortuna e nel 
voslro vicino viaggio; e sia benedetta la grand' anima d'Ugo 
profuga sulla faccia della terra! — 0 mio Ugo, che cosa 
avete potuto scrivermi! Nò io ho mai fatto nulla per voi; 
bensì m' è di conforto unico e sommo nelle mie passioni e 
nelle mie solitudini e la santa amicizia di Giulia nostro dol- 
cissimo, e quella della vostra famìglia, ch'io reputo mia; e 
sopra tutlo la voslra, o Genio divino. — Scrissi, son pochi 
giorni, aFtubiiia noslra, e mi va debitrice della risposta e 
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della benedizione della veneranda vostra Madre, che io le 
cinesi con lulla la religione del cuore. Tornerò - a scriverle 
stasera, inviandolo i centoventi franchi a conto vostro. E vi 
dico la verità, o frate! mio; la vostra lettera m'obliamo a 
questo passo. Perchè scrivere al signor Porla di pagarmi una 
tal somma , c di pagarmi i novanta napoleoni che mi accen- 
nate? Non mi dille il nome d'amico, o dolcissimo Ugo, quando 
me ne volete togliere gli uffìej più sacri. Il più comune degli 
uomini vi potrebbe servire in quest'affare; ma Visconti vi è 
amico, e del cuore, e del cuore più intimo, — e ve lo 
vuol essere fino che avrà coscienza di se. Torrei piuttosto di 
non prestarmi in si tenue emergenza, che pagare la pensiono 
alla voslra famiglia con danari che mi parrebbero tolti dal 
santuario. 0 amico, saziate la venalità degli uomini per tanta 
terra e per tanto mare clic vi tocca a percorrere, e poi di- 
temi se il lasciarvi menomare, per suprema delicatezza, i 
cenlo luigi clic avete, non sarebbe un delitto, e delitto da 
non espiarsi in faccia alla santa Amicizia. — E la voslra sa- 
lute, o povcr Ugo, e l' ingratitudine umana, e la trista spe- 
rienza sul pdl^rii .i^in del Genio in questa terra di scia- 
gure? 

D'altronde, ho combinato con Giudici, che è amico del 
cuore, un mezzo sicuro onde far pervenire da Lugano gli 
esemplari di cui mi scrivete; e ne. ricaverò certamente olire 
i novanta napoleoni. Converrà soltanto mi additiate esalta- 
mento il luogo dove si troveranno; e lasciate a ine la cura 
del resto. 

Or addio, caro Ugo, frafel mio caro e perpetuo: scrive- 
lenii prima di partire, e vi scriverò anch' io a posta corrente. 
Si^riviilrmì poi in viario : scrivetemi da dove potrete; e vive- 
te sollecito sempre, e santamente sollecito dell' amicovoslro 
Giuseppe Visconti. 

Giuseppe Visconti. 

Lodi , il 27 maggio 1816. 
0 mio Ugo ! vi chieggo una linea, una sola linea, con cui 
mi accenniate la ricevuta dell' ultima mia del selle aprile. E 
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vi pregava coli 'intensa anima a scrivermi, ev' avrei benedetto 
dall'ultime viscere, Rubina nostra, quella mia lenera e per- 
petua sorella del cuore, mi scrisse di voi, perocché io no 
l'aveva richiesta in nome di quanto v'ha di più saero; e fra 
le altre cose mi scriveva che voi non sareste parlilo, se non 
dopo l'arrivo di Giulio, del carissimo Giulio, in Venezia. 
Non perù io dopo quella lettera mi vissi quieto del luLlo, e 
temo pur sempre che non vi sia giunta la mia : ma voi me lo 
scriverete e subilo; non è vero, fratel mio? E mi scriverete 
anche con santissima confidenza, ove siavi per occorrer qual- 
che cosa pel vostro imminente viaggio. E ve n'occorrerà, 
frale! mìo , poiché 6 già tempo che riceveste le tremila lire, 
e i tanti bisogni che stringono fuor di paese non avranno ces- 
salo di scemarvele; ed io conoscerò in quesla benedetta con- 
fidenza il vero e perpetuo fratello del mio cuore. Or addio, 
dolce amico. La santa vecchia di vostra Madre, e Rubina, e i! 
suo figliuoletto saran, fin ch'io viva , la suprema sollecitu- 
dine dell'anima mia ; e a voi , Ugo mio , e al mio lenero Giu- 
lio sarò eternamente amico vero. 

Giuseppe Visconti. 
Giuseppe Visconti. 

Lodi, il 2 loglio 1818. 
0 mio Ugo, fratel mio dolce e perpetuo, ricevi dalle 
commosse mie viscere, ricevi la benedizione del mio cuore. 
Non ti dirò di quanto conforto mi sìa slato il tuo foglio, per- 
chè non arriverei mai a dirti come dì c notte io gemessi dal 
fondo dell' anima per il tuo lungo silenzio. — E certo , dicca 
meco slesso conoscendo il tuo gran cuore, certo il mio Ugo 
è perseguitalo dalla fortuna. E mi doleva allora altissima- 
mente della tua poca confidenza; e più e più volle fui ten- 
tato di scriverti, pregandoti di versar nel mio seno le tue 
sciagure. — Non sarei io volato anche nelle tue braccia 
a dividerle teco? — E odimi; di ricca e splendida ch'el- 
l' era, io ho veduto farsi squallida la mia famiglia, e dovetti 
a mal grado professar avvocatura, e trattare (mi rammento 
d' un verso che un di mi recitavi) — in rumorosa cabala dei 
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Fóro. — Nè ciò è tutto : fu sai che mi sono associalo una 
compagna nella vita, e n'ebbi più figli, tra' quali un piccol 
Ugo.cheèla delizia del nostro Giulio : non perù l'onesta 
coedizione in che vivo mi toglie di poter disporre di qualche 
somma; e s'io con questa avessi potuto sollevarli, Tabe- 
fatto con tutta P anima in gioja. Oh Ugo ! cederci io per tutto 
1' oro del mondo la sacrosanti! soddisfazione di non aver fatto 
stentar la vita negli estremi suoi giorni alla veneranda Vec- 
chia, che prega certamente per te e pel non felice amico tuo, 
nel luogo di pace in che sì trova? 

Giulio nostro, cui lessi il tuo foglio, e pianse meco di 
tenerezza, quel tuo degno e santo fratello, ti bacia e ti bene- 
dico. Egli possiede la lingua tedesca, studia indefessamente, 
e passa il suo tempo ora a Lodi , ora a Milano ,,dov' è attual- 
mente: entrerà in servizio attivo nei ("a vai leggieri italiani qual 
capitano di squadrone nella prossima primavera. — Intanto 
addio, fratello mio vero, dolcissimo Ugo. Viviti lieto; o se 
vuoi eh' io 1' abbia obbligo eterno, e consolarmi lin nel pro- 
fondo dell' anima, scrivimi lungamente dì te e dell*' rose 
tue. e manda la tua benedizione per rno, per una Emilia del 
mio cuore, c por tutta la mia famigliuola. — E verrà pur 
giorno ch'io e lutti i tuoi cari potremo abbracciarli e baciarti 
lungamente; e frallanto, nè per volger di tempo nè di for- 
tuna, io non cesserò mai d' esser terzo fratello a Uubiua. Ad- 
dio un' altra volta da lulte le mie viscere. Il tuo amorosissimo 
Giuseppe Visconti. 

PS. Non so se madama Cosway parta presto da Londra 
per questa mia Patria ; ma spero che anche in questa occasione 
tu li sovverrai dell'amico tuo. 

Lucilla Maeazzoìi. ' 

Mantova, li t6 aprite 1816. 

Mio buon amico, 

Altrettanto grata quanto improvvisa mi riuscì la gentilis- 
sima vostra del primo corrente ; e ben mi duole di non potervi 
esprimere come vorrei le differenti commozioni che provò il 

' Vedi nel lt° volume àeW'EpisMario, pag. 216 e scg. 
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mio cuore a si dolce sorpresa. Assai volte il nostro buon 
amico 1 mi richiese di voi : ei vi sapeva profugo, esule e ra- 
mingo in estranea lerra, e l'imagine delle vostre sciagure la 
affligge quanto le sue proprie. Subito che ne avrò il destro, 
farò che egli abbia la vostra lettera, onde vegga perse stesso 
quai sono i vostri sentimenti. Voi siete sventurato, è vero; 
pure gioite almeno della liberti: ma egli !.. egli vive lullavia 
serrato in isquallido carcere, segregato dagli amici, dai pa- 
renti e da lutto ciò che v' ha di più caro al mondo. Io 1' ho 
seguito, come voi sapete, e seguirollo ovunque lo conduca 
il suo tristo destino, tullocln: rade volle mi venga concesso 
di consolarlo cogli accenti dell' amicizia ; — ed ora meno che 
mai. Ciò che gli arreca un po' di conforto si è di trovarsi 
unito al Professore,* altro de' vostri amici, ed ora divenuto 
pure il suo. Ma, grande Iddio! sono oggimai tredici mesi 
che eglino sono giudicati, ed ancora ignorano il loro de- 
slino. La venuta dell' imperatore in Italia avea ridestate lo 
più belle speranze: il volo universale preconizzava Io scio- 
glimento delle loro catene. Lusinghe...! Tutto è mistero; 
e questa incertezza è appunto il più crudele tormento. 
Non ch'io dubiti di funesle conseguenze, che dell'innocenza 
dell' amico ne sono certissima ; e voi che al par di me cono- 
scete l' intimo del suo cuore, dovclc pur esser tranquillo su 
questo punto: ma così non è della sua salute, la quale mi 
tiene in continue angustie. Come sperare che un corpo gra- 
cile, cagionevole, abitualmente malescio, possa resistere al- 
l' accozzamento di tanli guai? Se egli non ne cadde vittima, 
deesi solo alla tempra dell' animo suo veramente eroico, e 
superiore alle umane vicende. 

Bélas! quel est le prix des vertus? La souffrance. 

Ovunque sieno per essere diretti i vostri passi, vi scon- 
giuro, caro amico, di non privarci di vostre notizie, siccome 
quelle che sole possono mitigare appo noi il dispiacere 
d'avervi perduto. Non so dirvi quanto mi sia grave il vedervi 

i 11 cavaliere Ugo Brunetti. 
1 Rasori. 
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peregrinare lungi dalla Patria, mentre gli Aniti e i Melili vi 
trionfano. Ma io so pur troppo ancora, che 



Si disconvien fruttare al dplce lieo 

11 vostro ritratto' sarà sempre il nostro fedele compagno, e 
ci riesce ogni di più caro. Duolmi assai che voi non abbiale 
iilcun pegno della nostra amicizia, ma i nostri pensieri vi se- 
guono ovunque. Se mi verrà il bicchiere, sarà tosto rimesso 
all'amico, e gli sarà d'una dolce e insieme riiieruscovole 
rimembranza . 

Subito clic mi sarà concesso di darvi la lieta notizia che 
desideriamo, sarò ben contenta di potercene dar parte col 
mezzo di vostra Madre, come voi m' indicale. 

V auguro con tutta la sincerità del cuore quelle felicità 
che meritate. Conservatevi sano, vogliateci bene, e crede- 
temi con tutto l'animo qual sarò sempre, la vostra auezio- 
nalissima amica 

Lucilla Macazzoli nata Puzzola. 
Cesare MòntaUi. 
amata fusculo caesar hontaltius 

/ S. P. D. 



ut gaudium tuum gauderem ; quod sane si ab ipsa numeri 
ijuod nuper adeplus es, dignilate velim dimeliri, illud r 



viii^I^iiì;, di esso.— Noi siamo debitori anche di queste noli/.ìe .il 
benemerito signor dottor Claudio Bellavita. 
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vera ingens, supra quam credibile est, statuendoti! mihi 
esse censeo. Quid enim magia fauslum, [return , auspica- 
to mque Fusculo polerat accidere, quatti honorifìcenlissimo 
britannici Senatus consultu, tibi in Academia Oxoniensi, hoc 
est in Iheatro non dicam Britannife, sed lolius ferme lerra- 
rum orbis celeberrimo, publice docendi provinciam esse de- 
mandatali! ? ' Sed tamen cum animadvcrlercm, quot te, 
quarit;eque curai undique cìreumfluant, quibusque sim in 
locis, unde propter longinquilatem tardissime omnia ad 
vos perferuntur, pillavi , negotium a me ullum band esse 
tibi farcssendum. Nunc vero, ut mihi rcnuncintum est, Fran- 
ciscum Mamium civem et pernecessarium meum, miserrima; 
indignatum temporum rerumque condilioni , Londinum 
cogitare, ut sciliect in urbe sapientissimis legìbus constilu- 
ta, omnique lilteramm , artiumque genere florentissima , 
veluti in portu nullis fluctibus obnoxio, mature conquìescal ; 
illieo consilium mutavi meum, calamumque arrtpui, ut ad 
te scriberem , libique, mi Hugo, in lilteraria Republica ad 
tantum honoris fasligium (quod ingcnium, virtulcsque tua; 
postulare maxime videbantur) evecto gratularcr : cujus qui- 
ìlein gratulalionis ralionem cum omnibus vere itatis nomini- 
bus communem babeo, qui sibi ex animo Isetantur, te, uli 
lucidissimum sydus , e patrio ad anglicum ccelum novo quo- 
dam splendore illustrandum commigrasse. Ad Mamium quod 
allinet, sive hominis ingenium , sive animi candorem , sive 
integritatem rnorum, summam sive in publicis, privatis- 
que negotiis obeundis dexterilalem spectes, dignus om- 
nino est, qui libi commendetur. Is propter amorem in te 
meum , nostramque necessitudinem eonfidit , meis hisce 
litteris se apud te graliosum foro ; qua; ne spes eum fallat , 
rogo te cliam atquo eliam, obtestorque; in primisque vehe- 
menlissime exopto , illuni rebus omnibus ita traoles, ut 

■ 1 Non solo queste parole del dotto Cesena to attestano clic in 
Italia erasi sparsa tal voce relativamente ad Ugo, ma l'attesta altresì 
una lettera dell'Accademia degli Etitcleti di Sammiiiìuto :>mhcì-\mì 
fra le carte Foscoliane depositate nella Labronica), colla quale il se- 
grelariu di essa, inviandogli il Diploma accademico, lo saluta [ìrolVs- 
sore della università di Oxford. 

36? 
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aperte inleltigat, meam co mm end ali onero neque vulgarem , 
neque prò ea , qua polles apud Anglos, nomiriis celebritale 
levis sibi fuisse adj omenti. 

Salve ab Eduardo Fabbrio, qui te semper fert in ocu- 
lis , ac plurimi facit. ls io Tragcedia, moltos jam annos, to- 
tus est; atque mea quidem sententia in provincia, ut nosti, 
dilfìcillima lam magnis itineribus ad gloria m conti'ndit, ut 
sit nulli secundus propediem evasurus. Quidquid in Mamium 
meum benefici! conluleris , ipsimel Fabbrio abs le conferri 
extslimabis. Tu interim absens absentem amare, quod facis, 
perge; neminemque te magis , quam ego, colere atque di- 
ligere scias velini. Vale, mi Hugo. 

Lady Holland. 1 

Holland house, 18 giugno 18(7. 

La parte eh' io prendo in tutto ciò che la riguarda , e 
l'amicizia e la slima che sinceramente ho per lei, caro signor 
Foscolo, mi hanno fallo sentircon dolore l'amara perdita che 
ella ha fatta, e la disgrazia da cui ella è afflitto.' Se in così 
doloroso accidente offrir si potesse qualche consolazione , io 
vorrei con lutto il cuore esserle di qualche conforto. Ma se 
pur qualche sollievo può esservi alla sua afflizione, ella sap- 
pia trarlo dall'animo suo forte, e da quel carattere maschio 
e generoso che lo dislingue. 

Lord Holland, che meco divide la stima c 1' affetto per 
lei, è partecipe ancora del tristo interesse che i suoi amici 
debbono sentire per l'irreparabile disgrazia che l' ha colpito. 

In breve noi partiamo pel, Continente; e prima della no- 
stra partenza ci sarebbe gratissimo l'averla qualche poco con 
noi. lo perciò le propongo di pranzare e di restar domenica 
a Hollandhouse; e, priva da lungo tempo della sua compa- 
gnia, spero che ella accetterà i! mio invito. 

Gradisca, caro signor Foscolo, gli affettuosi sentimenti 
con cui sono 

Holland. 

• ijne.u Itili il f '.■ filli iifyiMlm ■•«!(■ in iuIiMj • 

! Queste panile si riferiscono alla morie della llailre (ti Ugo. 
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Lord Holland. ' 

Brunelle, 9 luglio 1817. 

Caro Foscolo, 
A voi prenderà meno tempo 1" intendere una lettera 
scritta nella mia lingua, che non a me il comporne una nella 
vostra, e però vi scrivo in inglese. — Non solamente Enri- 
co, Alien, Lady Holland ed io, ma tulli quanti vi conoscono 
in Inghilterra , lamenteranno la perdita della vostra compa- 
gnia -, ma niuno di noi vorrebbe essere tanto egoista da con- 
dannare la vostra risoluzione, se può venirvene conforlo e 
vantaggio. Intendo la vostra risoluzione di lasciar l'Inghilter- 
ra, non già quella di abbandonare per i scoraggi amento il 
pensiero de' vostri lavori. Voi dovete terminare le vostre 
Lettere;* nè queste sole, ma ultimare altre opere maggiori 
che avete meditato. 11 pubblico e la posterità hanno il dritto 
di appropriarsi una parte di quei benefizj di cui hanno go- 
duto coloro che ebbero la buona fortuna di conoscervi di 
persona, e di trattenersi con voi. Se voi non imprendete 
di proposito e non conducete a fine qualche grand' opera , 
sarà tutta vostra la colpa. Voi ne possedete i mezzi, e a 
dispetto di quanto asserite, avete ardore e coraggio bastante 
per arrivare alla meta. Non avendovi conosciuto prima delle 
vostre sventure, non so dir quel che foste altra volta, o quw 
fuerint juveniii in corpore vifes; ne perciò posso decidere 
quanto sian veri i vostri lamenti per le alterazioni avvenute 
in voi. Ma ben so che, per quanto tali sventure abbiano 
potuto fiaccare le potenze dell'anima vostra, esse ve ne 
hanno lascialo più di quel che non cada in sorte alla 
maggior parte degli uomini d'oggidì ; e ben potete con quelle 
effettuare i vostri nobili proponimenti. Non soffrile dunque : 
che i pubblici o privati dolori che vi tengono afflitto, indebo- 
liscano quell'esercizio delle vostre facoltà, che lungi dal dover 
cessare per essi , è difatto la difesa migliore che possiate loro 

' Vedi il volume II dell' Epistolario, pag. 313 e séguito. 
a Le Lettere comparative suir Inghilterra e l'Italia, di cui si 
Ila il principio nel Ga--ietlino del R«i Stando. 
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conlrap porre. Se Milton avesse ragionato come voi, non avreb- 
be mai ottenuta quella immortalità, cui aspirò con tanta costan- 
za e con tanto buon successo nel silenzio de' suoi patimenti. 
Imperocché quali sciagure non ebbe egli mai da sorraonlare r 
quali afflizioni non cospirarono ad opprimere t'animo suo, c 
non si frapposero a' suoi divisamene ? Povertà, perdila della 
vista , proscrizione, e soprattutto la totale rovina di quella 
causa colla quale aveva immedesimata la sua sorte, e nella 
quale si racchiudeva per lui ogni concello di dovere c di 
virtù. 

Tu ne cerfe malis, seti cantra audentior ilo. 

lo vi mando due leltere:'una per sir Tommaso Mailland , 
I' altra per sir Frederick Adam. Troverete nel primo un uo- 
mo giusto, severo e di grande abilità ; ne! secondo un uomo 
piacevole, ben istruito, e di ottimo cuore. Egli e il generale 
di Carlo. — Quanto sarà lieto il mio Carlo di rivedervi , o 
di quanto profitto gli tornerà d'imparare da voi sul luogo 
slesso le passate fortune, e la condizione presente del vostro 
paese! Prxsens divits hnbeberis, in quella terra di poeti , di 
oratori, e di filosofi antichi. 

Lady Holland vi manda affettuosi ricordi e sinceri au- 
gurj. Enrico non sa riconciliarsi all'idea di non ritrovarvi 
più in Inghilterra, e invidia a suo fratello il piacere di ve- 
dervi nelle Isole : Alien poi mi prega di esprimervi i suoi 
sensi di amicizia, e l'ardente suo desiderio che dovunque 
andiate, vi sian compagne la consolazione e la felicità. In 
tutti questi voti , e ne' sentimenti di sincera affezione e di 
rispello per voi, io pienamente partecipo ; e vi assicuro, mio 
caro Foscolo , che sarò sempre e inalterabilmente vostro 
amico 

Vassall Holland, 
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Francesco Je/frey. 1 

Edinburgo, 8 maggio 1818. 

Mio caro Signore, 
li signor Alien mi ha gentilmente promesso di trasmet- 
tervi ii leggiero e inadeguato contraccambio che i direttori 
della nostra Rivista prendono la libertà di offrirvi per l'impor- 
tante lavoro su Dante, di cui avete fregialo t'ultimo fascicolo; e 
dice pure avervi in parie spiegato l' increscioso accidente per 
coi venne fuori così stranamente mutilalo. 1 — Dacché ho 
oarle in questa impresa, non vi fa articolo al quale più che 
al vostro mi stesse a cuore di fare onorata accoglienza; e sono 
sicuro che il vostro disappunto per l'accaduto non è slato di 
gran lunga uguale al mio. Nò ben so se questo sia stalo in 
me diminuito o accresciuto dalla lettura del ikimmeufo che è 
venuto in luce ; poiché, mentre i ineriti che gli rimangono 
sono tali da farne sempre una luminosa dissertazione, è im- 
possibile il non sentire profondo rammarico die uno scritto 
di tanta importanza non sia comparso nella sua integrità. La 
fama del signor Foscolo non mi giungea lanto nuova da la- 
sciarmi provar maraviglia per la vivacità della sua fantasia, o 
per le grazie del suo stile; ma confesso ch'io non mi aspet- 
tava de! pari di scorgervi un gusto cosi scevro da ogni esclu- 
sivo elemento nazionale, da comparire, anche in paese tanlo 
lonlano, col carattere non di straniero, ma di europeo. — Per 

1 Fondatore, insieme con Lord l!r<m;;liam,e |:cr quasi treiit'miiii 
Direttore della celebre Kim/n (fi Eilìxburtjo, licita quale fu pure 
uno de' più acuii ed eloquenti sn ium i in materie morali, letterari.' 
e |->ulilii-ln'. Lord Cockburn ne lia in bel modo illustrato la vita e lo 
opere; e per mezzo di questo suo distinto biografo ci siimi rivalli 
nuli civili di Lord Jeflrey per ottenerne le lettere scrittegli dal Fo- 
scolo. Speri; > die possa l'iviiiarscnc una futura edizione di que- 
sto li [listoJariu , dove ne si:t |iuv dato inserii' qudie tollera deside- 
rate a Lord Ho l land , a SI. J. Alien, a S. W. Rose, a Lord John 
Russell , e a Lord Brouglilou , die assai gioverebbero a mettere in 
piena luce la vita letteraria di Ugo ne' primi anni della sua dimora 
in Inghilterra. 

' Vedi nel 11° voi. dell' Epi'Jdnriu la lettera alla Dune;. Gentile 
del ij' maggio 1818; pag. oli e seguilo. 
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questo, e per ogni allro rispetto , sono impaziente di veder 
la continuazione della vostra critica, che, da quanto scrivemi 
il signor Alien, posso sperare di aver presto. Concedo non 
esser facile il trovare un tradultore che come sir James Ma- 
cintosh possa mettere in piena luce i vostri concetti; ma 
credo che mi riuscirà di far meglio la parte dì editore. 

Mi fece gran piacere il sentire eh' era vostra intenzione 
di continuare le voslre considerazioni sulla Letteratura italia- 
na , proseguendone la storia fino a' tempi più recenti. Son 
persuaso che non potrete far cosa più accetta in generale ai 
cultori delle lettere, e più grata in particolare ai direttori 
della Rivista di Edinburgo, che si terranno onorali dì pre- 
sentare tali lavori ai loro concittadini. -«r 

In quanto a me, nulla potrà darmi maggiore soddisfazio- 
ne che dì trovar modo di rendervi qualche servizio, pregan- 
dovi di credermi sempre 

Voslro devoto e riconoscente 
Fr. Jefprey. 

Francesco Jejfrey, 

Edinburgo, 3 giugno 1810. 

Mio caro signore, 
Mi vergogno di aver tanto ritardalo a ringraziarvi pel 
voslro eccellente artìcolo sopra Pio VI; 1 ma sono stato op- 
presso dagli affari, e molle volle lontano da casa , oltre al- 
l' essere sempre il corrispondente più irregolare, e l'editore 
più ingrato che dir si possa, tanto che ne ho patente d'in- 
dulgenza da tutti quelli che mi conoscono. — Spero non 
siate rimasto scontento della mia traduzione, o piuttosto pa- 
rafrasi del vostro scritto. Forse l' lio condensato un poco 
Iroppo ; e se pur qua e là vi ho fatto qualche piccola giunta, 

' Questo articolo sul Pontificato di Pio VI fu inserito nel vo- 
lume XXXI, n° m, della Rivisiti, c lo crediamo 'allatto ignoto in Ita- 
lia. Il Foscolo si giovò nello scriverlo dì un voluminoso carteggio di 
Roma, che trovasi ira i Mss. labronici. — Un lavoro storico sull'lia- 
lia, simile a quello desiderato dal JetTrey, era giù stalo nel 1818 ri- 
chiesto al Foscolo dal signor llobhoiise, ed è probabile che una parte 
di esso si trovi tuttora inedito nelle mani di lord Bronghton ; ma non 
abbi iim potuto averne contczia. 
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è stato soltanto per meglio adattarne alcune espressioni alle 
nostre idee inglesi , di unità c di connessione nello stile , 
temperando quel ebe avrebbe potuto apparire troppo aspro , 
e accrescendo vigore a quel che sembrava mancarne nel- 
1' originale. Vi prego di perdonarmi queste libertà, che non 
mi sarei prese , se non avessi creduto potermi tener certo 
del vostro assenso -, ma non le ripeterò, se avranno potuto an- 
che minimamente spiacervi. 

La vostra coopcrazione è siala di grande onore al no- 
stro Giornale , e gli ha recato non poco vantaggio ; e però 
nutro fiducia che il piccolo inconveniente di trovarvi co- 
stretto a scrivere in lingua straniera , non vi scoraggirà dal 
continuare; ed io dal canlo mio sarò lieto di assumermi 
nel tradurre, quella parte di lavoro che vi compiacerete af- 
fidarmi. Intendo che debba annojarvi il comporre in fran- 
cese , e ben so che la mia seconda versione non renderà la 
giustizia dovuta ai vostri concelti , non che alla vostra elo- 
quenza; ma il Genio parla una lingua universale, e il senno 
e la dottrina, per qualsiasi mezzo vengan trasfusi , possono 
perder poco del loro intrinseco pregio. Vi scongiuro adun- 
que di non abbandonarci, e posso assicurarvi che quanto 
più spesso vi fareie vivo con noi , lanlo più ci farete cosa 
grata. 

Gradirei moltissimo di ricevere un vostro Saggio sulle 
condizioni presenti e sulle fulure speranze d'Italia; in 
forma naturalmente concisa, ma pure con lanla lucidità 
di narrazione storica, e lanfa parte aneddotica , da farvi in- 
tendere dalla maggioranza de' noslri lettori , che dovete im- 
maginarvi non poco ignoranti in siffatto argomento. Se que- 
sto lavoro vi sembrasse troppo faticoso , o di troppo lunga 
lena per soddisfare prontamente al nostro desiderio di cose 
vostre, ci riuscirebbe graditissimo un altro scritto letterario 
simile a quello che già ci favoriste su Dante; e mi prendo la 
libertà di ricordarvi, che quasi ci prometteste di farlo seguire 
da un articolo sulla poesia e sulla olà del Petrarca. Scrivete- 
mene qualche cosa , e intanto credetemi sempre vostro ob- 
bligatissimo e sinceramente devolo 
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Francesco Jeffrey. 

Edinburgo, 31 agosto 1819. 

Mio caro Signore, 

Mi sgomenta il pensiero che per colpa mia vi siale Irò- 
rato nel benché minimo imbarazzo pecuniario. É cosa del 
Lullo indilTerenle per ine il trasmettervi in un tempo o in un 
altro ciò che vi è dovuto per i lavori che avete la gentilezza 
di somministrare alla nostra Rivista ; se non che ci è impos- 
sibile il conoscere con accuratezza lutto il debilo nostro, 
prima che siano stampali. Tuttavia vi farò pel futuro una ri- 
messa in accorilo , ricevuto appena il vostro manoscritto ; e 
cosi fin d' ora ho l'onore di accludervi un mandato di lire 50 
in parte di pagamento pe! vostro importante articolo su Parga, 
la cui pubblicazione ha dovulo per necessita differirsi sino al 
prossimo fascicolo. - Gradirei I' articolo sui Petrarca pel se- 
guente, e quello sulla Storia italiana pel successivo. — Spero 
che questa proposla sarà di vostra soddisfazione; e mentre 
mi vergogno di avervi posto nel caso di trattar meco di af- 
fari , colgo quesla opportunità per dirvi che mi terrò in 
ogni tempo per fortunato se potrò far cosa che vi torni 
in vantaggio, e che sentirei come proprio il rimprovero che 
meritamente ricadrebbe sul nostro paese, se uno slraniero che 
ha fatto tanto per dilatare la sfera della nostra letteratura, avesse 
motivo di lagnarsi della nostra ingratitudine. 

Non sono sialo benissimo dacché ho lasciato Brougham ; 
e questa è la ragione per cui non ho maggiormente progre- 
dito ne! tradurre il vostro articolo su Parga; ma spero ulti- 
marlo presto, e altenderò esattamente a tutti i vostri sugge, 
rimenli. — Mi confermo intanto ec. 



G. Bottelli. 

Milano, 24 maggio 1816. 

Carissimo , 

Egli è un anno che tu mi scrivesti da Cabbiolo in vai 
Mesolcina ; c non iio pollilo nemmeno risponderli, poiché non 
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sapeva ove coglierli, vagante com'eri, e mi sono sempre con- 
tentato dì aver lue nuove indirette, incerte, quali mi perve- 
nivano da diversi comuni amici. Ora si reca costi 1' amico 
mio carissimo sig. Giovanni Pirovano, amabile persona e col- 
la, e vi dimorerà alcun tempo ; ond' io amo che fu il ponga 
tra'tuoi amici, ma tra quelli co'quali puoi liberamente. usare 
come con me stesso. Egli li dirà, se pur vi sono cose nostre 
a dirsi , e patrie, e politiche, e letterarie; e tu il coadiuverai 
di tue cognizioni , a patto però che vi abbia a godere la mia 
gran parte io terzo, comunque lontano, non solo pel piacere 
della vostra reciproca conoscenza, ma perche son certo che 
coglierai I" occasione di sua dimora e ritorno per iscrivermi 
quanto puoi di te e delle cose lue minutamente, che delle 
altre non me ne curo. Non occorre il dirti quanto interesse 
io prenda alla tua fama letteraria, clic mi faceva persino ardilo 
a squillinare i' opere lue ; e tu eri paziente nel!* udirmi, chè 
se non la mente, il cuore riputavi del tuo amico. Ora, dopo 
un anno di assenza , padrone di te stesso , tra persone che 
ti stimano , con tanti stimoli ili gloria che li stanno al fianco, 
con tanti emuli e passali e presenti da mortificare non con 
scherzi o parole, avrai certamente o fatto, o posto siili" incu- 
dine opere degne de' posteri , a quanto io aspetto. 

Pensi, mio caro, di rimanere costì? E come vi sei anni- 
dato? Amerò di udire die vi stai beatamente , e proverò som- 
ma compiacenza nella varietà de' piaceri che li scorrono in- 
torno, quantunque, bramandoli vicino , porli invidia a chi 
ti possiede. 

Tra le disgrazie tante che ci affliggono universalmenle, 
di fame e dì malanni, io fui qucsl' anno Iravagliatissimo per 
l'amara perdita di molli amici; onde più e più mi concentro 
tra pochi sinceri che mi rimangono. E non posso lacerti 
che m'adiro altresì con questi medici, ne'quali è invalsa per 
modo la mania del cavar sangue, che appena appare febbre, 
la lancetta apre la vena; e così si prosegue manina e sera 
di diciolto in diciotto once, finche i poveri pazienti cadono 
esanimati , o vivono a stento esangui. Abbiamo un'opera sul- 
1' abuso de'salassi: ma una satira, per Dio, ma amara, che li 
ponesse in canzone, sarebbe pure più fruttuosa, e renderebbe 
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maggior servizio all'umanità. Credimi, i medici sono ancora 
soggetto nuovo per la salirà; e lu non impiegheresti male 
l'ingegno mandandomene una, che pubblicherei con alcune 
dissertazioni di medici Inglesi che Ira poco qui si pubbliche- 
ranno, e Ira le quali una tratterà di queste materie. Piro- 
vano polrà darti^dei particolari. 

Addio, mio caro Ugo: stammi sano c allegro anche in 
cotesf aere nebbioso e tristo f ma che ti compensa per tanti 
altri lati, lo mi recherò nel prossimo luglio nella mia solitu- 
dine d'Arona : passeggerò su quelle rive sempre ridenti per 
l'amenissima vista , dove attenderò il ritorno di Pirovano con 
tue nuove; dove un' ospitale amica stanza sarà sempre per 
accoglierti , quando mai pensassi a rivedere il tuo affezio- 
nalissimo 

G. Bottelli. 

J. Alien. 

Ho Dan (MI oh se, maggio 18(8. 

Mio caro Signore, 
Mi rallegro di sentire che le dolorose avventure del 
manoscritto ' sian terminate così felicemente , e mi dà gran 
piacere che voi vi siate impegnato a scrivere per la Rivista 
trimestrale, come per quella di Edinburgo. — Vi sta ora 
dinanzi un'occupazione sicura e piacevole per più mesi , colla 
certezza di avere almeno cento mila lettori de' vostri pensieri, 
e nessun inganno da temere per parte de' libraj. E il me- 
glio di tutto si 6, che quando vi piacerà di deporre l' anoni- 
mo del critico inglese, e venir fuori coi proprio nome e nella 
propria lingua , voi potrete pubblicare una serie di lavori 
sulia letteratura italiana, simile a quella che il dottor Johnson 
ci lasciò sulla nostra. — Mackintosh vi cerca per offrirvi di 
riparare il suo errore col consacrarsi alla traduzione del vo- 
stro Saggio; 1 ed io scrivo subilo al Jeffrcy per dargli avviso 

1 L' artìcolo su Dante per la Rivista di EdinburQo. 
3 Ecco il biglietto di sir James Mackinlosli al Foscolo: 

• IIolland-Huuse, maggio 1818. 
■ Lessuites de mon mal aux denls m'empechenl encore de me 
présenler diez vous, J'espère <l"e vous n'avez pas renoncé à l'idée 
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che ti manoscritto si è ritrovato , e per pregarlo ( se non è 
troppo tardi) che serbi un posto pel vostro articolo nel nu- 
mero del giornale che ora è sotto il torchio. 

Vostro amico sincero 
J. Allen. 

Federico Gonfalonieri. 

Venerdì dopo mezzogiorno. Ottobre 1818. 
Dolentissimo, ma non colpevole sono dell'accaduto. 
Nella mia lettera d'avviso le diceva che la sera di lunedi era 
designata alla mia partenza pel Continente. Nuove combina- 
zioni mi obbligarono a prendere una direzione opposta ; ma 
fedele all'appuntamento, e nella speranza dì vederla, non 
partii che alle 7 pomeridiane del lunedi. Ma tutta questa apo- 
logia dei mio operalo non minora il dispiacere e la vera man- 
canza che provo nell'essere stato privalo del piacere di un 
ultimo colloquio con lei. lo parto domenica dopo pranzo, 
cioè alle ore sei. Non ho che quest'oggi di giorno fcriule da- 
vanti a me: mi è quindi assolutamente impossibile di fare, 
come vorrei, una volala a Moulsey, Se fra i contingenti pos- 
sibili quello vi fosse che ella effettuasse una corsa a Lon- 
dra, io la proporrei di far meco un'amichevol ayape di con- 
gedo, alle ore 4, alla Saliionièrc. In questo caso, tulio sarebbe 
rimediato; ci renderemmo scambievolmente le carte, ci par- 
leremmo di mille cose che scriver non si possono , c ci acco- 
miateremmo cordialmenle. Se questo disegno non fosse as- 
solulamente eseguibile, ella abbia la compiacenza di man- 
darmi subito, sotto buon sigillo,' le carte che le affidai. ' Io 

de me faire l'Iionneur d'èlre le traducleur de volre morcenu sur 
Dante. Je desirc fortemenl de réparer mon lori involonlairc envers 
vous. 

Très sincèremenl a «ras. 
J. MàCJlINTOSH. t 
' Fra queste cane ve n' erano alcune destinata dal Foscolo ad 
averposlo fra i documenti aggiunti ai libro su Parga; e infatti, L'ul- 
timo che vi si legge stampato nella copia esistente nella Biblioteca 
Labronica, c il Rapporto de'Depuiati Italiani a Parigi nel 1811. Uno 
di onesti era il Confalonieri, e il manoscritto di quella relazione, chi.' 
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lascerò a Binda, pur sollo buon sigillo, il suo Prospetto di 
Giornale,' quando ella non credesse meglio ch'io il portassi 
meco, per ivi confondere la malignità ove ha suo seggio prin- 
cipale; ciò che, non dubito, riuscirebbe col solo mostrarlo. 

Per ìulto il mese d'ottobre io sarò a Parigi : là attendo 
ancora sue nuove, suoi comandi e il Discorso a Senatori, che 
assai mi preme. Quanto a' libri, e specialmente alle bro- 
chures che escono in Inghilterra, bramerei aver ciò che di 
più piccante o più interessante esce in materia politica, 
scientilica e letteraria , ma piuttosto sotto l'aspetto di pièces 
/(i//i(ii'('5 che in grossi volumi ; avvertendo pure che all' Editi- 
buri) llrview ed al Quarteria io sono già associato. Insomma, 
nessun miglior criterio del suo per giudicare di ciò che torni 
a proposilo, conoscendo ora me, noi e le cose nostre, 

L'opera di Hobhouse e sua desidererei , quando esce, 
averla a posta corrente: forse non mancherà occasione di 
qualche Inglese che si rechi direttamente in Italia. 

Ella presenti per me i miei omaggi alle amabilissime 
dame, e dica loro ch'io aspetto ancora entro domenica qual- 
che loro comando per il fratello. Non so rinunziare alla spe- 

pur conservasi fra le carte foscoliane, e eli suo pugao. Questo fatto 
conferma la dichiarazione. di Ugo, che uno tic' più. patemi motivi che 
lo fecero determinare, dopo tarila fatiehe e tnulo dispendio, a fare il 
sagrilbio di queir opera , fa il pensiero dì non co ni promettere mag- 
eiormente hi faccia al Governo Austriaco uomini che erano diventati 
1' oggetto delle sue persecuzioni. 

i Questo è il Giornale, alla cui direzione voleva impegnarlo il 
Governo Austrìaco, ma cli'ei min volle accollare, e clic, oltre -A jiu- 
TetnentO, fu eagium.' mule simulimi'» esulasse i5;tl L" lt:ilb. Di ciò egli 
|.jfl i . tc B ■»■■!■■ ru lli t.ii- r i wlnpii- j ma hip.' .. ri[ I.. .L.rr,-Hj- 
nella lellerr. al Tamassia del 12 aprile 1813, in quella alla Albany 
degli ultimi d'agosto dello slesso anno, elinahnenie in quella a Lord 
Gullford del maggio 1817. Ora, quanto in questa e nelle seguenti ne 
dice il venerando Conialo. neri, dileguerà , ne siamo ceni, I' ultima 
ombra di sospetto che dalla invidia, dalla malignila e dalla vendetta 
potesse estere stalo fallo nascere , anco nell'animo dei buoni , su 
questo proposito, a ilei ri me n lo dell'aito carattere d'Ugo nostro. 

3 Intende il Saggio sulla Letteratura italiana , inserito nel vo- 
lume d' Illustrazioni di Hobhouse. Vedi ciò elle ite dicemmo in nota 
a pagg. 362-383 del volume 11 delì'Epij/ofaria. n die viene poten- 
temente convalidalo da queste parole 
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ranza di rivederla; ella il faccia che lo può: vorrei po- 
terlo io, che non esiterei. — Accolga, se le piace, e ini renda 
i sentimenti di franca amicizia con cui me le protesto servi- 
tore ed amico. 

Federico Gonfalonieri. 
Federico Gonfalonieri. 

Parigi, li 9 novembre 1818. 

Amico pregiatissimo, 

Ella mi avrà forse incolpato di furio, o di rappresaglia, o 
almeno almeno di storditaggine; eppure non son colpevole 
di alcuna di queste cose. Il nolo Prospello essendomi stalo 
affidato perchè ne prendessi copia, e le angustie del tempo 
avendomelo infino all'ultimo impedito, pensai che .nel ren- 
derlo mancava allo scopo per cui lo ebbi , e slimai di me- 
glio fare ne! ritenerlo. Ora che l'ho copialo, colla prima 
occasione gliel trasmetterò: è per me un vero giubbilo il 
trovare armi per frenare il latralo infame de' calunniatori. 
E poiché io stesso vi prestai orecchio, mi trovo maggior' 
mente impegnato a far cadere una calunnia , che là aveva 
collocato il biasimo ove non eravi tuono che alla loiìe. I 
buoni son si pochi : perchè minorarne il numero? S' ella non 
ne abbisogna, mi sarà caro che mi faccia avere i miei scrini 
prima che io abbandoni Parigi , cioè un poco innanzi il finir 
del mese : che se ciò non le convenisse, la prego almeno a 
volermeli far tenere per occasione sicurissima a Milano. 

Viva la Francia! Essa ha un cielo puro, ed un sole che 
riscalda ancora in quesla stagione; e s' ella diverrà libera , 
come tulio lo dà a credere, che poi le mancherà per essere 
il più felice paese del mondo? Cielo e sole abbiamo ancora 
noi ; ma liberi, quando? Ah, non a'dì nostri ! — Le ultime ele- 
zioni che hanno avuto luogo, sono il trionfo del buon partito : 
le Camere s'apriranno sollo i migliori auspicj: tutto fa spe- 
rare che i loro lavori compiranno l' ancor troppo imperfetta 
opera costituzionale. 

Il Conciliatore prospera e prende voga sollo le più ver- 
santi persecuzioni del Governo. Dovrò rinunziare alla spo- 
37" 
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ranza di farlo bello di un suo articolo? Il povero Briche è 
inconsolabile della perdila del suo secondogenito, che s'am- 
mazzò in camera, maneggiando incautamente un fucile. Era- 
i;li questo Tiglio la più viva e forse la sola affezione di sua 
rila. La povera Durazzo Ncgroni, ch'ella avrà conosciuto in 
Firenze, e divenuta pazza frenetica. Ecco il quadro lugubre 
che mi venne d'Italia per l'ultimo corriere. Mi dia sue nuove, 
e delle cose sue : mi mandi il Discorso a Senatòri , e mi co- 
mandi liberamente dovunque sarò, tenendomi per cordial- 
mente e sinceramente suo amico e servitore. 

Federico Co sfa lon ieri. 
PS. Ho avuto per finale risposta , intorno alle notizie 
spettanti il Principe Vice-re, che lutti i documenti e le let- 
tere dell'Imperatore portanti il nolo ordine, si trovano presso 
di lui a Monaco, e non già al Ministero della Guerra, come 
erasi creduto. 

Federico Gonfalonieri. 

Parigi, 5 decembre 1818. 

Amico pregiatissimo , 
Questa è la terza che le scrivo, dacché ci siamo lasciati 
nell' ospitai casa di Moulsey: da Londra innanzi di partire, da 
Parigi son 20 giorni all' incirca, ed ora poco prima della mia 
partita per Milano. Che vuol dire eh' ella non mi favorisce 
di sue risposte? Che vuol dire eh' ella me incolpa , presso di 
Trechi, d'averlo tenuto tre giorni a Londra 1 ad aspettarmi, qua- 
siché ciò che fummi sventura ascriver mi si dovesse ancor 
a colpa? Ella sarebbe verso di me ingiusto, se cosi di me pen- 
sasse; e non sarebbe cortese, se altra cagione, fuor dell'amo- 
re dello studio, cui tutto si condona , lo avesse ritratto sin 
ora dal darmi segno di vita. Ella si discolpi dunque, o s' in- 
colpi, e ne faccia onorevole ammenda; ma me non incolpi, 
innocente. Avrà a quest' ora ricevuto il suo Prospetto di 
Giornale, che Trechi s' incaricò di mandarle per occasione 
sicura. So delle mie carte ha fatto uso, e se l' occasione favo- 

1 Vedi a pag. 373 del U" volume dell' Epistolario la seconda co- 
scritta alla lettera direna a Silvio Pellico. 
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revole si presentasse, potrebbe ancora mandarmele innanzi la 
mia partenza, la quale non avverrà die il 15 del corrente. 
Altrimenti essendo, la prego a voler provvedere in modo che, 
senza un lungo ritardo, mi sieno consegnate a Milano. — È 
cscita in luce un'opera di Angcloni intitolala all'Italia, ragiona- 
menti tre. Essa purvemi contener molte buone cose, molti 
fatti e molti confronti importanti. Pregai Missaglia di man- 
darla a Murray, onde a lei pervenga. — [Sreme mi scrive che 
Hobhouse^li scrisse min lili|i|iìca, che finisce peraltro con pro- 
testazioni amichevoli. Tanto meglio. Godo infinitamente che 
la cosa sia andata così, perchè mi avrebbe assai dato dispiacere 
una scandalosa pubblicità. — Mi ricordi alla dolce memoria di 
quelle due amabilissime sue vicine, presso le quali non vorrei 
che i» un momento di mal umore m' avesse così un po' no- 
ciuto, lanciandomi addosso un po' del non meritato biasimo 
dell'ultima sventurata combinaiione. Mi restituisca nella buona 
opinione di quella Angiolclta : l'amorevolezza e la buona opi- 
nione di quel caro sesso è un profumo, è un balsamo della 
vila! Mi risponda, mi renda giustificato, mi creda cordial- 
mente suo 

Serv. ed Amico 
Fkd&hico Gonfalonieri. 

Federico Gonfalonieri. 

Milano, li 2 novembre 1819. 

• Pregiatissimo Signore, 

Ricevetti con breve intervallo di tempo tre sue lettere: 
una del 5 luglio per mezzo di M. Adair: altra del 5 agosto 
per mezzo di lady Ilarlc.y , colle mie carte presso di lei lascia- 
le: la tcrz;i finalmente del 10 settembre perii. Wilbraham; 
e ad esse serva questa mia di risposta. M. Adair già dianzi 
aveva io conosciuto in Londra; e le sue eminenti qualità, 
avvalorate dalla di lei pregiata raccomandazione, megli fecero 
offrire con ogni cura i miei pochi sorvigj nel breve tempo che 
dimorò fra noi. Possediamo e possederemo lungamente la 
famiglia Oxford, il cui complesso è un vero acquisto per gli 
amatori delle grazie, del brio e della buona conversazione. 
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Faccio e farò di lutto perchè trovino meno insipido che sia 
possibile il nostro Paese. La raccomandazione che olla mi 
fece di M. Wilbraham trovò un altro punto di rapporto nella 
conoscenza, che già aveva, del fratello di lady Anna : feci loro 
da cicerone ne' tre giorni di lor dimora, egli accompagnai 
con lettere per Genova e per Napoli. 

Le carie che ella mi rimise son giunte in buona regola. 
Mi sarà interessante il sapere s'ella ancora è nel pensiero di 
occuparsi di quel lavoro cui esse avevano rapporto, o se vi 
abbia rinunziato. Nulla voglio dirle del suo lungo silenzio con 
me, giacché il modo con cui ella mi scrive m' è prova ch'ella 
ne ha conosciuto l'ingiustizia; sia dunque attribuito al ca- 
so, o a qualche erronea supposizione, a cui la verità l'ha fatto 
rinunciare. 

11 nostro Trechi è ricongiunto a' suoi amici di Milano, 
che lo amano e lo apprezzano quanto merita, ma che non 
varranno a bilanciare presso di lui la somma delle dolorose 
sensazioni che incontra ad ogni passo in questa nostra co- 
mune Patria. Questa primavera lo riperderemo forse per sem- 
pre. Lo compatisco, ma lo biasimo: i ribaldi signoreggiano 
ancor più quando i buoni cedono il campo. La partenza di 
un altro ottimo (ma partenza più crudele ed irreparabile) ci 
ha gcLtati tulli nel più profondo dolore. 11 conte di Sarlira- 
na, mentre coli' eccellente dottor Branca volava in soccorso 
del padre malato al castello di Sartirana, s'annegò col com- 
pagno dottore nel passaggio del Ticino. Ha lasciato tutta 
quella famiglia immersa nel più disperato cordoglio. * 

Ella mi farà vero favore, se vorrà essere l'interprete de' 
miei sentimenti presso le amabili abitatrici delle vicinanze di 
Moulsey. Esse son fatte per lasciar lunga memoria di loro, an- 
che presso chi le ha per breve tempo conosciute. Abbiamo 
qui un' ottima loro parente, lady Kinnaird: essa si è quasi 
fra noi nazionalizzata. 

A Capponi ed a Velo, elio suppongo di ritorno dalla 
Scozia e dall'Irlanda, mille amichevoli cose da mia parte: 
son due giovani come sarebbe a desiderare che ve ne aves- 
ser molti, che l'Italia non sarebbe sì bassa. 

Cominciamo a raccoglier frutto da ciò per cui m'adope- 
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rai l'anno scorso in Londra. Il battello a vapore V gridano 
travila ora felicemente ila Genov.i, ove fu costruito, ;il fiume 
cui <■ destinalo, e di cui porta il nome. La macchina a gaz 
fornisce ad un' intiera casa una così bella comodità d'illumi- 
nazione, ohe non vidi in Inghilterra apparecchio meplio riu- 
scilo- Spero mollo dalle macchine a lino di M. Hill, ma 
U lunga spcrienza può sola decidere della loro ro.de. utilità. 
Due scuole gratuite di inumo insegnamento, l' una per 300 e 
l'altra per 500 fanciulli poveri, stanno aporie in Milano, mercè 
Tallivo zelo di molti buoni elio mi secondarono coti genero- 
sità e fatica. Il pensiero che questa ferra è falla per ve- 
dervi tulio prosperare con isponlaneilà . mi allarga alquanto il 
cuore; ma un'occhiaia al fallo, ed a ciò che resta a fare, mi 
ripiomba nella tristezza. 

Ella mi raccomandi liberamente i suoi amici, che saranno 
accolti come i miei, e mi fornisca occasione di mostrarle, non 
con sole parole, che amo di esserle amico e servidore leale. 

Federico Confalonieri. 

Federico Confalonieri. 

Milano, li 27 novembre 1821. 
Signore ed amico pregiatissimo, 
Lo scrivere por la posta è per noi oramai divenuto mezzo 
di comunicazione o pericoloso o inefficace : colgo dunque l'oc- 
casione che il signore Petraechi recasi a Londra, per iscriverle 
sciolto da quella fatale riserva impostaci per estinguerò fra noi 
lutti i -sentimenti generosi ed i più sacri rapporti. Due sue let- 
tore mi pervennero in quest'autunno, luna de' 9 otlolin; IH'20 
per meno di milady e miss HamUlon, l'altra del 50 giu- 
gno -1821 per lord e lady Compton. Mi fu caro il vedere da 
essi com' ella m' annoverasse ancora fra' viventi di lei amici . 
mentre V assenza mia da questo mondo da quasi un anno, 
a veami impedito d' esistere agli amici, a' loro raccomandali 
ed a me slesso. Ella avrà forse già per relazione inleso come ho 
lottalo per sei mesi interi contro la morte, chereplicalamenle 
m'assalse colle armi d'indomabile infiammazione. Questa, ole 
patrie sciagure, e l'austriaca Polizia si collegarono in tri [ilice 
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alleanza contro di me; e fu miracolo se ne scampai. Dal mese 
di luglio fino ad ora stelli sulle rive del bel Lario, inleso a 
risaldare colla quiete e coli' oblio la mal ferma salute , e 1' ani- 
mo ancor più crudelmente esulcerato. Quelle aure beate, e 
molta cordiale amicizia per parie de'buoni, mi valsero un pie- 
no ristabilimento fisico, e molto conforto al morale. Ma la 
causa del secondo morbo è viva, presente e continuamente 
operante: troppa fu la vergogna, e troppo immenso è il danno 
che ci sovrasta ! Siam condotti a tale da chiamar felici gli esu- 
li; e mollo più felici poi quelli, che, se divideranno il danno 
generale che la perversità di quest'epoca ha serbato a lutti 
gli sforzi sanli e generosi, sono ben lontani dal dividere la ver- 
gogna di quelli che non seppero volere il bene, che imbecìl- 
lemr'itli; '■ l;iriciiil!:/pc.;imi. ; nli' . 

Tutta l'invernata io la passerò a Milano, se circostanze 
violente non men cacceranno. 1 Sarò lietissimo s' ella mi darà 
luogo a mostrarle quanto io lenga in alto c sincero pregio lei 
ed i suoi comandi. E poiché nell'inopia di palrii interessi e 
di vincoli sociali in cui viviamo, troppo rado ci è concesso di 
poterci dìrellamenle giovare, mi sarà caro ch'ella mi apra l'a- 
dilo a mostrarle l' animo mio nelle persone de' suoi amici; 
oltre a! conforto che sempre reca il contallo de' buoni, allor- 
quando siamo viepiù circondati dai tristi. Ella ci compian- 
ga, ma per un sentimento di nobiltà non si unisca ai tanti 
per vilipenderei; e non si dimentichi che nella sventura, e 
quando più scarso ne apparisce il numero, la lega fra i 
buoni deve scingersi più lenace. A questo tilolo or più che 
mai le domando la sua amicizia, e sincera le prolesto la mia. 
'--v-;P5. Voglia ricordarmi a que'pochi che, fra i molti che 
conobbi, meritano che si serbi di loro memoria: sia fra questi 
principalmente lord Holland e Brougham; ed applichi que- 
sta mia preghiera con qualche .maggior liberalilà al sesso 
gentile. Suo servo ed amico, 

Federico Confalonieri. 



1 Già la mculc presaga ilu* suoi danni, 
[lei futuro mnrlir nnr die s' aHonai. 
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Giovan Batista Niccolìni. 

Firenzi;, 3 novembre 1818. 

Foscolo fratello, 

Ti sono grato dell'avermi procuralo la conoscenza del 
signor Everett, giovine di molto sapere e di rara modestia. 
Non posso meglio mostrare la mia riconoscenza, che racco- 
mandandoti il marchese Gino Capponi, che non traligna 
da'suoi antichi per la nobiltà del carattere c dei sentimenti. 
La sua mente e il suo core sono aperti a (ulte le idee gene- 
rose. Conoscitore della classica Letteratura dell'antiche e mo- 
derne nazioni, trae dal suo mollo sapere non pompa, ma 
frullo: vita} et non scko!(B (tidicit. Insomma, per istringer 
lutto in poche parole, vorrei che tutti i beati del nostro paese 
fossero com'egli; ed è degnissimo dell'amicizia di Foscolo. 
Nessuno al pari di me desidera che colei che quaggiù regge 
si plachi una volta con te. So dalla Quii-ina i tuoi divisamente 
e credo che saranno seguili da un esito felice , se in te la co- 
stanza sarà pari all' ingegno. 

Voglia il Cielo che possiamo rivederci una volta ! Invi- 
dioso della sorte del mio amico che costà si reca, ti prego a 
ricordarti qualche volta, nella dolce solitudine di Moulsey, 
?$el tuo - ■ 

G. B. Niccolìni. 
Tommaso Garyalio. 

Napoli, 9 genoajo 1831. 

Cbiariss™ ed egregio signore, 
È antico il vocabolo di repubblica dato alle Lettere, e sì 
è riputato sempre innocuo , anche allora che sospettissimo è 
stato in politica. Se dunque si conviene che gli uomini di 
Lettere formino una famiglia, come potranno aver luogo le 
insulse formalità sociali ? Tutto ciò premetto per giustificar- 
mi non solo del dirigervi all' improvviso una lettera, del man- 
darvi un libro, del prescindere d' ogni etichetta ; ma del darvi 
per giunta una preghiera, che vale a dire una noja, e ciò 
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senza un'anlerior conoscenza. Noi per altro è vero che non 
ci conosciamo di persona: io bensì non solo conosco voi 
nelle vostre Opere meglio che non farei se la Csonoraia me 
ne fosse nota ; ma per le Opere vostre e vi slimo e vi apprezzo 
assai più di que'milioni d' uomini che dicon conoscervi per 
aver soltanto veduti i vostri lineamenti. Non potrei lusingarmi 
d' un eguale avvicendamento dalla parte vostra rispetto a me, 
non polendo vantar egual celebrità di nome. Può darsi ciò 
non ostante che di quesl' umile concitladino di Teocrito e di 
Archimede qualche notizia vi sia pervenuta, e qualche verso 
ne abbiate letto, e forse ancora non disgradalo. Si può dare 
ben anco che laluno de' comuni amici, fra' quali il caro Pin- 
demonle, ve ne abbia fallo menzione. Comunque sia, abbiate 
per cerio die da lunga pezza, di entrar con voi in corrispon- 
denza ho grandemente desideralo, e mio cugino il Barone 
Friddani me ne ha data finalmente la spinta. Di voi scrivemi 
in maniera da farmi credere che vi siete in qualche luogo 
conoscimi e tratlati: il che se non fosse, come avrebbemi 
pressoché imposto di spedirvi la mia versione d'Orazio, qui 
tesfè pubblicala? Ad indurmivi non ha dovuto stentare; ed 
ceco che mi avvalgo del cavalier A' Court, ministro di co- 
lesta Corte residente in Napoli, e mio amico, il quale del ri- 
capilo di questa mìa lettera e de! pacco si è gentilmente inca- 
ricalo. Vi troverete due esemplari, uno per voi , e V altro da 
poterne a vostro arbitrio disporre. Assunta quest'impresa fin 
dalla mia più tenera elà, vi ho impiegato il fior degli anni, e 
dirò ancor dell' ingegno. Polrò essere accusalo di essermi 
mancate le forze proporzionale all' uopo, non mai di non 
avervele consunte. Siete voi certamente uno do' giudici più 
adatti a deciderne, e vedere se Orazio abbia finalrnenle avuto 
un traduttore in Italia. Nè altrove polrà mai sperarlo; di che 
voi stesso non dubito che non conveniale. Or se, per mia Fortu- 
na, vi parrà che io abbia toccato il segno, o che mi vi sia almeno 
avvicinato, molto mi piacerebbe che costi '1 facesle conoscere. 
Animalo dal suddetto Barone Friddani, vorrei vederne inserito 
un articolo ne\V Edtnbiirg lìeview e nel Quarterly fìeview; 
ma si fatto articolo non da altri che. da voi bramerei scritto. 
Non dissimulo che '1 mio amor proprio ha gran parte in que- 
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slo mio desiderio, ma posso insieme, giurarvi cito lo zelo per 
la gloria d' Italia no abbia la maggiore. In quale stalo di lan- 
guore si giacciati fra noi le Lettere che appellatisi beile ed 
amene, voi voi vedete. Giovi dunque il mostrare almeno che 
le Muse non ci hanno intieramente abbandonilo; e vaglia 
ciò particolarmente per la mia Sicilia, che tanti vanta tiloli 
negli antichi fasti lùlterarii, quanti ne desidera ne' moderni. 

Per una prima lettera ho cinguettalo abbastanza. Scusa- 
temene, e credelemi con tutto 1' animo 

Tommaso Gargallo marchese di Caslellenlìni. 
Luigi Pellico. 

Torino, Il giugno 1821. 

Ugo mio carissimo, 

Malgrado la lontananza, e il tempo che fra la nostra se- 
parazione si dilata, io non cesso di amarvi; e mi confido che 
neppur voi non cesserete di serbare per me queir antica be- 
nevolenza, di cui i molti tratti mi stanno impressi nell'ani- 
mo, e mi legano di viva riconoscenza. 

Mi vion detto che voi costà vivete deliziosamente; ed 
io me ne congratulo, non senza desiderare che poniate 
mente all'avvenire, all'Italia ed alla gloria vostra. Suppongo 
e spero che avrete dato alla luce, o sarete per pubblicare il 
Canne alle Grazie, o qualche altra opera di solido valore, 
lo vi supplico di farmi pervenire ciò che in italiano esce 
dalla vostra penna. — -Le lettere o pacchi che foste per in- 
viarmi, indirizzateli al signor cavaliere Antonio Nomis di Pol- 
lone — Torino, — c favorite di raccomandarne la spedizione 
al fratello di esso cavaliere, il signor eonte di Pollone, 
nostro incaricalo d' affari in cotesta città. 

Saprete che l' infelice nostro Silvio geme tuttora nelle 
prigioni austriache a Venezia, e sa Iddio quando verrà il di 
della sua liberazione ! intanto sono trascorsi otto mesi dacché 
ebbe luogo la sua e nostra disgrazia. — Voi che conoscete 
persone distinte a Venezia, ahbiate la boni» di scegliere 
tra le medesime qualcuna, e raccomandarle Silvio, ove mai 
Hi. 38 
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gli si conceda di comunicare con gente estranea olla Polizia. 
Noi riceviamo di lui rarissime e indirette notizie. 

Vostro fratello scriveva in f'ebbrajoda Mòor in Unghe- 
ria a Silvio, e la lettera mi è ora capitata. Supponendo die 
in tanta distanza di luogo poco saprete di lui, io mi ascrivo a 
dovere di farvi noto ciò che nell' anzidetta lettera si riferisce 
alla sua persona, t Da che ti lasciai , egli scrive , fui sempre 

• in Ungheria nel Iteggimenlo ilaliano, dove onorato nome 

■ e lusinghiero amore da ognuno mi si sono stabiliti. AH'occa- 

■ sione del campo, prescnlai all' imperalore e a tutto il suo 
i seguito otto uomini del mio squadrone, ì quali eseguirono 

• diverse cose di fina equitazione combinate con dei colpi di 
» sciabola, che piacquero a S. M. e attirarono 1' ammira- 

> zione dì tutti gli astanti. Contento del resultato felice delle 
i mie fatiche, aspetto tranquillamente il favore della fortuna, 
» la quale essendo donna, non mi illude più come nel pas- 
» salo. Tutti i miei ilesiderj si limitano al piacere dolce 

■ di passare il resto della mia gioventù in Italia, per essere 

• fra gli amici carissimi che ha scelto il mio cuore; ma co- 

• me mai potrò soddisfare sì fallo desiderio, con la ferma vo- 

■ lontà d'incanutire sotto le armi? Dio, a cui spesso rivolgo 
« le mie preci, e da cui in ogni istante della vita ricevo in- 

■ contrastabili prove dell' amor suo per me , Dio provvederci 

> all'intera mia felicità. Il tempo clic mi avanza, 1' occupo 
» studiando l'arte della guerra, arte dalla quale aspetto la 

■ gloriosa mia fama; se morte non troncherà anzi tempo il filo 

■ da cui pende la mia vita, sicuramente il mìo partito è ìc- 

■ revocabilmente stabilito: la guerra sola m' è necessaria. ■ 

Io sono da poco tempo a questa parte in Torino, e 
finché ìl nuovo re non venga nella sua capitale (chea buon 
dritto Alfieri chiamava microscopica), io sono segretario del 
luogotenente generale di S. M. 

Non vi parlo delle recenti sciagure della nostra Patria, 
ne delle vittime che or gemono profughe in estere contrade : 
argomento di dolore, e da non trattarsi per vìa di lettere. 

Vi saluto di tutto cuore. Grassi sta bene ed è in Torino ; 
egli mi commette di porgervi co' miei i suoi saloli. Addio. 

Il vostro Lutei Pellico. 
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/intona Foscolo. 

Venezia, li 21 agosto 1831. 

Mio caro fratello, 

Giorni sono ricevetti le tua lettere; la prima di data 
20 Alligno,' la seconda del 21 luglio, consegnatami dal signor 
Volterra. Come e quanto cari mi sicno i tuoi caratteri te lo 
puoi immaginare; con le tue lettere sembrami averli riacqui- 
stato, quantunque sia certa clic non ti fossi stata lontana ne 
dalla mente nè dal cuore, Dal signor Mastraca ricevetti 
franchi dugenlo e sessanta, come dichiara la ricevuta di suo 
figlio. Oh quanto opportuno giunsemi il tuo soccorso! 11 cielo 
te lo rimeriti. Quanto all'avvenire, sono certa del tuo cuore, 
e spero die Dio ti somministrerà i mezzi. Quanto a me, non 
desidero nè agi nè comodi, ma tanto da vivere senza stento, 
ed essere provveduta dello cose di prima necessità; e lo 
spero dalla Provvidenza, giacché non mi ha mai abbandonala. 

Qui in Venezia si parla con vantaggio di te; ed 6 vero 
clic corre voce che il tuo slato sia molto comodo. Pur troppo 
il mondo giudica dall'apparenze: ad ogni modo, godo che la 
tua fama sia buona; del resto Dio provvederà. Ha per quanto 
ini sia caro il sentirti in buona opinione degli uomini, lanto 
più mi duole il sentirli in discapito di salute, e si abbattuto 
di forze c dì spirito: peraltro voglio sperare nella divina 
Provvidenza. Ella veglia sopra di te; l'avvenire lascialo 
nelle sue mani: il cielo li ridarà forza, e ti aprirà la via 
onde tu possa ben terminare gli ultimi anni della tua vita, 
che li desidero lunga c felice. 

Quanto a mio figlio, 5 è giovane di ottima indole c di 
sufficente ingegno. Ha studiato nel Ginnasio pubblico, e da 
dicci mesi vesti 1' abito clericale. Quesl' anno terminò la 
rellorica , e nei prossimo novembre sludierà lilosofia nel Se- 

1 Vedila, quale l'abbiamo ripubblicata secondo l' autografo, a 
pag. 347 e sog. di questo volume. 

5 11 signor Pasquale Molena, oggi Arciprete e Parroco di Ilo- 
gliano nella Diogesi di Treviso, col quale vive tuttora (9 novem- 
bre 1833) la onoranda signora ftubina. 
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mÌn;irio. Gi;ì da quattro anni addietro manifestò il suo genio 
m'i'li;-i;tslico, ma n a primi tempi non l'ho curato; tanto 
più che il Governo non accorda che alcuno vada prete, se 
non ha almeno mille ducali veneti di patrimonio; c questo 
danaro bisogna averlo noli' ordinarsi diacono all' olà di ven- 
tilo' anno. Mi riteneva ancora la spesa per vestirlo; e ho pur 
voluto sperimentare il ragazzo, se la tendenza in lui era vera, 
facendolo esaminare e dirigere da persone religiose e capaci. 
Insomma, feci quanto poteva e doveva per non avere rimorsi; 
e conosciuto solida la sua vocazione , e dovendo aprirgli una 
via a) suo collocamento, mi sono detcrminata di secondarlo, 
ajutata da! parroco ; il quale trovò persona pia clic gli promise 
che, al momento di dover pensare al patrimonio, soccorrerà 
questo giovane, almeno per la meta.— Il parroco stesso poi, 
col nostro cugino Curzota , e la buona Florida e la Bellina, 
lo hanno vestito questo inverno. Così la Provvidenza mi ha 
dato i mezzi di avviarlo nello stato che ha scolto: i suoi su- 
periori sono contenti di lui: io spero bene; e così sperano 
pure tanto Naranzi, quanto il fratello. 

Ti raccomando, non dimenticarti, quando mi scrivi, di 
segnare due righe per Naranzi. Sai pur quanto benefico sia 
per me, e quanto ei goda nel sentire le lue nuove. Son 
certa che lo farai. Addio mio fratello; amami e scrivimi. 

/Indino Foscolo. 1 

Venezia, 30 luglio 1823. 

Mio fratello. 

Fino dallo scorso gennajo ebbi riscontro del pagamenlo 
f;itlo da te in Londra di venti zecchini per mio conio; di 
che ti sono infinitamente grata, e prego il Ciclo li dia la 
ricompensa. Eccomi di nuovo a supplicarli di pagare la pre- 
sente cambiale di venti zecchini, che mi sono prosa la libertà 
di spedirli, certa del tuo soccorso. Conosco abbastanza il 
tuo cuore, nò mi resta luogo a temere. Ma questo tuo cuore 
sì generoso, che tanto sento le miserie umane, come non 
ti parla a favore dei tuoi fratelli, e non li eccita desiderio 

1 Vedi a pag. 530. e seg. del presente volume, tutta intiera la 
risposi) a questa lotterà. 
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di scriverci? 0 mio caro fratello, se 1u sapessi quanto 
mi costa il luo silenzio, e quante lacrime spargo! o mi si 
rende viepiù doloroso, nel timore che lo spedirti trailo 
I ratto queste cambiali li abbia sdegnalo contro dime; ma 
puoi esser ben persuaso clic la necessità mi costringe. Pur 
troppo lo so di non aver alcun diritlo nelle tue sostanze, e 
quanto io sia d' aggravio a' miei fratelli; ma tale è la mia 
condizione, riè ciò avviene per mia colpa. Le lire trenta di 
Milano somministratemi mensilmente dal fratello non pos- 
sono bastarmi , quantunque sia sempre assistila dall'ottimo 
signor Naranzi, come li scrissi altre volle ; ma le spese supe- 
rano l'entrala. Fammi dunque la carila di pagare la presente 
cambiale, e credi che Dio benedirà le tue fatiche. Scrivimi 
come va la tua salute, quali sono lo lue fortune ; apri il 
cuore e parlami. 

11 nostro fratello trovasi in Moldavia. Esso è amato e 
slimalo da tulli quelli che lo conoscono, ma si lagna che 
tu non gli scrivi. Mio tiglio quesf anno termina la filosofia, 
le matematiche e la fisica, e nel nuovo anno scolastico darà 
principio alla teologia. In questi tempi, un giovane che aspiri 
□Ilo slato ecclesiastico, non è ordinalo se non ha compiuti lutti 
gli studj con le lingue ebraica , greca e tedesca ; ma le due 
prime sono di maggior necessita. Le spese di libri mi sono 
gravose, ma godo il frutto del buon prolillo di quesLo figlio, 
da! quale spero un giorno il compenso de' miei sacrilicj. 
Esso li abbraccia di cuore. Addio, mio fratello; pregoli, non 
lasciar deluse le mie speranze, e non dimenticarli 1' amico 
Visconli. 

SI. Juìlien. 1 

Paris, le 2ii novembre 1822. 
Mon chcr monsicur Foscolo, 
Je saisis la première occasion qui s'offre à mei pour me 
rappelcr à votre obligeanl souvenir. J'ai remis voice lettre à 

• Editore della Retine Knr.ijd'ipé.dìqiip. — Tania questa, quanlo 
le seguenti di M. Dupin, si riferiscono :<1 diurnale cui disegnava di 
compilare il t'osculo, ma the non ehlie offrilo. Veili su lai jinijiosilo 
il Prospetto ec.) a p. 78 e sog. di questo volume. 

ss- 
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M. Ch. Dupin , qui s'occuperà de remplir vos intcntions. Jo 
vous envoie rnoi-méme, comme vous l'ave* désiré, une 
analyse d'un ouvrage imporlant, qui me paraìt devoir vous 
convenir sous lous les rapporls, et je vous pricrai, quand 
vous en aurcz fait usage, de faire acquilter unire les maina 
de mon iìls la somme convenue pour celui des Rédacteurs 
qui a fait ce Iravail. Ginq hommes de mérite sont disposés à 
concourir à vos vues, el à vous envoyer de tems en tema des 
articles sur de bons ouvrages, francats, allemands, eie. De 
votre còlè, désignez-moi les ouvrages anglais dignes d'élre 
dislingués, qui seront l'objet d'un examen détaillé dans no- 
tre Recueil. Conlribuons l'un et l'aulre de concert à rappro- 
eber les hommes de lettres et les savana d'Angleterre et de 
Trance , et à Taire mieux connaitre et apprécier leurs pro- 
duclions Ics plus remarquables. 

Invitez M. Murray a me faire parvenir exactement, en 
échangc de la Revue, les principaux ouvrages périodiques 
qu'il public, et aussì les ouvrages imporlans dont il désirera 
que nous insérions des analyses dans notre /tenue , ou que 
nous publions des annonces raisonnées. 

Jo n'ai point negligé votre commission pour les gra- 
vures. On a trouvé une seule des quatre que vous désirìez, 
la Fornarina, dont on demande vingt frana; un artiste, bon 
connaisseur, est à la recherche des autres qu'il est difficile 
de se procurer. 

Très à la baie 

Volre bien dévoué 

JULLIEN. 

Charles Dupìn. 

Paris, Tó Tévrier 1833. 

Mon eber Foscolo, 
J'ai recu avec un grand pìaisir la lettre que vous m'avez 
cerile par M. Jullien. Je vous remercie beaucoup de votre 
, dessein de rendre compie du discours que j'ai écrit sur l'in- 
fluence du commerce. Je serai exlrómement flalté de celle 
marque d'eslime et d'amilié donnée par un homme lei que 
vous. 
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Je pourrais de temps à autre vous donner quelque artì- 
cle pour le Journal lillcraire quo vous projetcz: ìnformez- 
moi do l'epoque où vous commenccrez à le faire paraltre. 

Quelles soni Ics belles choses que vous failos mainlc- 
nnnt? La littéralure de toule l'Europe est inléresséc à vos 
ìravaux ; et si l'on se ptaint à votre égard , c'est que vous ne 
fassiez pas assez proni plement jouir le public de tous vos 
Irésors. 

Adieu, mon eher Foscolo, jc vous embrasse de lout 
mon coeur. 

Ch. Dupjn. 

Guglielmo Pepe. 1 

Il i maggio 1823. 

Mio caro Foscolo, 
Impossibilitato di congedarmi personalmente, vi scrivo 
se non per augurarvi felieilà, non compatibile in core italiano, 
per augurarvi almeno salute, ed onde rinnovarvi gli attestali 
della slima ed amicizia ebe vi professo. Non crediate che io 
parla pieno di dolci illusioni: parlo rimembrando piultoslo 
quell'Ateniese in Maratona, clic si prefìsse d'impedire la fuga 
di un legno nemico dal vicino lido. Gli venne troncalo il brac- 
cio drillo, ed egli impiegò il sinistro; eperdulo anche questo, 
si ajulò co' denti, finche troncala ebbe la lesta. 

G. Pepe. 

isabella Albrizzi.* 

Venezia, U febbraio 1824. 

Mio dilettissimo Foscolo, 
Colgo 1' occasione sicura di un amico che parte per Pa- 
rigi, onde dargli una letterina per voi, adoggello di sgridarvi 

1 Chi non si sentirà commosso ledendo questo biglietto tren- 
l'anni dopoché fu dettato, e cinque dopo il 1818? Onore alla costan- 
za sventurata ! 

1 Vedi parte della risposta a questa lettera a pas. 137 del pre- 
sente volume. 
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ed accarezzarvi nel tempo slesso. Dico sgridarvi, perchè non 
solo non ini avelc mai scrino, ma nelle vostre lellerine ad 
altri diretle, mai non si Irova un segno di ricordanza, mai un 
saluto per Isabella; ed accarezzarvi poi, dicendovi che siete 
sempre presente alla mia memoria, che il vostro nome c le 
vostre lodi sono famigliari nella mia casa, e che quanto io 
posso vi onoro, citando spesso i vostri bellissimi versi nelle 
mie descrizioni delle opere del Canova. Al quale proposilo 
mi scrivono da. Londra, che le stanno traducendo, e che già 
ne sono uscite vario puntate; ma siccome non mi dicono di 
più , vorrei che mi faceste il favore d' informarvi e di scriver- 
mi se io traducono così come sono e se intagliano i rami , 
oppure se fanno come in Francia, ove ritagliano i rami e le 
traducono, ma ove, per verità, la lesta spesso e la coda non 
mi appartiene. Fanno inoltre una strana applicazione de' vo- 
stri versi , prendendo per la citazione Sepolcri , che que' versi 
"sìeno da voi scritti per essere collocali in questo e quel 
sepolcro. Ora appunto che sto facendo la descrizione del 
modello per Nelson , ho potuto abbellirla de' versi : 
ove clementi 
Pregnro i Genj del ritorno al [«ode 
Chi! tronca re la trionTab) nave 
DhI maggior jiìno, e si scavò la Bara. 

Pregovi dunque a scrivermene qualche cosa ; e se non vi fosse 
difficile, vi prego di acquistarmi una puntata di questa tra- 
duzione, e con prima occasione mandarmela. Ma intanto che 
la non facile occasione vi si presenti, scrivete. Vi raccoman- 
do poi questa mia operetta, della quale sono presso che al 
termine, essendone già uscite ventisette o ventotlo puntale. 
Amatela almeno perchè porla sì di frequente ripetuto il vostro 

Veggo qualche volta la sorella vostra , e sempre Naranzi ; 
sicché potete credere che delle vostre nuove non sono digiu- 
na. Vorrei sentirvi contento; ma pur troppo è vero che uno 
scrittore italiano non è gustato e apprezzato quanto merita 
che in Italia, perchè altrove poco si studia e si conosce la 
noslra lingua. Che farele in Inghilterra del vostro bellissimo 
stile , sia che scriviate la prosa o il verso? Se ehi parla la ìin- 
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gua non propria dicesi che rimanga con la metà del suo spi- 
rilo naturate, figuratevi poi chi la scrive ! Eil è tino ili quei 
prodi^j che voi solo sapelo operare, d' essere tanto slimalo, 
quanto siete, nell'estero. Qualunque Inglese (uomo di merito, 
hene intfeso) qui arrivi, o di persona o di fama vi conosce 
perfettamente; ed è per me un piacere dolcissimo quello d'in- 
tratlenermi di voi, — piacere che ho frequenti volle anco con 
l' ottimo giovane Frerc. 

Pindemonlc sia bene, ed ora riposa sopra i suoi allori, 
dopo la traduzione dell' Odissea. È questo il primo inverno 
in cui ci ha abbandonali ; ma promette di ritornare in marzo. 

Monti è vecchio, sordo, mezzo cieco C tristissimo dopo 
la morie del suo e noslro Perticar!. 

Soramo Tomaetlo sta hene e vi saiuta , e il mio Giusep- 
pino poi, con tulto il cuore. 

Se mai vedeste Pesaro e Sansevcrino, salutatemeli. 
Addio, mio dilettissimo amico, addio. Scrivetemi una lunga 
lunga lettera, che in qualche parto almeno compensi il lungo 
silenzio. Addio. 

Isabella Albrizzi. 

Isabella Albrizzi. 

Venezia, 9 dicembre 1834. 
Sono arrabbiatissima. Con chi? Noi so nò men io : non 
già con voi certamente, cortese amico, che mi avole con 
tanta gentilezza favorito delle siarnpe canovùine. Non dovrei 
esserlo nè manco col signor Vendramin , il quale fece , al- 
quanto però alla foggia di Panglos , lutto , die' egli , per lo 
meglio. Or eccovi la dolente storia, fino dal mese d' agosto, 
il signor Vendramin dice di avere date quelle slampe al si- 
gnor Neumann secrelario dell'ambasciatore austriaco in Lon- 
dra, pregandolo di mandarle al conte Slrasoldo governatore 
dì Milano, dal quale io poi dovea riceverle. Giunlo appena il 
signor Vendramin , gli chiedo conio delle mie slampe , e ne 
ho per risposta un meravigliarsi grandemente che io non le 
avessi già ricevute. Mi promise di scrivere tosto a Londra ; 
e qualche giorno dopo mi assicurò di avere anco scritto al 
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signor Neumann per averne contezza , e ricercarlo se forse 
non fossero scordate in qualche cantuccio del suo seriLtojo. 
E siccome avrebbe potuto essere accaduta la stessa dimenti- 
canza al conte Slrasoldo, così io gli scrissi , e n' ebbi per ri- 
sposta non avere egli nulla mai ricevuto.' Ora dunque, amico 
dilettissimo, abbiate la cortesia di fare, o di far fare, qualche, 
ricerca presso il signor secretano. 

Saprete che non lio veduto l'Inglese che mi avete indi- 
rizzato: me ne increbbe doppiamente, e per avere perduto 
l'occasione di compiacervi usandogli qualche cortesia, e 
quella di compiacere a me stessa trattenendomi di voi. Scri- 
vetemi pure .quanto più spesso potete col mezzo di questi es- ■ 
seri erranti che trottano spesso per 1' Europa sbadatamente , 
come noi per la piazza di San Marco. Amatemi sempre , ed 
aggradite i saluti di Giuseppino. 

Addio, bello e sublime ingegno, addio. 

Isabella Albrizzi. 

Santone Santa Rosa.* 

Londra, il 3 di marzo 1831. 
Sono andato al Digamma cottage alle undici e mezzo. 
Salgo, percorro le camere, le si ben note camere, e non vi 
trovo. — La fanciulla mi disse che oravate ammalalo. — Ma 
dove? — Ella non lo sa. — Pregai clic Andrea mi venisse a 
dare le vostre nuove. — Se il vostro alloggio non è in tale 
lontananza che vi sia per me assoluta impossibilità di venirvi 
a vedere prima dell* ora della partenza, io vi darò 1' ultimo 
addio. 

Sono dolente, afflitto, in verissimo cruccio, di lasciarvi 
ammalato, e inquieto, eincerto. 

Eccovi il mio indirizzo. — Semai le circostanze vi fa- 
cessero desiderare alcuni giorni di oscura pace , venite a me 
come ad uomo che v'ama. Le mie strettezze non sono stret- 
tezze presenti. Ho due o Ire mesi assicurati; forse quattro. 
Le mie parole sono la voce del cuore. — lo ho credulo at- 

1 Toccantissima risposta lilla teucra A' Ugo , ette si trova a 
Pag. 133 di questo volume. 
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cuna volla dì potervi disamare quando mi avelc afflitto ; — ma 
ho fallo spericnza di non poterlo. 

Non vi abbandonale. Pensale alla Madre, alla Patria, 
alla felice probabilità di una vita migliore, ove l'Essere degli 
esseri farà giustizia dei malvagi e dei buoni, dei deboli e dei 
, forti. — Pensale alla Madre. Fato quello die essa approve- 
rebbe. Nelle calamilà convien ubbidire ad un pensiero: quel 
■ pensiero della Madre sia la voslra ancora di salute. 

Scusale questa esortazione, ma io vi scrivo come vi 
parlerei, forse mi esagero la difficoltà delle vostre circostan- 
ze; ma io mi rammento le vostre ripetute parole sconsolale, 
onde non posse esser tranquillo. 

Dio ci possa riunire solto il ciclo delle due sole con- 
trade del mondo che io amo, ilalìa e Grecia, nutrici degl' in- 
grati popoli d' Europa ! Vi abbraccio teneramente. 

Santobre Santa Rosa. 

Santorre Sanl-a Rosa.' 

Nottingham, 21 giugno 1821. 
Sebbene Porro mi abbia dato frequentemente le vostre 
nuove, io desidero averne eia voi medesimo delle più parti- 
colari. Anche Ciani, che io vidi al suo passare in questa città, 
mi parlò di voi: egli mi disse che vi stavate occupando in 
una nuova edizione de' quadro gr.indi nostri Classici. L'im- 
presa non è dì quelle cui vi bramerei in qualche modo con- 
secralo ; ma io credo che sia miglior cosa che d fare articoli. 
Tra quello che ne ho provato io e ciò che ne ho sentito da 
voi, ho preso gli articoli in una tale avversione, che preferisco 
logorarmi qui il petto insegnando la nostra lingua ( talvolta a 
chi non la imparerà mai, inai), anziché spendere le mìe fa- 
coltà nello studio alimi con poco guadagno e senza riputa- 
zione. Dacché lasciai Londra, ebbi alcune aperture rclaliva- 
menle a Giornali; ma non esitai nel rifiuto neppur un mo- 
mento. 

Spero di risapere da voi che l'edizione di cui mi si disse 

I 1 Vedi la risposta d' Ugo a png. 1G2 c sog. del presento vo- 
lume. 
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vi assicurerò un capitole, e due o tre anni d' o/.io. Mio caro 
Ugo, io ve ne scongiuro a mani giunte ; se vi riesce di uscire 
da quell'insoffribile stalo di angoscia dell' aver debiti e non 
mezzi da pagarli, dell'essere obbligato di lavorare colio spa- 
simo, di dovere interrompere talora il vostro lavoro per tro- 
vare un bel ragionamento da ispirare la pazienza o la con- 
fidenza ad un creditore; se ciò vi riesce (lasciatevene 

pregare e ripregare da chi vi ama, o vi desidera sincera- 
mente pace e gloria) , ordinale le vostre cose in modo da 
non incominciare una nuova serie di piccole ma pur amare 
calamità. Forse le grandi calamità esaltano l'uomo; ma le 
piccole lo contristano e lo abbassano. 

Ho conchiuso da' Classici intrapresi, die non pensate più 
alla Grecia. Mi piaceva, m' innamorava il vostro disegno; ma 
l'andarvi senza un certo numero. di lire sterline mi pareva 
imprudente. Dalla noia- di lord Strangford alla Porta Otto- 
mana si scorge clie i Greci hanno ancora da temere. É evi- 
dente che la Diplomazia europea vuole che i Greci sacrifi- 
chino la Libertà per avere l'Indipendenza. Una sorgente 
Repubblica non può essere sofferta : sarebbe una contraddi- 
zione al sistema abbraccialo, e lasciar crescere una pianta 
che può aver rampolli, o almeno tener vive speranze, ali- 
mentare opinioni, e cosi allontanare l'epoca in cui i monar- 
chi potranno godere in pace i frulli della loro vittoria. 

Ho trovato qui ottime persone. Non ho molti scolari, 
perchè pochi Sicurano dell'italiano. Mi trovo precisamente 
sul campo che il povero Tedaldo coltivava. Ei ci moriva di 
fame; e così farei io, se non fossi stalo raccomandalo efficace- 
mente. Né il frullo di siffalle raccomandazioni può esser con- 
siderato come cosa slabile. Non sono niente adattalo per fare 
il maestro: mi logoro il petto, e non ho pazienza abbastanza 
per seguilare un metodo uniforme. Se incontro scolari che 
abbiano gl'i organi della parola conlrarj alla pronunzia ìlalia- 
na , o la mente otlusa, mi rammento che l'ostinazione opera 
prodiyj, e raddoppio la fatica. 

Mi son caccialo in capo d'imparar l'inglese. Qui mi 
tocca di parlarlo sempre; ma che volete? mi trovo mancar lu 
parole e le frasi un dì più che l'altro, e non ci fo altro gusdi- 



□igifeed by Google 



LETTERE A UGO FOSCOLO. 



457 



gno nlic; ili dimenticare il mio francese, e di scrivere l'italiano 
viepiù slcnlalo e scorretto. 

Spero di fare una gita a Londra nel prossimo inverno; 
e forse mi ci fermerò qualche tempo. Va ravvolgendo nel- 
l'animo varj disegni per poter lasciare questo mestiere, nel 
quale scapilo per la salute e per la vita dell' ingegno. Ha ri- 
peto, piuttosto il maestro cento volte che il fabhricatored'ar- 
ticoli. 

Scrivetemi le vostre nuove molto circonstanziate: le 
scriverete a chi s'interessa in tutte le cose vostre, e a chi 
v'intende in tutte le vostre maoiere di sentire e di soffrire.— 
Non vi dimenticate di chiedere al signor F. Burdeltil mìo 
libro; e quando lo avrete, vi prego di consegnarlo a Porro, 
o al colonnello Iones. Addio, mio caro Ugo. Mi sottoscrivo 
proprio di cuore, vostro affezionalo amico, 



Amico caro, 

Non potete credere in qual pena mi tenga la privazione 
di no n vedervi : mille cose dovrei dirvi , molti consigli a di- 
mandarvi. Ricordatevi che vi sono amico, ed incapace di 
abusare di qualunque confidenza. — Vi prevengo che il 
eonte Gamba è sulle mosse di partire per la Grecia. Egli vi 
portò una lettera d'un vostro parente o cugino: passando 
perZante, potrebbe servirvi in qualche cosa che fosse di vo- 
stra premura; il che vi serva di regola. Egli ha lissato di 
partire ai 5 del prossimo mese : se non amalo vederlo , po- 
tete significare a me quello in cui egli potesse servirvi. 

Bossi , che conto fra le persone che v' amano e vi sti- 
mano dì più, è venuto da me per sapere vostre nuove; egli 
pure è sulle mosse di partire pel Messico. Tutti partono, 'ed 
io pure fra non mollo farò altrettanto; — partirò, non per 
l'America, nè per altre parti del nuovo o vecchio mondo, 

1 Vedi la nella lettera latina di Cesare Montali! al Foscolo, a 
p. 42i del presente volume. 



Sahtorrb Santa Rosa. 



F. Marni. ' 



Londra, 25 febbraio del 1833. 



Ut. 
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ma per il bel paese della Eternila; c non abbisogno perciò 
nò di far bauli, nò di procurarmi denaro; e voi potete an- 
dar preparando i vostri comandi. 

Dovrei parlarvi de' nostri comuni amici Cicognara e 
Eduardo Fabbri: il primo combatte con la su» podagra, e 
colle vicende dei tempi ; il secondo, trovandosi a Roma pe'suoi 
domestici atfari, vi è stalo arrestato e tradotto dai giandarmi 
a Ravenna, ove deve subir processo davanti il cardinal Ri- 
varola, legato di quella provincia, il quale è capo inoltre di 
tutte le altre Legazioni per affari ebe riguardano la politica. 
Molli altri arresti sono seguili di persone che voi non cono- 
scete , non del basso popolo, ma giudici, avvocati ec. 

Vi ricorderete d'un regalo che mi prefissi di voler fare, 
delle poesìe del cardinal Barberini, poscia Urbano Vili. Il 
regalo ebbe luogo, e jeri n' ebbi risposta migliore di quello 
che mi credeva, e che desidero di comunicarvi, se vi compia- 
cele indicarmi come, dove ed in quali giorni ed ore più con- 
venienti per voi io possa vedervi. Vivo sempre nel luogo del 
soltoposlo indirizzo, dove aspellerò vostri bramali riscontri. 
Credetemi sempre pieno di quei sentimenti invariabili di 
stima e di amicizia che mi distinguono. Vostro affezionatis- 
simo amico 

F. Mami. 

F. Mami. 

Londra , 23 febbraio (giovedì) 182(1. 

Amico caro, 

Vi scrivo la presente non tanto per saper nuove vostre 
e della interessante Damigella,' quanto per comunicarvi cosa 
che potrebbe importarvi. 

É più d'un anno che io non vedo nè lady Stewart, né 
quella che voi chiamale sua bambina , ma bocconcino in oggi 
assai squisito per giovane e ben gagliardo sposo. Questa ul- 
tima mi scrisse giorni sono, e mi propose di presentarmi alla 
contessa di Glegal, la quale aveva due figlie che desideravano 
imparare l'italiano: vi fui, combinai l'occorrenle; e sono le 
sole nuove lezioni eh' io m'abbia in quest' anno. 

' La figlia d'Ugo. 
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Mi credei in dovere dì passare da lady Stewart per rin- 
graziar lei e la figlia della memoria che conservano di me, e 
dell' inleresse che ne prendono. 

Dopo alcuni discorsi sul tempo trascorso dacché non mi 
vedevano, Milady passò a farmi mille e lunghe ricerche ed 
interrogazioni sulla vostra persona, per sapere specialmente 
dove vi trovavate, e quali erano le vostre attuali condizioni. 
Sebbene abbia risposto, essere io, non meno di lei, ignaro 
del luogo della vostra alluale dimora, e mollo più dello slato 
delle cose vostre; mille ricerche da me falle essere stale 
tulle inutili , perchè i riscontri avuti sono diversi tra loro, va- 
ghi ed incerti ; — il credereste? Milady non prestò molta fede 
a questo, mio discorso, c mi disse: Ah ! voi sapete dove si 
trova il vostro amico, ma non volete dirlo. Non crediate che 
io vi domandi ciò per ispirilo di curiosità o per altro fine, ma 
solo per il desiderio di potergli essere di qualche ulililà, se 
potessi ; e mi dà pena di sentire un uomo tale, e che ho sem- 
pre slimato, malmenalo mai sempre da trisli avvenimenti. La 
contessa d'Aberdeen (che si trova attualmente a Londra) non 
è meno premurosa di me per sapere sue nuove, — come pure 
altri che lo conoscono. — La cognizione del voslro caratlere, 
o signora (le risposi), e l'opinione che mi munifeslale, e l'in- 
teresse che prendete d'un amico che tanto slimo, m'obblighe- 
rebbero a non farvi alcun mistero sul di lui conto, se ne avessi 
notizie. — Cosi fini il discorso ; ma essa non restò, per quanto 
mi parve , molto persuasa di ciò che mi tenni in dovere di 
dirle. 

Ho pensato bene di comunicarvi immediatamente il te- 
nore di tale conversazione, affinché se aveste qualche osser- 
vazione da farmi, possiale farmela per mio governo ; preve- 
nendovi che lunedi tornerò forse a rivedere Milady che mi 
ha invitato a pranzare in tal giorno con la figlia, e ne ho ac- 
cettato l'invilo. Senza voslre risposte, essendo nuovamente 
interrogato, continuerò a far uso de' termini usali nella divisa- 
tavi conversazione. 

Niuna rispostami è fin qui pervenuta alla lettera, secondo 
l'indirizzo che mi lasciaste. 

Vi sarò obbligatissimo se mi darete vostre nuove, e sarà 
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per me cosa assai grata di sentirvi, se non pienamente con 
lento delle cose voslre, in una situazione almeno non cosi 
inquieta. 

Ricordatevi sempre delle vostre promesse di farmi parte 
delle produzioni che andate pubblicando. 

Sono sempre tentato di farvi una visita, ma è assai dif- 
ficile d' incontrare in questi tempi buone giornate ; e se qual- 
cuna se ne incontra, è impegnata perle lezioni che non posso 
trascurare, essendo pochissime, e l'unico sostegno della mia 
cadenle età. 

Salutatemi Madamigella, e credetemi senza cerimonie 
il vostro affezionarsi mo ed obbligati ss imo amico 

F. Mami. 

A. Paiiiiìi. 

Liverpool — 03, Momit Pleasant — 23 febbrajo 1836. 
Chiarissimo signore, 

lo non so se ella si ricordi di me: ben so che io non ho 
mai dimenticato né dimenticherò lei che sì gentilmente mi 
favorì di lettere per qui, allorché, saranno trenta mesi circa, 
ci venni, e dove, grazia appunto particolarmente alle sue 
commendatizie, sono si ben trattato ed accolto da tutti , che 
per vero, se ini fosse possibile dimenticar la nostra Patria, noi 
potrei che a Liverpool. E se la miseria del vender articoli c 
verbi non fosse tale da far gelare il sangue nelle vene, potrei 
dire che non vegeto solo, ma vivo. Le quali consolazioni del 
mio esilio rammento, perchè le deve tornar caro il sapere di 
avermele in massima parte coli' opera sua procurate. In giu- 
gno prossimo passalo fui a Londra, e con un figlio del no- 
stro Roscoe cercai rep li Gaiamente del signor Pickering per 
aver l' onore di vederla ; ma questo signore era fuor dì città, 
nè ritornò durante la mia corta rimanenza costì , — sicché 
mi fu forza reslar privo di questo piacere. Mi prendo ora la 
libertà di scriverle per cosa che vorrei le fosse gradita: sia 
almen gradita l' intenzione. 

Ho letto, non posso dirle con quanto diletto c maravi- 
glia, il suo bel Discorso sul testo di. Danto; né potrei mai 
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dirlu quanto mi sembri superiore a quanto si è scrìllo in 
Italia non solo in questa malcria, ma in ogni altra critica. Am- 
miratore caldissimo di Dante, in cui trovo il miglior conforto 
dell'esilio, andai, sarà un mese circa, e così prima di leg- 
gere il suo libro (il quale non vidi che due giorni fa), ad Oxford 
a veder 13 manoscritti della Divina Commedia che esìstono 
colà nella Bodlciana ; ed in cinque giorni che vi rimasi, con- 
frontai alcuno varianti della prima cantica del codice Barlo- 
liniano eon que' codici. Aveva preparalo una lettera in cui le 1 
distingueva minutamente, dopo una descrizione alla meglio 
de' Usa., onde mandarle all'editore dell'Antologia dì Firen- 
ze, Giornale più italiano degli altri e meno schiavo. La let- 
tura del suo Discorso mi fa sovvenire che a lei forse non po- 
trebbe esser inutile conoscer la qualità de' codici d'Oxford, 
ed alcune delle loro lezioni; cosicché sospendo la spedizione 
della mia lettera a Firenze, sinché abbia da lei sentilo se vo- 
lesse ella leggerla e farne uso; nel qual caso mi sarà cerio 
mille volte più caro mandarla a lei che ad altri. Le dirò an- 
cora a questo proposilo, che, distante di qui non mollo, esi- 
stono Mss. di Dante che il signor Roscoe dichiara essere 
i più belli di quanti ne ha veduti, e che io andrò nella setti- 
mana di Pasqua a vederli per renderlene conto, qualora 
ciò le piacesse, e per consultarli in quo luoghi che ella vo- 
lesse indicarmi. Anzi, il signor Colke di Olkam ha alcuni altri 
Mss., che il signor Roscoe si è graziosamente esibito di far 
venire qui, perchè io possa consultarli ; e lo farò, se ella lo 
desidera. 

Ho una copia delle osservazioni di Monti sul Convito, 
le quali mi sembra che ella non abbia ancor visto, e eh' io 
le manderò, ove ciò le piaccia. 

Mi dia prova di non isdegnar la mia servitù coli' ono- 
rarmi de' suoi comandi, e mi creda a tutta prova, pieno di 
'rispetto e di stima, 

Devotiss. obbed. servitore 
A. Panlzzj. 
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A. Panini. 

Li ver puoi, sabato 29 luglio 1828. 
Alio caro signore ed amico. 
Ricevo in questo momento la carissima sua d'avanti je- 
ri, nè credo dover indugiare un sol momento a riscontrarla. 
Tre erano le risposte ch'io doveva dare a tre sue domande 
fattemi costi. 1° Se si troverebbe qui chi traducesse il Ro- 
manzo. E su di ciò le dissi giù costì, ebe non v' era dubbio , 
ed ora lo confermo. Il traduttore è un amico mio intrinseco, 
dottissimo, particolarmente nella sua e nostra lingua , 'ammi- 
ratore caldissimo di lei, e che tradurrà a qualunque paltò, o, 
a dir meglio, senza far patto, e salvo di esser ricompensalo 
all'amichevole, e non già pagato da traduttore, se le cose an- 
dran bene. Questa era la sola risposta che comunicar le po- 
teva ; e se noi feci , fu perchè non lo credeva necessario , 
avendola già prima assicurala del consenso cordiale del mio 
amico alla promessa da me datale d'un traduttore. Or dun- 
que ella faccia al più presto che può a mandar dell'originale, 
chè si procederà con la massima sollecitudine e con lutto 
l'amore, alla traduzione. — Doveva dirle in secondo luogo , 
se qui si poteva negoziare una lettera per le Isole Ionio. E 
questo noi eredo fattibile, poiché qui non si corrisponde di- 
rettamente con quo' paesi. Liverpoo! non fa molto commer- 
cio n è colle piazze sull'Adriatico, nè con quelle dell'Arcipe- 
lago greco. ) prodotti pochissimi che si fan venir qui dalle 
Isole greche, sono presi a Smirne , e non direttamente sul 
luogo. Ma s'ella vuole, credo che potrei mandar la lettera a 
Smirne; e, dopo che di là s'iscriva che se ne procurerà l'in- 
casso, le potrei far dare un acconto di venti lire su cinquanta, 
com' ella chiede. E non polendole dar buone nuove per que- 
sto capo, mi vergognava di scriverne. — Finalmente, doveva 
in terzo luogo scriverle se Shepherd avesse mezzodì far met- 
tere articoli in giornali lelterarj. E non potei rispondere e 
noi posso, perchè Shepherd è fuori di paese, e non ritorna a 
casa ohe stasera. E domani io andrò olla sua campagna a ve- 
derlo, per poscia informar lei di quel che mi dirà il reveren- 
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do. — Del mio articolo su Danlc non udii più verbo, ma gli 
editori delle altre /fluiste, hanno costantemente inserito pa- 
rola per parola tulli gli articoli che ho mandati, senza mai far 
cenno d'averli ricevuti, prima di stamparli. Or io interpreto ' 
questo silenzio come assicurazione che questo si pubbliche- 
rà, se non in questo prossimo , almeno nel successivo nu- 
mero, cioè fra circa tre mesi.' Ma se ne potrò udire indiret- 
tamente alcun positivo, le ne farò parte. Dirò indirelfameiite, 
perchè non voglio domandarne né a Bowring, nè ad altri. 
Solo mi duole che se non posso saperne, non potrò aggiun- 
gere quelle noterclle di che sì parlò riguardo agli errdri di 
stampa. Ma ci vuol pazienza. — Quanto alla parte che ella 
mi propone d'assumere nell'edizione di Dante, l'assumo senza 
fallo e con tutto il piacere, purché ella mi dia un piano su 
cui lavorare; cioè, come debba procedere per fare una cosa 
che consuoni colla parte cri ti co- storica e principale , che 
spetta a lei. E quanto a storia pure, non mi mancano alcune 
noterellc falle per mio diverti me nlo, che io le comunicherò 
per quantum taletit. K se ri mettiamo a questo di proposito, 
convengo con lei che in 18 mesi si dovrebbe poter pubblicare 
tutto. Ma s'ella potesse venir qui , come mi feoe sperare al-" 
torà,, sarebbe infinitamente meglio. — .Ora che creilo d'aver 
risposto a tolte quelle parti della sua lettera che riguardano 
affari , proporrò un' altra cosa . Qui v' è una htìtuzion Reale, 
ov'io ho dato sei lezioni su! Tasso ed otto sull'Ariosto, ne'due 
anni prossimi passali. Ora mi se ne domandano altre, che io 
non son dispostissimo nè desideroso di dare, tanto più che, 
attese le infinite relazioni amichevoli che ho qui, pochissimi 
son quelli che pagano ; e l'Istituzione non mi dà nulla, avendo 
io voluto farle a ufo, come compenso pei nojosì pranzi e tè 
che mi si danno, e che io non posso contraccambiare. Ma s'ella 
volesse venir qui a leggere in tro : settimane sei delle lezioni 
già date costi, l'Istituzione le assicurerebbe cinquanla lire ; e 
non. dubito punto che avrebbe ancora una trentina di sotto- 
scrìtlori. A Manchester v'ha uno Stabilimento letterario della 
stessa specie, e duranti le slesse Ire settimane, due giorni ella 
potrebbe eorrer'coià per ogni settimana, e dare anche là sei 
lezioni, che spero frutterebbero altrettanto; e così, detraile le 
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speso, credo eli' ella potrebbe intascare cento venti lire nello 
spazio di ventiquattro o venticinque giorni, con poca fatica , 
e vivendo qui senza far altro che vedere amici e osservar que- 
sta nostra Biblioteca dell' Ateneo di cui le parlai, e vederne 
un'altra curiosa e vecchia che è a Manchester. Ma si ricordi 
che non vi sarebbe verso a tener segreta la sua venuta; anzi 
tutte le gazzette ne parlerebbero. Che le pare? Se ella può e 
vuole accettar di venire, me ne scriva, ch'io condurrò la 
pratica. Per quison sicuro; e quanto a Manchester, non vedo 
che si potesse opporre , e ne scriverei. Aggiunga che la cosa 
sarebbe fatta con tutta la dignità e il decoro, né dubiti punto 
di questo. Ale ne scriva liberamente ; nè stia di scrivermi per 
timor della spesa , che se anche dovessi pranzar men bene , 
stimerei che convenisse il cambio d'un buon pranzo con una 
lettorina sua. Poi, non sono a questa necessità. 

Che vuol ch'io le dica riguardo al cavalier D. P.? pure 
si mostrò ultroneamente desideroso di saper dove ella vivea, 
esin dall'anno passato me ne domandò con tolto il calore. In- 
tanto ella riposi sull' onor mio clic nessuno saprà il suo nuovo 
indirizzo. Mando questa mia al vecchio cottage, perchè dev'es- 
ser costi domenica sera, e recatale posdomane, lunedì, cioè 
prima del.suo cambiar di casa. — Quanto mi dolga eh' ella 
sia obbligato a dar lezioni, non lo posso esprimere. Ma pure 
vai meglio vender arLicoIi, nomi e verbi, che stender la 
mano ai generosi — miserabili soccorsi dei superbi ricchi , 
che t'obbligano ad essere ingrato co' loro ruvidi modi. Chi 
non vorrebbe piuttosto aver tre scellini per una lezione da 
pedante, clic trecento lire da un altiero che te le ririi'jcoia ad 
ogni occhiata che ti dà? Poi, quando penso che Machiavelli 
cercava di far il pedagogo per vivere, sono quasi superbo del 
mio stato. Ma non più di ciò. Si faccia coraggio, mio ottimo 
signore ed amico , e si consoli colla speranza fondalissima 
che la procella si dissiperà presto, e tornerà sereno il cielo 
anche per lei. Non finirei più, tanto c il piacere che provò 
di star seco come posso. Mi ami , eh' io l' amo con tutto il 
cuore, e mi consideri sempre e veramente suo obbliga ti ssimo 
nervo ed amico, 

A. Pamzm. 
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A. Paiiiiii. 

Liverpool, ti ottobre iteti. 
Mio caro signore ed amico, 

Devo riscontro a due favoritissime sue, l'una del 25 
prossimo passalo, e l'altra del 5 corrente. Ora comincierò a 
rispondere categoricamente. Ma prima le devo dire con mol- 
tissimo mio sdegno , aver oggi visto nel Morning Chronide 
V indice degli articoli della Westminster Review testé pubbli- 
cata , dal quale appare che il mio articolo su Dante non s" è 
stampato. Non me ne duole che per lei. lo ne vedo di qui la 
ragione, e questa si è che stampandosi l' ultimo, perchè io 
voleva vederne le prove, ed essendo accaduto quel pa- 
rapiglia che ella sa sul Comitato greco, si è stampato un 
lungo articolo in luogo del mio, in difesa di quel Comitato. 
Ho risoluto di far subito ridomandare il mio Ms., e non vo- 
ler più nulla che fare con quel giornale. Però, siccome si 
promette il prossimo venturo numero sul cominciare di de- 
cembre, e siccome appunto in quel torno si pubblicherebbe 
il suo secondo volume della edizione della Divina Commedia; 
così mi sto incerto se devo assolutamente insistere per ria- 
vere il Ms. , o se devo aver pazienza e lasciarlo pubblicare 
nel numero vegnente. E se ella mi dirà l' opinion sua, l'avrò 
caro. Ma maladelti sieno i liberali inglesi! Per me in generale 
(eccettuando Roscoe, Shepherd e pochi altri) ho trovalo più 
gentili i Torìes che non i Wlàgs, e più questi della radicagha. 
lo insisterei per ritirar V articolo , se potessi averlo inserito 
nella Edinburgh : peraltro , non nel numero prossimo che si 
pubblicherà a giorni, ina nell'altro v'avrà qualche altra cosa di 
mio, e non posso chieder lutto il volume per mie cose. Nella 
Quarterly non s'ammetterebbe forse, perché, sebbene dica il 
mio parere contro Napoleone e il Papa, pure tratto come va 
1" Austria c il re di Piemonte; sicché queste ragioni, aggiunte 
alla potentissima di far guerra al libro dì Rossetti pubblicalo 
da Murray, farebbero che 1' articolo non si vorrebbe. 

Ho sentilo, non dirò con piacere, ma non affatlo con 
dispiacere che ella si sia ad ogni modo accomodalo con 



466 



LETTERE A UGO FOSCOLO. 



Pickering per l'edizione di Dante. 1 Ma spiacemi che quel li- 
mitalo numero di pagine I' obbligherà a strozzare le sue dis- 
sertazioni e osservazioni critiche. Quanto all'ultimo tomo che 
ella raì propone di fare di pianla, eccomi a dirle schietta- 
mente il mio parere. Se intraprenderò di farlo o tulio o par- 
ie, sarà per lei, e non per compenso alcuno. E di ciò non 
altro. Ma la difficoltà sia nel farlo bene, e massime strango- 
lali fra 350 e 400 pagine d' un piccolo 8°. Una lavola cro- 
nologica della vita, della fama e delle opere di Dante, deve 
con tenervi si in primis. Ora, quella fama, se intendo bene, 
dovrebbe voler dire della stima in che Dante fu tenuto nelle 
varie epoche in Italia. Questo a dirittura mi parrebbe dover 
essere quanto una raccolta di notizie storiche intorno alla 
vita e alle opere di Dante. E a far bene questo, oltre che 
sarebbe lavoro superiore ai miei poveri talenti , non si po- 
trebbe fare in si breve spazio; secondo, v'avrebbe ad essere 
una serie de' biografi e chiosatori del poeta, con un giudìzio 
sulle loro fatiche, ed un elenco di codici ed edizioni della 
Divina Commedia. Per questo io ho pochi libri. Ella dovrebbe 
mandarmeli'. Ma anche qui, lasciando da parte la quistione 
del quantum possum , non mi pare che si potrebbe far così in 
poche pagine. Resta, per 1erzo, che in queste 400 pagine si 
conlengan lutti e Ire gl'Indici de) Volpi, rifatti. Ma per quanto 
li restringiamo, certo occuperanno sempre lungo spazio (di- 
rei forse lutto il volume) da per loro. Io credo che ella vedrà 
la ragionevolezza di queste mie difficoltà. Non vorrei accettar 
di fare il lavoro, ch'ella confidasse in me, e che poi allo 
stringimento de' conti si trovasse che ho lavoralo troppo in 
grande, sicché il lavoro fosse inservibile, ed ella obbligato a 
farlo di nuovo a precipizio. Se ella nulladimeno crede che io 
possa far questo lavoro por lei sufficientemente, mi mandi i 
materiali e libri che promette, ed io vi darò mano, lo 
qui ho tre o quattro edizioni di Dante, cioè la Cominiana, 
Lombardi di De llomanis, Biagioli e Venturi. Posso aver Ti- 
raboschi, Ginguené, Muratori, e degli Annali di tipografia 
o Manuali di libraj, o cose simili, e non altro. Pei codici, 
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posso il, il descrizione ,di questi di Oxford; c spero di aver 
quelli dei signor Colke di Olkam ; e andrò a veder qui presso 
quelli tanto slimati dal signor lloscoe, di un cerio sir Tho- 
mas IHoslyn. Queste notizie darebher novità al lavoro, e in- 
teresse in Inghilterra. Intanto ie dirò elio, s'ella vuole, io le 
manderò una lettera, breve quanto fia possibile, da inserire 
nel suo primo volume, riguardo alla nuova lezione del verso 
— Che per li monaci iti Cofoijm [assi , — e di alcuni pochi 
altri , e dell'altro principalmente — Che diedi al re Giovanni 
i ma' conforti ; — ove, con prove non tratte dal Crescimbeni 
e da novelle, si chiarirebbe di chi intendeva probabilmente 
di parlar Dante, e si metterebbe in chiaro, senza far più ri- 
dere i forestieri, questo punto di storia inglese. — Le man- 
derei poi varie lezioni meno importanti, da inserire a pie di 
pagina. E ciò per la sola prima cantica, non avendo letto i 
codici dell'altre due. La difficoltà di far che quanto deve 
contener l'ultimo volume non ecceda 400 pagine, è maggiore 
che in questi altri. Poiché per gli altri Ire, io la consiglierei 
inserire quante varie lezioni e dissertazioni di minor conto 
bastassero a formare le 400 pagine (ben inteso, dando per 
esteso una dissertazione per volume sulla politica situazione, 
sulla religione, e sulla letteratura d' Italia nel 4cmpo di Dan : 
te), e vorrei tenere le lunghe, belle ed importanti disserta- 
zioni a parte, onde non inserirle smozzicate; e di queste fa- 
rci un giusto volume che potrebbe star di per si, come Ap- 
pendice alle osservazioni sloriche della Divina Commedia. E 
Pickcring dovrebbe pagarlo bene , e a parte , se lo volesse. 

Se ella vuole, io le manderei anche un' altra lettera, che 
crederei non senza interesse o novità, non di ciarle ma di 
fatti, sull'origine della lingua italiana; lettera ch'ella potrebbe 
o inserir nel volume in cui dev' esser la dissertazione sulla 
letteratura e poesia italiana ai tempo di Dante, onde ritener 
indietro, per l'Appendice da me immaginata, maggior ma- 
teria di suo, o ritenerla per fare un giusto volume dell'Ap- 
pendice stessa. E se volesse, parlerei anche dell' origine della 
Poesia italiana, avendo materiali raccolti e sull' uno e sul- 
l'alito argomento. 

Sento che Pickcring deve stampare la Lettera vendica- 
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fona. 1 la ammira quella lettera in tulio, e per tulio, ed anche 
1' approva in funsi tutta e per tulio. Ma , come le dissi allo- 
ra, ho l'onor di dirle di nuovo, che dee modificarla, perchè 
in alcune cose mi par che abbia torto in massima ed in fatto; 
. ed alcune altre, ella ha torto grande, credo, nel dirle, anche 
se son vere. Che utile è quello di svergognare il nostro Pae- 
se? — Bisogna batterla quesf Italia , dirà ella. — Sì, se si 
potesse in segreto. Poi, a assicuri che non molli son quelli 
che possono soffrire il savor di forte agrume; e l' Italia, a mio 
parere, non vuol trattarsi altrimenti che il lanciultino di Lu- 
crezio e del Tasso, cui per far ber l'assenzio, bisogna inzuc- 
cherare il bicchiere. Con una goccia di mèle si pigliano molte 
api; non una con un secchio d' aceto, dicesi nel mio paese. 
Ella ebbe la bontà di promettermi che l'avrebbe modifica- 
ta, o m'avrebbe permesso d'appiccarvi alcune amichevoli 
nolereile. Lo scongiuro di far la prima, od almeno almeno 
la seconda di queste due cose. E mi perdoni se mi prendo la 
libertà di dirle liberamente la mia opinione. Credo doverlo 
fare per amor dell' Italia , e per [' amicizia vera e leale che 
professo a lei. — 

Or vengo a parlare dell' articolo Traduttore. E prima di 
tutto, mi rallegro ch'ella abbia pronte quelle lettere quasi 
finite sulla Grecia. Quel giovine di cui le parlai è andato nel 
south dell'Inghilterra. Ei dice a ricuperarsi, e io dico a mo- 
rire quando cadran le foglie. Ho pensato a un traduitore, e 
questi sarebbe Shepherd. Ci converrebbe per tutti i conti, 
sapendo io come la pensa sul Comilato greco, c odiando i 
ministri. Oggi son andato a Gateacre per vederlo, ed ho speso 
invano i passi, essendo egli venuto qui; ma io non l'ho po- 
tuto vedere. Tornerò ad andar a cercarlo, ed avuta la rispo- 
sta, le ne scriverò. Pure io son sempre d'avviso che ella 
debba scrivere il suo originale. Stia sicuro che un buon tra- 
duttore lo troveremo subito. — Mi dimenticava dir una cosa. 
V hanno libraj di Londra che fanno slampare a Edinburgo , ' 
a Birmingham ed anche qui ì loro libri. Se Pickering volesse 
fare Stampar qui Dante, io intraprendo la fatica di correg- 
* La Lettera apologetica. 

» Vedi a pagR. 218-219 (M presente volume, in nota. 
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gerlo. Ella mi parla sempre di voierfare una grand' edizione 
di Danle; e degli altri Poeti ci pensa più?— Quanto al man- 
dar in Italia le ottanta copie del suo libro, bisogna prima 
cercar di sapere come l' intenderebbe la Censura. Io credo 
impossibile il poterne mandar a Genova o Trieste; bensì in 
Toscana, dove il governo è meno tirannico. La consiglierei 
per questo parlarne a Moli ni librajo costì, il quale potrebbe 
chiederne a Fiorenza. Io di qui manderei sicurissimamente 
le ottanta copie, purché fossero ammissibili a Livorno; ma 
non potrei farle contrabbandar colà, il numero essendone 
troppo vistoso. Le ripeto che credo che Molini di costì fa- 
rebbe negozio ; e se no, ella potrebbe scrivere direttamente 
a Firenze. La consiglio di farlo presto; e quanto a me, di qui 
le spedirò sicure. 

E con tutto il rispetto e 1" amicizia me le confermo, 
A. Panizzi. 

Giovanni Arrivabene. 

Londra, 22 marzo I82G. 

Pregiatissimo amico, 

Camillo Ugoni, il quale dimora in Parigi, mi ha inca- 
ricalo di farvi presente di un esemplare dei vostri Saggi so- 
pra il Petrarca da lui tradotti in italiano, e che io aveva 
presso di me. Ecco che io ve lo mando , accompagnato dai 
suoi e miei più distinti saluti. Avendo veduto quanto inte- 
resse prendevate per Scalvini, credo che vi sarà grafo sapere 
eh' egli vive in Parigi in assai miglior salute che qui non fa- 
cesse, sicché il Continente è stato per lui ottima medicina. 

Penetralo da sentimenti di grandissima slima, mi dico 
vostro affezionatissimo servitore ed amico, 

Giovanni Arrivabene. 



.V 
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// canonico Riego. 1 

Ai primi d' agosto 1827, giovedì manina. 
57 Seymour Street. 

Carissimo signore ed amico, 
Eccolo che viene il vostro vecchio amico, precorrendo 
i vostri amici più giovani. Ho veduto il dottor Negri; ma egli 
è mollo affaccendato co' suoi pazienti di Bedlam, e temo che 
non potrà vedere il doltore Holland prima di domani, nè voi 
prima di lunedì. 

Vi mando per divertirvi i due primi volumi del mio cu- 
rioso concittadino, il famoso cavaliere errante della Mancia; 
ed una cestina di paste perchè ve le tenghiate alla mano vicino 
al capezzale, se vi venisse appetito nella notte. 

Desidero che stiate meglio; e con un saluto d' affetto a 
chi è l' amor vostro e mio, sono e più sempre sarò 

11 vostro sincero amico, 
Il Can. Riego. 



' ^ questo liiglietto risponde il Foscolo eolla sua lettera del 
j agosto. Vedi il presente Volume, pag. 287. 
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Wilioo Roteilo. 488. 
Wilmot signora e signorina. 535. 
Wilmot (signora). 640. 
Williams Guglielmo. 578, 
Zanni! (ca..). 291. 
Zuccaia Giovanni. 363. 
Z"* Romualdo. 509. 



Lttttre diretti a persone ignc-lr. 13. 
17.29.30. 31.S4.55. 56. 57.50. 
60. 172. 226. 236. 265. 266.281. 
349. 419. 498. 499. 57*. 604. 622. 
624.634.642.670. 691.691.696. 
697.698. 700. 702. 712. 726, 739, 



Teatro Tragico di Federico Schiller, induzione de] 
Cav. Andrea Maffei. — Volumi: 1°. . . . .r . . iire Italiane 4 

Tragedie «li Giorgio Lord livion , traduzione del Cav. 
Andrea Maflei. — Un veliime. . . ? 4 

Novelle e Liriche di Francesca Lutti. — Un Voi. . 4 

Poesie ili Giannina Hlllli. — Volumo 1 p 4 

Sfinii «tarici e morali sulla Letteratura Latina, 
diAlto VttonuccL — Un volume 4 

Sagci di critica storico-letteraria di l'go Foscolo, 
tradotti dall' inglese, raccolti e ordinali da F. S.. Orlandini e 
daE.Hlayer. — Volume 2°. (ullimo) -4 

Fausto, di Voirango Goethe. Tradullori, Giovila Scal- 
vini —Giuseppe Ga/zino. — Seconda Edizione, coli' aggiunta 
della leggenda del Widmann 4 

Il Regno di Carlomngno In llalia, e Scritti ■larici 
minori di Cesure Hi» Ilio. Pubblicali per cura del Cav. 
Bon-Compagni. — Un volume 4 

nella Tirannide Sacerdotale antica c moderna, e 
del modo di frenarla , all' effetto di promuovere e sta- 
bilire la indipendenza e libi 1 ria delle nazioni, e segnatamente 
d'Italia, Quadro Storico-Filosofico di Lisimaco Venali.— 
Dn volume ' '. . . k 

Istoria Fiorentina di Leonardo Aretino, tradotta in 
volgare dii Donalo Acciujuoli. Premessovi un Discorso su 
Leonardo Bruni aretino, per C. Slouzani. — Un volume. . 4 

Starla della Letteratura Russa per Stefano Sceviref e 
Giuseppe Rubini. — Un volume 4 

Notizie estetiche e biografiche sopra alcune precipue 
opere oltramoniane del Museo Torinese, per Roberto D'Aze- 
glio, — Un volume 4 

opere di Luciano, voltale in italiano da Luigi Settembrini. 
Volume 2°. ... : 4 

Le Vite parallele di Plutarco, volgarizzale da Marcello 
Adriani il giovane. — Voi. 3°. . . 4 

lliscorsl Economici, Storici e Giuridici di Enrico 
Poggi. — Un volume. . . 4 

Novelle vecchie e nuove di Francesco dall' Ongaro. 
Storia a" un Garofano. — La Uosa bianca. — La Pianella 
perduta. — La Rosa dell' Alpi. — Due Madri. — Il pegno. — 
// l'onta d' amore. — / Colombi di S. Marco. — Geremia 
del venerdì. — Un volume 4 

Studi storici e archeologici sulle Arti del Disegno, 
di Roberto d'Azeglio. — Due volumi 8 

^ Agitilo (SCI. 



